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C APITOLO  XH 

L'antico  Stato  de'GàHi  fino  alla  con - 
f «(/?  a , che  fece  di  loro  Giulio  Co. 
lare  t e quindi  fino  all*  irru* 
zio  ne  de'V  vinchi , 


SEZIONE  t 

x 


L’Origine  d c'Galli , e l’Eflenfione 
* del  Jor  paefe  • 

1 Galli  furori  certamente  difeefi  da'  _ 

Celti  o Gomeriani  , come  fi  è pit»-  ort * 

riamante  già  dim ofìrato  nel  primo 
lume  de//*Opera  noftra  (a) , o per  par* 
lare  con  maggiore  propietà,  furono  1* 
jlieiTo  popolo  fotto  un  differente  e pih 
moderno  nome  ad  elli  dato,  fecondo 
ogni  probabilità,  da  alcuni  de’ioro  vici- 
Lib,4*V 1/.7.P.4.  ni* 

l*jW*  fejVoUlf.tsito 


Digìtized  by  Google 


fg$*  L’ISTORIA  DE’ GALLI 
ni,  rocotre  eh’  eflì  tuttavìa  ritenevano 
il  lor  nome  primitivo  di  Gemerai , o di- 
feendenti  di  Gomery  come  tuttavia  il  ri* 
tengono  coloro,  i quali  confervano  J’an- 
tico  loro  linguaggio  nella  fua  purità  , e 
fpecialmente  gli  abitatori  fettentrional i 
della  provincia  di  Wallia  in  Inghilterra . 
In  oiti’  tifi  erano  conosciuti  folto  altri 
nomi,  come  fono  quelli,  eh*  ei  fem- 
bra  d’avere  affanti  in  alcune  particolari 
occafioni , oppure  quelli , che  altre  na- 
zioni fìjnmono  a propofito  d’inar0*re 
loro,  de’quali  tutti  i leggitori  ne  poffòn* 
offervare  m faggio  nella  feguente  Nota 
(A).  11  nome  adunque  di  Gault  Galli , e 


(A)  Velia  prima  fper.it  noi  poff/a^ 
ino  ragionevolmente  annoverare  tutti 
quei  , che  fono  di  origine  Celtica  , co- 
me a cagion  d'ef empio  fono  i nomi  di 
Celto,  e Gallo,  che fignificano  bravo  » 
e guerriero  , Armorico  , che  dinota 
Marittimo,  &c.  . Anche  il  nome  .Bel- 
ga *,  che  fignifica  fiero  e contenzjofo 

ha  potuto  darjt  a quel  cantone  da'  loro 

fratti - 
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CAP.  XII.  v 1*99 
Callia  non  foiascnre  tra  «n  nome  fora» 
filerò  , ma  eziandio  di  una  data  piti  re* 
teate,conJepur  fonoquegli  altri  ncrniap, 
pcijaii vi ,,  con  i quali  Giulio  Ccfare  [k)% 

ed 

(b)  Comment.  MjMJbc*  - * * 

* * 

fratelli  e vicini , per  riguardo  di  ave* 
re  ritenuta  l'originaria  loro  fierezza  » 
di  cui  gli  altri  eranfi  fpogliati , e fi 
erano  refi  cotti  per  lo  loro  commercio  » 
e converfamento  con  altre  nazioni. 
Quelli  poi  di  Cis , Trans  , e Subalpini, 
gli  hanno  derivati  dalla  loro  fituazio * 
ne  di  qua , e di  là  dalle  Alpi:  quella 
di  Cei t ©-Sciti  dall' ejjer'  eglino  vicini , 
eframmifchiatì con  tale  nazione  a *1 
nome  finalmente  di  Celtiberi  fu  dato  a 
coloro^cò1  erano fituati  nell' altra  parte 
de'Vitenei . 

Indi  avvegnaché  fifoffcro fpctrfi  a po • 
fo  a poco,  ed  allontanati  vinfempre 
più  gli  uni  degli  altri  , e la  loro  lingua 
originale  fi  fojfe  div ij a in  un  gran  nu- 
mero di  dialetti , i loro  nomi  appellati- 
vi divennero  sì  numerofije  sì  variamen- 
te . ' 
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-cd  altri  antichi  autori  diftinguono  uaa 
parte  del  Ior  paefe  da  un’altra,  ITili 
ibno  a cagion  di  cflempio  quelli  diC*. 

jalpina 


*■ 

te  da  cjjoì  differenti  , c^e  *'  incori - 
tra  gran  difficoltà  di  poterft  eglino  fin » 
tracciare  , e dedurre  dalla  lory  erigi- 
naie  fonte  . Il  perchè  noi  non  ci  arri • 
/chiamo  d' inoltrarci  piu  dentro  fu  que • 
ffo  punto , ma  Jolumente  diremo  alcuna 
cofa  di  quelli  , ne1  quali  fc  orge  fi  alcn: 
na fpezie  di  certezza  nella  loro  deriva * 
itone  , enei  tempo  mede  fimo  rimandia- 
mo quei  nofìri  lettori  , che  vaghi  fono 
di  fomiglianti  etimologie  a conf ul- 
tore gli  autori  citati  nel  margine 
{i).  Jn  oltre  potranno  offervare  una  sì 
fatta  grande  varietà  di  nomi  in  Stra- 
bone,  Tolornmeo,  Mela,  nc'comcnta • 
rj  di  Ce  fare  , in  Diodoro  Sicolo  , ed  in 
altri  antichi  autori . 

(i)  Bochart.  phaleg.  Scali*.  thef.  temp. 
Cluver.introd.  Pexron.antiqT  des  Celtes. 
Rowiand.  Mona  aotiq.  Pe/loutiei*  hift-  des 
Ceit€s*Hpttoman,Franco  Gali  & al.  mule 
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! g a p.  xir:  19Q1, 

/alpina  o Gtteri or  , di  Tranf alpina  o 
Uteri  or  , e Subalpina  r*ch‘era  fituata 
alle  falde  dcJle  Alpi  (e)  . Gli  abitatori 
non  per  tanto  erano  anticamente  meglio 
conofciutj  fotto  il  nome  di  Celti  (dft  e’l. 
paefe , in  tutta  la  fua eOenfione  ,*  con 
quello  di  Celto-Galliu  (e) , del  qaal  no- 
me noi  ne  abbiamo  data  in  un'altro  Vo- 
lume  (f)  ia  miglior*  etimologia  , che 
ci  e venuta  fatta  di  ritrovare  . Ce  fare 
in  appretto  diftinfc  tuttofi  paefe  fotto  i 
tre  fegueflti  nomi , ciofc  di  Belgio  i A* 
qui  tanta , e Gallia  Propria^  o fi  a quella* 
che  fecondo  lui  era  principalmente  abh 


fe)  fitti»  in  Céf.  tft  Marcel.  Pln. . hi  fi* 
Ì,xvi  e*n  Strab.Mela^Cluver.  al. 


(d)  Vide  Pouf an.in  Atei c.c.1% 

(e)  Pto  /•  l.ìi.c.y.Diod.  Si  Cmì.  3CXXÓC,  <b'aVt&. 

(f)  VoUlI.p.tsufy  feq.paJT.  tome  anche  te 

nòte  ,r-—  ^ 0'  ' * «»*■  • . » 

- < i *■■■  ■ ii  1 1 » i n » ini  r 

A Jj.  ;(S  . _ :.v.  X.  v't., 

e (B) . vjfc«  fa*  parole  fono  le  feguenti 

W t*\ép$!t*ih*ef*WekG aiiia  àdi* 

u tifi** 

*•  ; 


(0  V|4ta/.B«ll,é*lU.ij: 
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,y  vifo  in  tre  parti  , La  prima  dì  cui  è 
abitata  da'  hi  ìgx  , la  feconda  dagli 
„ Aquitani  % e la  terza  da  fuetti  , cbe 
„ noi  cbiamamo  Galli,  ma  nella  loro 
,,  propia  lingua  fono  appellati  Ciel t \ • 
f,  Tutti  quejti fono  tra  loro  differenti  , 
e nel  linguaggio  % e ne 1 cefiumi  , e 
„ nelle  ufanze  „•  Orti / enfi  di  quefie  I 
parole  ei  generalmente  vien  creduto  , 
cbe  fia , cb*  ei  quivi  parla  di  quelle 
parti , cbe  rimafero  tuttavìa  fenza  ef 
fere  conquiflatedu'R omini,  e cbe  riten - 
etera  tuttavìa  il  loro  antico  linguaggi o1 
e ce  fiume , laddove  quelle  , ch'arano  di 
già  fate  ridotte  in f evita  > ave  ano  fin 
da  quel  tempo  eangiato  non  meno  il  \ 
primo , cbe  il  fecondo , 4 fegno  tale  vehe 
a lui  ftmbravano  ejfcre  differenti  dal 
rimanente  j così  fu  a cagion  i'effempio 
quella  parte , la  quale  fu  detta  Toga- 
ta , dall'avere  ufato  V abito  <fe*Roma»it 
+fia  la  Toga  , e fotoni1  ogni  veri  fimi, 
glianza  adottati  ancorapareccbi  altri 
de'  loro  cofiumi , e per  mezzo  ìlei  com* 
mere  io  e 0' me  de  fimi  poterono  eziandìo 

aver  moltiffmo  alterato  il  loro  dialet* 
todaHe  altre.  *'  *s 

Una 
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C A P.  XTI.  1903 
Urta  cc/a  peri  è molto  degna  di  tir 
flejjìone  cioè , che  Cefare /à  cominciare 
} qucjì  a provincia  jb*  e i firn  Urne  nt e di  no* 

' *»*««  Gilalpina  , alle  falde  delle  Alpi , 

e i/ao/e , fiuft  diftefa  lungo  il  Po 

* al  mare  Adriatico  , *</*/  Rubicone 

' (5)5  laddove  Strabone,  il  quale  cita  i 

funi  cementar)  (4; , e Diodoro  Sicoio 
’ (5)  chiaramente  ne  additano^  effe  i Gal-  *: 

„•  ]i  0 Celti  abitavano  tutte  quelle  par * 
ti , rie  daWe  Alpi  f'appoacanfi  fino  a* 

Pirenei , £ noi  di  qui  a poco  dimorerà • 
i ma  > eglino  difiendeanfifri  anche  ol* 

1 tre  a * Pirenei , ? pojjedeano  la  yiù  gran 

® parte  della  Spagna  e Portogallo . 

; Tuttuvolta  però  il  più  , che  fi  può  in - 

* ferire  dal  puffo  citato^  fecondo  la  mente 

* di  Geinitjì èjb*  ei  trevi)  in  tale  manie* 

3 ra  divifa  la  Gallia  nel  f ho  arrivo  colà  ; 

€ che  per  quefìo  tempo  il  loro  linguag* 

1 giù  , le  ufanze  , &c,  erano  divenute 
molto  differenti  , cornee bè  originalmen * 

**f°ffero  una  mtdeftma  c.  fatappunto  co * 
me  eglino  originalmente  erano  un  mede' 
fimo  potalo  . 

Lih.ayoLq.V.i,  € 2 

f}J  Beil.Gaii .14v.MeUiii.fi •*. 

(4;  Strab.i.v.  1 

Diod.Sk,i.y- 
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ma  fu  in  oltre  diftinra  in  Cornata  , idi 
cui  abitatori  portavanolunghi  capellijin 
Rrachata  dai  portare  i caizoni-j  e in  To • 
gata  dalla  Tvga  Romana^  eh * era  quivi 
ufata.  Noi  proccurarenoo  di  fitfare  i Ji- 
rnfti  di  ciafcuna  di  quelle  Gallio  nei  fe- 
guente  paragrafo  j e rimettiamo  i noftri 
lettori  per  gli  altri  nomi,  ond’ella  fu  di- 
pinta, fecondo  portò  1’  occafione  ; come 
< quello  di  Armorica  dal  giacere  lungo  le 
cogliere  marittime  j di  Aquitania  dalla 
fua abbondanza  di  acquei  di  Cifpada- 
na , tTranfpadana , e di  alcuni  altri, 
al  racconto  , che  noi  di  loro  abbia, 
reo  fatto  nell’  entrare  , che  facem- 
mo a trattare  1’  Moria  Romana  {opra 
citata  (g).  Tutto  quelche  poi  fa  uo- 
po di  qui  aggiungere  fi  è,  che  le  paro- 
le Colto  e Gallo  , die  nell’antico  lin- 
guaggio fignificavano  valorofo  , e guer- 
riero , quella  di  Belga  , dinotai*  te/fVro 
o ccc/tfrtz/o/^quella  di  Armorica  efpri. 
mente  marittimo  , tutti  quelli  nomi  fu- 
rono, fecond’ognj  probabilità,  loro  dati 
da  altre  nazioni  , Quanto  poi  a quelli  di^ 
Cimmcriani  , Cimbri  ani , Cumbrianl i 
*•  » - ed 

a • 4 • 

( t)Vid.yoUPp  27$;,é- /cf.'  --  - 
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ed  altri  limili  , eglino  chiaramente  io uo 
una  corruzione  del  loro  nome  originali 
di  Gomcrisni  o Gemerai  ^ come  quelli 
di  Galani  t Celto-Galati  lo,  erano  di 
Ce  Ito  Gal  li  a . 

Quanto  ppi  a Gaìatia  o Celto-Gree- 
eia  dell  * Afta  Minore , io  cui  furono 
fìabiliti  quelli  Galli  Europei  da  Hi- 
eomede  , il  quale  gli  a?ea  colà  chia- 
mati in  fuo  aiuto , noi  rimandiamo  ino* 
Uri  lettori  a quelche  fi  è detto  di  loro  1* 
altro  Volume , perevitarc  le  fuperflut  è 
noiofe  ripetizioni  {b) . Ciocche  fa  me* 
ftieri  di  qui  aggiugnere  fi  è3chequdfta 
provincia avea  la  Caspadocìa  all*  (Ètica*1 
tei  la  Bitinta  ali  * Occidente  j la  Pam* 
filia  al  Mezzogiorno  j e N mar*  Euffiné 
al  Settentrione . 5*.  Paolo  fondò  in  efft 
uoa  chiefa  , alla  quale  direffé  quella  epi- 
stola, eh’  è tuttavìa  conulciuta  fotta 
il  nome  di  epiftola  a’  Gaiati  , e fu  feri- 
ta per  diftaccarii  da  quelle  aiTervanzo 
Giudaieòe^nélte quah alcuni  fallì  dottori 
della  circoncifìone  gli  aveane  fatti  cade- 
re, e per  confermarli  nella  vera  libertà 
Evangelica,  eh*  era  Hata  loro  predica* 

6 E z ta» 

ih)  Vide  VollLLf.zSel&VoUV.pA'lSo* 

etjef. 


J9e6  L’ISTORIA  DE* GALLI 
la  . Noi  appena  Tappiamo  altro  di  que- 
(li  Goletti , fuor  di  queiche  fi  è già  detto 
ne’due  Volumi  uJtimamenee  citati , e 
fuor  di  queiche  leggiamo  nel  fecondo 
libro  dt'Maccabei  di  una  fegnalata  fedo* 
fitta  , che  1 Giudei  loro  diedero  nella 
provincia  di  Babilonia  , ove  quelli  con 
una  piccola  armata  di  otto  mila  fanti 
disfecero  , ed  uceffero  centoventimila 
de*  primi . 11  Tetto  non  dice  altro  intor- 
no *q  nella  fegnalata  vittoria,  nè  circa 
il  tempo,  in  cui  e/Ja  avvenne  » perrao- 
dochè  noi  lìamo  lafciati  nel  buio,  fe  egli 
quivi  parla  de'Ga’ati  (labili ti  nella  pro- 
vincia, di  cui  ora  favelliamo  , ovvero  (il 
che  e più  probabile)  de’  Galli  ftiedefimi,i 
quali  lì  erano  per  quello  tempo  , fe  non 
anzi  lungamente  prima  , fparfi  per  tut- 
ta l’ Ajiu  j concioliachè  ei  lì  debbe  qui 
olfervare,  che  il  nome  di  Galatai  era 
indifferentemente  dato  fpecialmente  da- 
gli autori  Greci , quando  agli  uni  , e 
quando  agli  altri . Ma  per  ritornare  ali* 
antica  G alita  : 

g$enfo  Noi  abbiamo  già  dimoftrato  neJl’Ilto. 

ne  della  ria  degli  antichi  Celtt  (i)t  ch’eglino  pof* 

Galli»  . faUt*> 

(i;  VkdVollbh U3* 
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lederono  la  piu  gran  parte  dì  Europa  . 
Appena  vi  e provincia , oppure  angolo 
dieffa,  in  cui  non  h anno  iafeiaco  qiul- 
cheevidente  monumento  di  loro  mede- 
fimi  , o ne’nomidi  metropoli , e città  , 
cantoni , e provincie,  o de’ Joro  fiumi, 
laghi , montagne  , promontori  *v  &c.  In 
ogni  parte  deJJa  medefima,oveo  i Feni* 
cj,  CartagineJ/tOi  Romaici  mandarono 
le  loro  milizie  a fare  delle  invafioni  j ei 
viene  affermato  dagli  antichi  forinoti , 
eh’  effi  trovarono  i Celti  o i Galli  già 
fìabilj  ti  (A) . Effi  però  non  fanno  efpret* 
famente  menzione  di  loro  fotto  quei  due 
nomi , poiché  abbiamo  poco  anzi  offer* 
vato  in  quaie  occaiione  aVeano  Joro 
dati  diverfi  altri  nomi  appellativi  * ma 
bensì  ce  gli  additano  con  tali  nomi  , 
che  chiaramente  apparifee  dalia  contor* 
nsità  della  loro  lingua,  religione , coftu- 
mi , &c. , eh’  eglino  anno  intefa  una 
medefima  nazione  . Tuttavolta  perb 
non  vogliamoarrifchlarci  di  dire  , che 
tutti  quelli  furono  deli’ifteffa  Celtica 
origine,i  quali  abitavano  in  quella  parte 

6 E 3 di 

( A)  Vi  d.'Dìod. Sic.lv. Luci  an.Lv't.SìLltaL 
Liii.  Appi an.P lotti  al. 
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i9ct  L’ISTORIA  DE’ GALLI 
rii  Europa  , .0  veri'o  la  banda  del  mare  , 
comeja  Spagna , Portogallo  , eie  co* 
lì ic rt  Trance/}  lungo  il  Mediterraneo  , 
c verfo  fL  Ncrd-Eajì , ov’eifembra,  che 
fienfi  per  modo  mifchiati  e ccnfufi  co- 
gli Setti  , e Sarmati  , eh’  egli  è predo- 
cJ  è jfr  pc'fl  bile  di  potere  fìabilire  i ioro 
J finiti  in  quella  band  i * Tutto  cib  adun- 
que,che  noi  ^retendiamodi  conchiude- 
re  da  quegli  antichi  autori,  che  hanno 
con  fomroa  chiarezza  e dottrina  fcrit- 
to  fu  quefta  materia,  fi  è , che  i Celti  , o 
G«///,fécondochè  roanifeflamente  appa* 
riice  , fieno  Rati  i primi,  che  popolaro- 
no , epoffederono  i cennati  luoghi , o 
pretefero  aver  dominio  fu  i medelìmi . 
Dopo  la  generale  difperfone , che  fegu  1 
il  diluvio,  altre  nazioni  poterono  verifi- 
milmente  venire  in  appreffo,  alcune  per 
mare  , altre  per  terra,  alle  quali  fu  per 
avventura  j;ermefTò  di  fìabilirfi  fra  lo* 
io  avvegnaché  vi  foffe  piu  mancan- 
za di  abitatori  , che  di  luogo  in  quei 
primitivi  giorni  , ed  in  regioni  cotan^ 
fo  rimote  dal  luogo  delle  prime  loro 
migrazioni.,  con  e noi  abbiamo  di  già 
avvertito  nel  principio  di  quella  uni* 

vcrfale 

a*  C»*" 
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CAP.  XIT.  t9oo 
verfale  ìfloria  , ed  eziandio  altrove  (/). 

La  più  oran  difficoltà,  come  abbia*  Galli 

I u 9 li f 

mo  accennato  nell’  ultimo  capitolo  , ™ la 
confìtte  in  provare  , che  i Galli , ° e porto* 
pivi  torto  i Celti  fieno  fiati  fìabilitijjella  gallo  • 
Spagna  e Portogallo  prima  di  qualun- 
que altra  nazione  : primamente  a cagiojn 
che  efli  erano  quivi  chiamati  coi  nome 
d*  lberi .,  .0  al  più  di  Celtiberi , dal  che 
alcuni  fono  portati  a conchmd  ere,  che 
lberi  fìa  fiato  il  nome  de’  primi  abita- 
tori di  quella  parte  ; e il  nome  di 
Celtiberi  fìa  fi  aio  dato  a’  Celti , i quali 
vennero  per  gli  Pirenei , e fermaronfi 
tra  J oro.  E fecondamente  , a cagion 
che  J arrone  (m)  non  menziona  meno  di 
cinque  differenti  nazioni  , che  furono 
quivi  trovate,  quando  i Romani  inva* 
fero  dapprima  quei  paefe,  Queffeerano 
fecondo  lui,  gl’  lberi , Perfiuni  (Ci,  JFV* 

6 E 4 nicj  , x 

f /;  Vtd  Voi,  li  p.  i sop,dr  /<?f . » , 

f P hn.net  bìjl*l.iii.c.i,  Vide  & Cuciati . 

Apfian.Vio4Gr.etc. ubi  fup • ' 


(C)  Concio f/acbò  ei  non  appari fcè 
da  veruno  antico  autore  , che  i Perfìa- 


ni 
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fi  jcj  , Cell  i , e Carte  giref  (D) . Quan- 
to a’  primi,  noi  abbiamo  altrove  dimo- 
Arato,  che  Ja  parola  Jdero  lignificava 

nell’ 


ni  mandaffiero  delti  niente  in  quefio 
paefe  t egli  è fere  il  alquanto  difficile 
a indovinarti  chi  mai  Joffiero  c&Jìoro  t 
che  lungone  menzionati  dal  mjtro  ai e- 
tote  una  colle  altra  quattro  nazioni . 
Se  cì fi  permette  di  addurre  una  nojfra 
congettura  , diremo , eh ’ effiendo  un  tal 
nóme  di  Celtica  derivazione  , e Signifi- 
cando lmembrato  o divjfo , et  non  è ir» 
ragionevole  a fupporfi  , che  foffie  datò 
.a  qualche  tribù  o cantone  di  quefla  na- 
zione , a riguardo  delia  loro  rottura 
o differenza  dalle  altre  » o nelle  co  fin- 
m anze , leggi  &c0ì  o perché  avejjero 
ritenute  le  antiche  , mentrecbè  quejìi 
avevano  alterate  le  loro  per  compia- 
cere alle  altre  nazioni  « colle  quali 
amnji franimi febiati  . 

(D  > > a dir  vero , «00 forno  del 

Catto  sfottuti  sii  qiiefto  punto  ai  alcu- 
ne 
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celi1  antico  linguaggio  Celtico  qualun- 
que popolo  , paefe , o luogo , eh*  era 
fituato  pretto  un  mare  , un  fiume  > una 
catena  di  monti)  &c.  oppure  dall’alt» 
parte  (n)  j dimodoché  quefii  h potea- 
no  naturalmente  chiamare  Jberi^pex 

conto 

(jì)  Vol.tlp'iWJt /<?£. 


nepruove  collaterali,  1 Fenicj , come 

difi  ititi  da’Cirtagìnttì, erano  gli  antichi 

Tiiiani  {$)*  ed  et  ben  fisa  , thè  quefiir 
mandarono  una  colonia , e fabbricavo* 
no  un  famofo  tempio  ai  Ercole  nell* 
if ola  di  Gades , e fondarono  molte  con** 
Jì  derubili  città  nella  Spagna  (7)  « £ Tf* 
petto  «’Cartaginefi,  cb*  erano  aldet • 
to  paefe  pii*  per  ermamente  attaccati^ 
noi  abbiamo  parimente  veduto  in  unni* 
tro  Volume  t quanto  per  tempo  ejfi  Vite 
v afero  , e vi fiji  ab*  lirotto  (8; . 

(6)  Strab.I.T.fub  init.Mel.Uii.c4.Vide 
Voi.  I.p.a 800. paff  & (I),  (K; . 

(7  » Vide  VoLVI.  p.tfpi.ad  V9\>  4©°% 

& 4**8. 

(8;  Vol.VI.p.42jo.  & alibi 
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con  .j  della  loro  fi  tuazione  fa  i Pirenei  , 
di  coloro,  che  vivevano  in  quella  parte; 
c Celtiberi  , per  diflinguerli  da  quelle 
nazioni , con  cui  eran  quivi  confufi  , e 
mifchjati . Circa  poi  l’obbiezione,  che  fi 
fa,  fecondo  Varrone, noi  abbiamo  avuto 
il  deliro  di  accennare  nell’  lfloria  dell* 
antica  Spagna  ,che  nè  le  colonie  Tiria- 
te , o Fenicie  , nè  quelle  de’  Cartagi- 
nefi  fi  portaron  colà, le  non  fino  a lungo 
tempo  dopo  che  i Celti  , o Galli  eranli 
quivi  flabili  t]  % ed  aveano  popolata  una 
gran  parte  di  quei  paefe  . Tutto  quello 
ei  fembra  eflere  in  fe  medefimo  chiaro 
e manifeflo, primieramente  dalla  confen- 
Zienteteflimomanza  degliantichì  autori, 
Ja  più  gran  parte  de’  quali  cib  efprelfa- 
mente  afferma  (o),e  vuole, che  quelli  abi- 
tanti fieno  della  iflefia  derivazione  con 
quelli  , che  occuparono  le  partì  citerio- 
ri di  Europa ,a  tutti  i quali  effi  diedero  1* 
iflelfo  comune  nome  di  Celti  e Galli , ed 
alcune  volte  il  nome  più  antico  di  Civi- 
merlavi,  t Cimbriani  (/>);  ed  in  fecondo 

luogo 

(o)  Herodot»  l.ii,  c. 49,  et  ahb • 

Epbcr.  apud  Strab . /.iv,  Vide  et  Pelloutier • 
ktjt*Celubi*c<4m 

{£)  Strab»ubi/upSicul.Lvìet  <*/• 
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luogo  da  quelle  tracce  e monumenti, 
ch’effi  ci  hanno  laicisti  in  preffochi 
ogni  angolo , e provin  eia  di  un  tal  pae- 
fej  come  fono  i nomi  di  mari , fiumi  , 
monti  * citià,  t fjmjli  , i quali  tutti 
tono  maniftfiameme  di  orjgjne  CeU 
tic  a • 

■"  ~ m w v®  *■  fwlHìbtlP 

Hi  non  fi  puòfupporre,  c he  l*//ij//a  Galli 
non  £ìa  fiata  lungamente  poffeduta  da**1^* 
loro,  ftppure  noi  vogliamo  direjch’eflì 
ne  fieno  flati  j primi  popolator  ^intorno 
al  qual  punto  noi  rimettiamo  i nofìri 
lettori  a quelche  fi  è detto  fu  tal  fog- 
getto  in  altri  paffati  Volumi  (gr).  Egli 
era  , a vero  dire , un  tratto  di  terra 
troppo  vago  ed  ameno  , ficchè  non 
a venire  colà  una  nazione  sì 
bellicofa  e popolata  , feppure  lo  fu 
giammai  sì  bene  popolata  per ]’ addie- 
tro>  ma  noi  pentiamo,  ficcomel’ ab- 
biamo di  già  fatto  vedere  almeno  raol-i 
to  probabile,  eh*  elfi  porta  ronfi  co- 
la pìh  a buon*  ora  di  qualunque  altra 
nazione  j imperocché  fe  gli  Humbri  , 
oti  Umbri  lealmente  furono  1 come  fi 
• Ui*  %>-  .*  ' . >,  afferma  ^ 

Voi- li.  p.  1548,  'tfeq.tVoUir* 
bWi.  \ fi  m t *> 


1 
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afferma  da  molti  autori , che  Io  fieno 
fiati  (r)t  gii  Aborigeni  , o ’I  popolo 
pili  antico  d’ Italia  , e furono  diìcen. 
denti  óe'Celti  (E),  ficcome  il  Jor  nome , 

ed 

(r)f2orJ.hc.Vf»Tltn.Dro  HaUtar.et  aU 


(E)  Plinio  diriva  il  lor  nome  dalla 
etnee  Greca  d'fifiport  che  fogni  fica  un'  ac- 
quazzone) a cagionch1  erano  ftatì  dis- 
cacciati dal  lor  paefe  da  un  diluvio  co* 
gionato  da  violenti  acquazzoni  o tempe- 
rie (9) , Ma  $1  fotta  etimologìa  ella  è 
sforzata  non  meno 1 thè  troppo  lun- 
gi mendicata  , ove  perù  non  vogìiajì 
ammetter  e > che  ciò  portava  feco  le 
memoria  d ’ cjjerc  eglino  J campati  dall 
universale  diluvio  , nel  qual  caJo  eif 
debbe  Supporre  , eh * ejfi  a buon'  ora 
portaronft  in  quelleparti  , ed  erejfevo 
quivi  alcuni  monumenti  della  loro  li • 
berazione  • Ma  c irta  poi  il  nome  di 
Umbri,  o Humbrj  , et  fembra  ejferc 
più  tojìo  un  r addolcimento  del  nome  ori» 
gi nerio  di  Gomeri  ani  0 Cimbriani  * 

' x J *«  • • - V 

{f)  Na(.HiA-l.iii,c.4* 
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ed  altre  concorrenti  circoltanze  parche 
chiaramente  additino  (r),  in  tal  cafo dif- 
ficilmente lì  porrà  in  dubbio  , ch’eglino 
dovettero  entrare , e popolare  quelpae- 
fè  affai  per  tempo,  quando  noi  ci  ridi}* 
cìamo  a memoria  quelle  terribili  deva* 
Unzioni , che  tra  loro  fecero  gli  Etrurj% 
c quante  centinaia  di  loro  metropoli,  e 
città  eglino  diftruifero  in  quella  in  va- 
(ione  3 che  fecero  contro  di  loro  > e del- 
ia quale  chi  e vago  di  rifapere  altra 
particolarità , potrà  farli  a (correre  gli 
antecedenti  Volumi  (t). 

Or  noi  brevemente  ci  faremo  a parla* 
le  «Le*  Germani  , e di  altre  nazioni  fòt* 
tcntriooaii , come  anche  delle  ifole  del- 
ia Gran  Brettagna , Ir  la  n dia  > le  clan - 
àia , ed  altredi  mipor  confiderazione, 
le  quali  tutte,  fecondoehà  chiaramente 
apparifcC , furono  primamente  Scoper- 
te , e popolate  da’  Galli  , o Celti . 
Quanto  a’  Germani , quelli  fi  aftbmt* 
g J ia  vano  in  gui  fa  a’Cc/r# , e nella  loro 
lingua , religione  v e ne  cottomi  , fuor- 
ché 

(t)  Compar • rei./J.  f.  1548,  * Poi.  M 
1 itj  r$Lii.vUfup, 


1*1*  L*  ISTORIA  DE’ GALLI 
chi  perb  , come  ollerva  Strattone  (u) 
nel  ritenere  alcun  poco  della  lor’origi- 
naria  fierezza  , il  che  dovevasi  indubi- 
tabilmente ascrivere  alla  loro  Vicinità, 
e miltianza  cogli  Sciti , e S armaci , eh’ 
ci  fembra  edere  (lati  una  iftelfa  nazione; 
e.quefta  appunto  il  noftro  autore  penfa, 
che  fiala  ragione deU’effcr’  eglino  chi*, 
mali  Germani  (Fj . Neldecorfo  di  que- 
lla 


; (&)  <b  vil 

t ^ i * 


* 


■*'  (F)  La  parola  Germanus  enfi  quel* 
la,  onde  i ito  mani  aijiinguevuno  t fra- 
telli nati  dell9  ifteffio  padre  e madre  i 
da  quelli  , cb*  erano  fratelli , o dell* 
ifteffio  padre  fai  amente  , o dell'  ijieffia 
madre  , eh ' effi  appellavano  Uterini , o 
Confatigli  inei  * Or  /ebbene  l 'etimologìa 
medefima  fa  certamente  falfa  in  ri - 
sguardo  a'  Germani  ,pur  nondimeno  el- 
la dimoftra  la  grande  affinità  , che  il 
lodato  autore  enervò  fra  loro  ed  ì 
Galli*'  w A 

r ••  \ 
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fta  opera  noi  trovaremo  un»  più  pro- 
pia etimologia  di  un  tal  nome . Quel* 
che  ci  ha  indotti  a farne  qui  menzione  % 
egli  e flato  come  per  pruova  , che  la 
Germania  era  parte  dt*.’  territori  Celtici 
o Gallici  almeno  fino  al  Reno  (w),  le 
non  anzi  fino  al  Danubio  (x) , febbcne 
come  noi  abbiamo  di  già  oilervato  > tut^ 
ti  quei,  che  abitavano  ne’paefi  fra  i cen- 
anti due  gran  fiumi,  erano  moltiffimo 
franomifchiati  cogli  Sciti  , Sarmati  % 
ed  altre  nazioni  fettentrionali  (G)  . 


m 


r»  ' 


Tatto 


< % 


( wj  Oiodor.l.xxxviiii  &Jeq<PtoLl.ii 
Tacita  G erman.  c.t.  PtoUl.viii , PUH, 
nat.HiJt^LJV , c.i2. 


« « » * . Wm'  » * 

(G)  Tali  fi  erano  /Saffoni,  Fran« 
chi  , Sicambri  , Burgundi  , Quadi, 
Goti  , TJnni , Baftarnac , t Rhxtii , No- 
rie/ , Pannonj  , Mefiani  , Traci. , e 
'moltiffime  altre , i di  cui  nomi , e fio 
potrann  ojfervar ft  da*  nofi  ri  lettori  if 
diverfe  carte  geografiche  nel  principia 
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Tutto  quelche  bifogna  qui  aggiugnere 
fife,  che  gli  He  iteti  , Rbaiii , /&r/- 
ti , tranne  ni  , de’qualj  abbiamo  dato 
un  racconto  in  un’altro  Volume^), tono 
indifferentemente  alcune  volte  chiama- 
ti CWf#  , ed  alcune  volte  Galli  ; e che 
le  loro  truppe  erano  tuttavia  difìinte  a 
tfTupo  dell*  Imperatore  Aureliano  coi 
nome  di  legioni  Celtiche  , e Galliche 
(z),  come  lo  erano  parimente  quelle,  che . 
vivano  lungo  le  Calde  delle  Alpi , o fi* 
Je  Alpi  m edefime . 

Confederate  adunque  tutte  Jc  cofe  , 
egli  evidentemente  ù par  chiaro,  che 
(li  antichi  Galli  o Celti  poflf deano 

la 

(y)  rìde  j7,(EJp.i9«z- 

(r) , 

z>  Zoh'Lii •''  2rLiv.l.xxi.c»l9  tèr feq,P^- 
lyh. I. Hi  Pjnunat. hiJiU, i ti,c. 20, <&  al, 

4 « 

di  quella  l orla  , $ per  la  deferitone  9 
9 particolarità  delle  quali  noi  li  rimet- 
tiamo alt* indt ce  generale  i che  daremo 
alla  luce  dopo  jueftv  Volume  • 
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Ja  maffìnaa  parte  di  Europa  j che  ii  Medi- 
terraneo  ai  mezzogiorno  1*  oceano  At- 
lantico ali’ occidente  5 J’ oceano  Brit- 
tanico  e fettentrionale  al  HorilVeJl 
erano  i .limiti  del  Jorpaefe;  e eh’ elfi 
diiVndeanfì  verfoii  fettentrione  fino  al- 
ia Scandinavia , Polonia , e Mofcovia\ 
febbene  quelle  tre  nazioni  egualmente 
che  quelle,  le  quali  viveanofra  il  Reno y 
e ’J  Danubio  fodero  mifchiate  con  una 
moltitudine  d' altro  popolo,  della  più 
gran  parte  di  cui  noi  non  fappiamu,  clic 
pjpchjlfino,  a riferba  de’ loro  nomi  - E 
ciò  balli  aver  detto  intorno  aH’efienfio* 
ne , ed  a*  limiti  dellVantica  Qallia  • in 
che  maniera  poi  vennero  eglino  ad  effe* 
re  in  appreftb  ridotti  in  quell’  angufio 
ricinto,  in  cui  li  troviamo  compresi, 
allora  quando  t Romani  la  prima  volta 
gl’inVafero,ei  fi  pub  facilmente  raccorre 
da  qualche  fi  è già  detto  nell’istoria  Ro- 
mana , e più  ampiamente  fcorgeralfi 
nel  progrelfo  di  quella  - fn  che 

Frattanto  ei  non  farà  fuor  di  propoli* 
to  , primachènoi  venghiamo  a fidarli  ie.raejfi 
conao  una  tal’cpoca,  l’andar  qui  inveiti 
gando,  in  che  maniera  quelta  nazione^,^/. 

6 P venne  ta.in 
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tenue  primamente  a fpargetfi , come 
noi  abbiamo  mofìrato,  che  realmente 
fece  , per  tutta  1*  Europa  ; cioè  fe  fi 
avanzb  a poco  a poco  dal  luogo  del- 
la prima  loro  difperfìone , che  noi  già 
fiabilimmo  nella  Frigia  (a)  ; oppure  fe 
«olà  portofil  per  mare , e sbarcando 
sii  le  prime  in  alcuni  de’  lidi  Italiani^ 
o Mediterranei  > quindi  fi  dilatò  ed 
efìefe  così  prodigiofamente  per  ogni 
parte  , come  noiveggiamo,  chereal* 
mente  fece.  L*  una  e 1*  altra  di  que- 
fie  ipotefi  incontra  le  fue  difficoltà  : fa 
vogliamo  prefiar  fede  a quella  di  Berofo , 
e de’  fuoi  feguaci  , cioè  , che  i figliuoli 
di  Gemer  fi  fiabilirono  in  varie  parti 
delia  Spagna  ed  Italia  molto  a buon' 
ora  , vale  a dire  cento  quarantadue  an- 
. ni  dopo  al  diluvio  , ei  difficilmente  pos- 
erà crederli,  che  le  graduali  migrazio- 
ni abbiano  potuto  Velocemente  d*fien— 
derfi  per  così  vafii  tratti  4i  terra  in  un 
tempo  si  corto  j talché  ei  farà  cofa  pià 
naturale  a fupporfi,  che  fecero  colà  vela 
dall*  dfia  Minore  $ Ma  in  tal  cafo  ei  fa- 
rà egualmente  difficile  ad  immaginare^ 

io 

I2*é>4r  y$UX-pi  iiz* 
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in  che  maniera  poterono  nel  breve  fpa- 
zio  di  cento  quarantadue  anni  divenire 
cosi  efperti  marinari,  corne  per  quella 
ipotefi  fi  fuppone , che  fieno  Pati}  e 
fe  d’ altra  banda  noi  concediamo  loro  un 
più  lungo  fpazio  di  tempo  onde  farli  co- 
si perfettamente  pratichi  della  naviga- 
zione, ei  fi  pub  con  altrettanta  ragione 
credere  , che  fi  fieno  tant’ oltre  fparfi 
edifiefi,  pertnezzodi  s't  fatte  graduali, 
migrazioni  , come  ci  può  fupporfi, 
che  fieno  fiati  fpinti  a fare,  o perle 
angufiie  di  luogo,  o per  amore  di  feo- 
prire  nuo  » cofe,  o per  defiderio  di  can-^ 
giamento.  ^he  poi  averterò  ben  per  tem- 
po cominciato  a navigare  , o almeno  a 
corteggiare  non  folo  i mari  Mediterra- 
neo , Atlantico , ed  altri , ma  fin  anche  il 
varto  oceano,  noi  tra  poco  avremo  occa~ 
rtone  didimoflrarlo , quando  verremo  i 
parlaredelle  loro  arti^de!  commercio, &c. 
Maei  difficilmente  pub  crederli, dopo  ef- 
ierfi  bene  con  fiderate  tutte  le  cole, che  la 
loro  rozza  perizia  in  quell’  arte  gli  aveC 
fe  colà  potuti  si  prettamente  condurre, 
come  altri  vi  poterono  gì  ugnere  perver- 
rà . Nulla  perb  di  manca  canciofiach* 

6 f a 
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a’cuni  antichi  autori  anno  affermato, 
che!  primi  abitatori  del Ja  Spagna  por- 
tarono coli  per  mare,  alcuni  dicono 
dall*  Afta  , ed  altri  dziV  Africa , ei  però 
fembra  , die  J’oppinione  pib  ragione- 
vole fia  quella,  la  quale  ammette  , che 
cofloro  fieno  veramente  colà  venuti  da 
quelle  partile  che  fi  fieno  fìabiliti  in  tali 
paefi  , febbene  non  fino  a qualche  con» 
fiderabile  tratto  di  tempo  dopo  che  tu» 
rono  fcoperti  e popolati  da  coloro, 
che  portaronfi  colà  per  terra , e per  via 
di  graduali  migrazioni . Or  tutto  que- 
llo fervirà  in  oltte  a rendere  ragione 
non  meno  di  quella  gran  varietà  di  no- 
mi , dialetti  # e cofìumi , che  una  tale 
fra mmi (chiari za  dovette  neceffariamen- 
te  produrre,1  come  fa  uopofupporfi, 
che  della  perdita  di  tutto  quel  paefe 
in  proceffo  di  tempo,  quando  i Galli 
ne  furono  in  parte  difcaeciati , e T ri- 
manente fu  foggiogato  da*  loro  conqui- 
da tori,  come  fi  «per  noi  olfervatanell*' 
Ultimo  capitolo-  * ‘ *“**1  * 

Qx  coociofiachà  eglino  foffero fiati 
»ccon:pa guati  dall’jfieffo  fato  pon  fo- 
llmente 
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fornente  in  Italia  , ma  eziandio  in  que- 
lla parte  delle  Alpi  , ove  le  provinole 
di  Koricnm  , Heìvetia  , Rb&tia  i e tut- 
to quel  tratto,  che  giace  fra  quelle  mon- 
tagne e ’J  fogo  di  Ginevra , furon  occu- 
pate da  loro  come  noi  abbiamo  veduto 
nell’  Iftoria  Romana  (b) , tutta  1*  eften- 
tìone  Gallica  non  Venne  allor’a  giugne- 
repifi  oltre,  che  dal  fuddetto  fo go  fino 
a’  Pire  nei , avendo  tuttavia  i]  Mediterà 
ranco  al  mezzogiorno  ; il  Reno  al  fet- 
fentrione  , e *1  canale  Brittanico  all’oc- 
cidente ; conciofiache  per  quello  tempo 
le  i 1 ole  Br/ttannicbe  , ed  altre  erano  di- 
laccate  dalle  mediterranee  , e vivano 
fotto  i loro  principi , febbene  in  mate* 
ria  di  religione  effe  tuttavia  mantene- 
vano una  fpezie  di  conformità  con  lo- 
ro , ove  pure  non  vogliamo  dire  una 
fbrta  dì  gìurifdizione  fu  le  medefime, 
eome  noi  vedremo  nei  proffimo  artico- 
lo. Quefìo  era  appunto  lo  ftato  della, 
G olita,  e quefti  erano  i fuor /imiti , 
allora  quando  Giulio  Ce  fare  vi  fi  por  tb 
/a  prima  volta,  come  noi  abbiamo  ve- 
duto in  ua  altro  Volume  , ove  fimiU 
6 F 3 mene* 

(>,  Vo  Uv.p .1947, 


t Vmtl 
della 
GaJJia 
rtji  ititi 
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mente  facemmo  parola  di  parecchi  altri 
, cangiamenti,  che  furòn  fatti  ne’ loro 

: . ' limiti,  è delle  nuove  divifionidelle  lo- 
ro provjncie  e diflretti  da*  Rórnani 
conquifìatori  , e particolarmente  da 
* /luguJìo\  intorno  a che  c:  fia  permefl'o 
di  quivi  rimandare  i nodri  lettori  per 
istuggire  le  ripetizioni  , e la  prolifici- 


tà (<)•  '**  ' 

Per  l’ideiTa  ragione  noi  crediamo  el- 
^eYJy^tm  fcreluperfiuo  di  qui  ridire  cola  alcuna 
* dell  a delle  lue  naturali , o artificiali  rarità, 

Gajlia  * o di  conlumare  più  lungo  tempo  in  de- 
feri  vere  un  paeieanoi  Ingleji  cosi  vici- 


no, e cosi  ben  conolciuto.  Noi  abbia- 
mo m un  altro  Volume  già  descritto  il 
fuo  antico  flato  td; , ove  Umilmente  ab- 
biamo fatto  un  racconto  de’  fuoi  più 
♦ conliderabi li  fiumi , laghi  ^ monti,  &c. 


Quivi  eziandio  abbiamo  fatta  ricor- 
danza della  fertilità  del  paefe  , e quanto 
a buon*  ora  comincib  ad  edere  coltiva- 
to, ed  a veder  vi  d de’ miglioramenti  e 

progredì,  fin  da*tetnpi  di  Mercurio  , il 

quale 

(c)Vol.llf-p* 

fi f,Vol.V.p*77 5. 1845  dr feqVoly /•/>•  1 5 47» 
i d ) J'oMi.p.  » 55  6, è* /tf. 
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quale,  fecondochè  afferma  un  dotto  mo* 
derno  autore,  non  fenza  alcune  ben 
forti  e foflanziali  pruove  , regnò  nella. 
Calila  , allorché  era  nella  fua  piena 
eftenfione  , e per  mezzo  delle  fue  ialu- 
tari  leggi,  e indefefie  fatiche  , onde 
promuovere  il  fuo  traffico  e commercio 
in  paefi  flranieri , abbia  innalzata  la  na- 
zione GaWca  ad  una  forprendente  al- 
tezza e di  potere  , e di  gloria  [e) , Al- 
cuni altri  autori  , che  ahno  fcritto  in 
appreffo  (f)  , anno  a dir  vero  molto  fo- 
fpettato  , che  quello  regno  non  fa  flato 
favolotò  ed  immaginario  j ma  noi  non 
«rediamo,  che  fia  ciò  tuttavìa  rimafto 
confutato  da  veruno  argocnento,che  fi  è 
allegatoocontro  di  eflo,o  in  favoredella 
ifloria  Ctefiana , la  quale  noi  fperiamo, 
che  iiafi  già  fufficientemente  riprovata 
nella  uoflra  Ifìoria  ^/WtfiJtìqnulJaoflan- 
te  tutto  quelche  anno  addotto  i Cuoi 
molti  e dotti  partegiani  (g ) , Ma  la* 

6 F 4 feia* 

(e)  F*inn.anfiqwt.(Jes  Celtei^  e.  15,  Vidt 
157P. 

(/)  FaHdrmont.Vide  et  F elio  utttr*Hijl. Celi, 
Jpfr  indìc.auSor.'Bedford  chronol.et  «/. 

{£)  et Jeep. 
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fci?ndo  noi  ria  parte  quello  punto  si  in- 
tricato e controvertilo  , ei  generai- 
nuli  te  vien  conceduto  , che  quello  pae* 
feritrovavafi  in  unasi  fiorita  condizio- 
ne, quando  i Romani  la  prima  volta  1* 
invafero  , come  qualunque  altro  in  Eu - 
Y§pa , e fe  loro  terre,  i!  commercio, 
Je  arti , &c.  erano  coltivate  , accrefciu- 
te,  e proroofle da' fuoi  indunriofi  abi- 
tatori in  una  maniera  del  tutto  corri- 
ffondente  al  fuo  eccellente  (ito  , e cli- 
ma , come  noi  avremo  maggior  campo 
di  dimtflrare  in  appretto  (H) . 

Tutta- 


(H)  Gli  antichi  Celti  a ver»  dire%  e 
que 9 Galli  , eh'  erano  frammifhi&ti 
cogli  Sciti , tuttavìa  ojferv  avano  /’ an- 
tico loro  Cojìumc  di  vivere  in  tende  , e 
tocchi , o al  piu  in  capanne  coflrutte 
in  maniera  , che  giujìo  loro  duravano 
un'  anno  , dopati  qual  tempo  pacavano 
in  nuovi  quartieri  $ e peichù  viveano 
Soprattutto  delle  frutta  della  terra , e 
del  latte  de' loro  beftiami , ejjt  o total- 
mente 
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mente  negligevano  l*  agricoltura  J»  e 
non  euravanft  di  perdere  ogni  jus%  eie 
avevano  acquifiato  nelle  terre  , o al 
piu  fi  fabbricavano  una  piccola  ra- 
fa  9 o capanna  , eie f offe  ba fievole per 
la  loro  famiglia , nel  mezzo  di  tanto 
fpanio  di  terrà , quanto  ejji filmavano 
opportuno  di  coltivare  per  quell'anno. 
Cjj'uJjo  Cefare  ojferva  , chei  Ger©ani% 
e Svevi  feguivano  la  medefima  cofiu - 
manza  a giorni J'uoi , il  quale  aggiugne , 
cb*  era  una  delle  principali  i ncombenze 
de' Uro  annuali  magiftrati  di  ajfegnare 
ad  eJJÌ tali  terre , fecondo  appunto  era 
il  bifogno  delle  loro  famiglie  j * fubito 
eh'  era  finito  l ' anno  trasferivanjr  in 
qualche  altro  paefe  (io)  • 

Quindi  venne  il  nome , e l'ufo  inficine 
^Cantoni:  ad  ogni  tribù  ira  afiegnata 
un  Cantone  , ed  era  governato  da* fuoi 
propj  magiftrati , i quali  fi  fceglieang 
J ra  loro  medefimi.Quefto  cojiume  effondo 
derivato  dagli  antichi  Celti  , *rafi 
fparfofecondochè  chiaro  apparifee , per 
tutta  l'  Europa  , ed  oltre  ancora  (li)  • 

/Konja. 

(io)  L.i  0,14^1. iv.c.itKvi1c*22. 

(u1  i,c.i2,$7,  Ammian.  Marcef- 

Jin.l.xxxi,c  j,Strab.J.iv>FoJ>b.i«iiv 
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. /Romani  chiamavano  qu efìiCantoni  Pa» 
gi  j quali  occupavano  piu  o menofpazto^ 
fecondo  era  la  grandezza  della  tribù  j e 
fubito  che  veniva  un  cantone  diftribui - 
to  fra  le  loro  famiglie , ciaf  cuna  di 
effe  fabbricava  fi  una  capanna  nel  cen- 
tro del  fuo propio  terreno  \ dimodoché 
non  mai  ft  vedea , che  due  famiglie  fofe 
fero  contigue  Vuna  all* altra  (12)  • 

Anche  allora  quando  portar  enfi  a vi- 
vere in  città , come  fecero  i Galli  sì  per 
tempo  come  qualunque  altra  nazione  in 
Europa  , ove  n* ecce ttuamo  per  avven- 
tura l*  Italia  e la  Spagna  , ejji  nè  le 
murarono  , nè  le  fortificarono , alle- 
gando * che  fomiglianti  luoghi  forti fer- 
viti ano  fol  amente  a diminuire  il  corag- 
gio , e la  fierezza  de*  loro  abitatori  , e 
fpeJfe  fate  ancora  erano  la  cagione  d* 
Sjfer*  eglino  menati  in  \ervitU  (13). 
Per  laqualcofa  ogni  qual  volta fi  vede • 

vano 

% 

(i2>Idera  ibid.  Vide  & Dion.  Halicarn. 
l.i,Sil.ItaM*xv,&  feq*Appian*Di0<lor*&al. 
(13)  Tacitl.iv,Bell.GaU*  l.iii>  c. 29,  l.iv, 
feq.St  alik. 
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Pi  Tuttavolta  però  ei  fi  debbe  qui  offerì 
vare,  che  sì  fatti  progrefC  e migli  ora* 
*f/  menti  erano  di  una  data  molto  più  fre- 
'«  fca,  di  quelche  lo  fofTero  i loro  primi 
ii  flabilimenti  \ e che  fe  noi  eccettuano 
**■  la  Spagna,  Vitèlla  , e le  partì  meridie* 
& «ali  della  Francia  , il  rimanente  de’lo- 
V*  ro  territori  era  troppo  freddo , ond# 
venivafi  a figomentare  una  nazione,  che 
w principalmente  dilettava!!  nella  gueit 
ra  , nella  caccia,  ed  in  fomiglianti  al- 
ù tri  elTercizj  , ed  in  un  tempo  quando 
fS  l’agricoltura  fi  trovava  per  cosi  dire  nel- 
^ la  fua  infanzia  } ficchè  egli  è più  proba- 
!t  bile 

e -v 

t ’ m m . 

f inva  fi  da*  nemici  , marciavano 

tutti  fatto  la  direzione  decloro  duci  , 

, attaccavano  il  nemico  nell 9 aperta 
.campagna  j e fi  mai  feorgevan  fi  infe • 
ri  ori  di  forze  , onde foflenerela  pugna  , 
o fi  ritiravano  in  bofehi , o in  paludi  i a 
in  altri  luoghi  di  difficile  accejfo  , come 
vedremo  nel  decorfo  di  fuejìa  l/io» 
ria  •, 
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bile  , che  la  fertiJezza  de’cllmi  più  cald 
j mofle  in  fu  le  prime  g’i  abitatori  fetten 
trionali  ad  ingegnarfi  difupplire  coll* 
arte  i difetti  del  lor  terreno  , e clima, 
"imperocché  ne*  tempi  d-gl’Iroperadori 
Remani  noi  non  troviamo , eh’  eglinc 
avellerò  viti,  olivi  , o alcune  altre 
sfrutta,  o biade,  a riferba del  frotnento 
(b)  j ed  ei  fembra  che  moltilfimi  autori, 
• che  anno  («ritto  sii  quella  materia  , ciò 
intieramente  attribuifeono  ali'  eftreroa 
freddezza  , cui  erano  efpolli  . £gli  « 
per  altro  molto  verifiroile  , eh’  efiéndo 
quelli  autori  avvezzi  a climi  più  caldi, 
anno  alquanto  elageratoilfredd  ) dique» 
climi,  che  l’efperienza  dimoftra  non 
eflere  così  rigirile  fever^com’efllce  gli 
anno  rapprefentati  (/ ijma  egli  è nel  tem- 
po m edefìmo  molto  lungi  ‘da  Uvifere  im- 
probabile,che  quelli  climi  fieno  d i venuti 

molto 

( h ) Excerpta  Apfian.de  CeJt.  Var.  de  re 
ru/iicJ.i)Diod'Sic,l.vìStrab,ljvtGC’de  con - 

Jvet  prov.Petron.fat,et  al. 

( i ) Vide  enfi  fup  cìtat.et  Herod.l.v>  Plin . 
jun-panegyr • exii,  Amiti.  MgrcetlJ.xix,c.%t 
Lxxxi^cà. Qvid.de  trijl.cleg.xiv€rà,&  al» 
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molto  piu  caldi  di  quelche  io  erano  in»  c*  ma 
quegli  antichi  tempi  * eciò  parte  con 
diftruggere  un  vallo  numero  di  fiore  te,  ^ venu- 
che  impedivano  il  movimento  dell’aria  ,tp  più 
e non  faceanvi  penetrare il  calore del  So  caldo. 
le  , parte  con  far  difeccare  molte  acque 
(lagnanti}  e tratti  paludofi,e  parte  colti* 
vandolì  con  terra  graffa  e letame,  e con 
altre  fomiglianti  migIiorazioni,che  fono 
ben  note  ad  ogni  naturalità  - Ei  fem- 
bra  , che  i komuni  roedeficoi  fienfi  avve- 
duti di  quello  cangiamento,  comechè 
eglino  l’attribuiffero  a qualche  favore- 
vole alterazione  nella  pofizion  della  ter- 
ra,come  (ì  pretende  etere  tato  fin  anche 
predetto  da  quel  faraofo  atrononio 
Greco  Ipparco  (i)  • Ma  che  che  di  cib 
fi  a egli  è chiaro,chequeti  paefi  fono  tan- 
to lungi  dalPeffere  s'icotanteroenterico- 
perti  di  ghiaccio , e neve , ed  i loro 
gran  fiumi  dalJ’effere  mai  Tempre  per 
modo  induriti  ne*  loro  agghiacciamenti, 
che  fervano  adeffiin  luogo  di  ponti, 
per  tragittare  intere  armate  fopra  % 
(Qcdefioìi  nelle  loro Scorrerie  d’inver- 


no 


ck 
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che  anzi  noi  prefen  temente  riguar- 
diamo , come  una  gran  maraviglia  , 
quantunque  volte  accade , che  alcuno 
di  elfi  rimanga  a sì  alto  fegno  fortemen- 
te agghiacciato  • 

* >4  * ■>  * X • lJ  r i . | , 4 
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SEZIONE  II. 

(if  religione  de*  Galli  % 

k » 

1 A 

NOi  abbiamo  già  dato  un  racconto 

della  religione  degli  antichi  Celti  Galli  de 
in  un  altro  Volume  (a)j  e conciofiache  riva/a 
i Galli  foffero  difcefi  da  loro  ,come  noi 
abbiamodimodrato  nell'ultimo  artico-  *nticbi 
io,  ci  non  fi  debbe  recare  indubbio  ,ccJti  • 
eh’  ella  fbffe  continuata  e propagata  , 

Ira  loro  nell*  Ifiefla  maniera  e forma, 
che  da  efli  Ja  riceverono, fino  a tanto  che 
il  loro  commercio  con  altre  nazioni, 
o forfè  piti  tolto  la  loro  foggezlone  a 
quelle  diede  origine  a quei  cambiamen- 
ti, e frammifehianze  , alle  quali  ella 
pofeia  foggiacque  , Per  formare  adun- 
que una  tollerabile  idea  della  vera  reli- 
gione Gallica  , noi  la  dobbiamo  ricer-  . 
care  fra  qneìGàlli , che  meno  conver- 
farono  con  altri  popoli , cd  ebbero  mi- 
' ‘ ’ ’ no*’  . 

9 V » i 

{ a)  rol-llf*  1581,0* yèf. 
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por*  occafione  o ntcetti  a.  di  ricevere  , 
o adottare  cofa  alcuna  da  loro  : in  luo- 
go di  ricorrere  a quella  de*Greci , e Ro- 
inani,  da’quali  nulla  ottante  tutto  ciò  , 
eh’  etti  poterono  coll*  andar  del  tecqpo 
ritrarre  r onde  fi  fotte  potuto  cagionare 
fra  loro  qualche  Torta  di  fomiglianza  , 
pur  tuttavìa  etti  originalmente  differi- 
vano tanto  fra  loro  , non  folo  in  fue- 
tto particolare)  ma  eziandìo  in  pretto- 
chfe  tutti  gli  altri  riguardi,  quanto  il 
nero  e diverfo  dal  bianco»  Quelli. poi 
fono  via  piti  infelicemente  riufeiti  in 
quetto  punto,  i quali  anno  trasforma- 
le le  deitl  Galliche  nelle  Greche  c 
Romane  , e fenza  oiun  frutto  anno 
confumato  « gran  tempo,  e fatica  in 
andare  provando,  che  fieno  tali  {bj  » 
laddove  peroppofito  noi  fperiamo  di 
dare  in  appretto  a*  no  ftri  leggitori  cer- 
ti e indubitati  argomenti  dì  efler* elle- 
no di  Celtica  derivazione  ; per  la  qual 
cofa  noi  dobbiamo  procedere  con  fotn- 
ma  cautela  ed  accortezza  , e badar 
bene  a non  fidarci  troppo  di  quei  antj- 

chi 

\b)  ScVecT.  HbUift.&ranc.2%29.vM.re/ig. 
des  GauLpaf'P'** 
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chi  autori  fieno  Grecia  o Romani , i 
quali  anno  di  loro  fatta  parola  , fecon- 
doche  ha  portato  Poccafione  (A) . Quel* 
Je  poche  reliquie , che  ci  hanno  lafciate 
della  religione  de’Ga///»  baftevolmente 
Lib.4.Vol.7,P, 4.  6 G fanno 


(A)  Gli  autori  di  maggior  conta  e 
nome  fra  co  fi  oro  fono  i faglienti  \ Giu- 
lio Cefare,  Diodoro  Sicofo,  Pompo- 
nio Mela  , Strabone  , e Plinio,  e ne 
anno  faritto  in  una  maniera  sì  faiol- 
ta  , e nell*  ifìeffo  tempo  sì  concifa  , che 
tutti  i loro  frammenti  pofiì  infame  a 
mala  pena  giungono  a formare  tre  , o 
quattro  pagine  5 efe  que/te  pagine  vor - 
rebbonf:  ridurre  al  lor  gìufto  valore , fi 
rijìringerebbono  fenza  meno  ad  una  io 
la  metà  f 1 ):  la  qual  co  fa  noi  non  fippia - 
mo J e provenga  , 0 perchè  quefìi  automi 
non  hanno  fatto  altro  , ebe  copiare  oli 
uni  dagli  altri  , 0 fa  abbiano  avuto  fai - 
tanto  in  penfiero  di  ridire  le  medefime 
efe . 

fi;  Reiig-des  Gaul.pref.p.8,  * 
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fanno  conoscere  > eh’  elh  poco  ne  iapea* 
ro  • e che  ance  in  quei  punti , ne’qu  ili 
cflì  non  difconvengonogli  uni  daglial- 
tri  » (-BJ  anno  manifeiiata  una  si  gran 


* ’ • •.  a » «... 

(B)  Secondo  la  mente  degli  autori 
aitati  nell' antecedente  nota, cosi  la  reli. 
gione  y ebe  i cojlumi  de’Galli  ci  vengo- 
fio  dipinti  con  tali  colori  , che  facil- 
mente potrebbe  taluno  /affettarti  rei 
di  innata  parzialità , o piu  tojio  di  odio 
verfo  quella  brava  nazione . Diodoro 
'fra  gli  altri  non  ba  ritegno  di  direte  che 
la  loro  ferocia  in  r.iuna  co/a  era  piu  ri- 
marchevole quanto  ne1  loro  ritiy  ney quali 

ei  dice  (2)  , nìuna  co/a  poteva  ejfere 
pih  empia  quanto  le  Vittime , cb'  ejjt  of- 
ferivano y nb  pih  inumana  y quanto  / a 
maniera  , in  cui  cjjì  le  offerivano  . E 
fe  noi  vogliamo  prejiar fede  a Procopio 
{3)1  e*  fembra  eomefe  quejìo  barbaro 
co fiume  /offe fiato  tuttavia  i fi  grido  al- 
cuni 1 

(t)  Hiflor  l v» 

W GothHftfjsMfr  . L .,7  -, 
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palliane  ed  infierne  parzialità  per  là 
loro  propia  , come  fe  ‘avellerò  tignar» 
data  quella  come  la  madre  , e J’aJtra  co- 
me discendente  e figlia  di  eifa  . Per 

6 G z io  , 

**  * . x ■ , r «.  . 

N * 

- . ■ n.- 11  .■  » l' ■»— ' 1 , «'» 
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tutti  fecali  dopo  aver'  effì  abbracciato  il 
Crifìianefmo  • 

Tuttavolta  però  uà  moderno  Scrittore 
ha  durata  molta  fatica  in  Citare  altre 
autorità  per  dìfcolparìt  ~d&  una  gran 


parte  di  quejia  pretefu  inumanità  (4),  e 
per  provare  v eh ' ejjì erano famoft  per  là 
loro  virtìt  e moralità  . Ei  va  bene  ^fe 
amendue  le  parti  non  hanno  vicende * 
vilmente  efagerato  : ma  alla  peggio  -, 
ei  non  apparifee , che  i Galli  abbiano 
di  molto f or p affato  quelle  altre  nazioni , 
le  quali  sì  mordacemente  s*  4 nveifeono 


contro  di  loro  in  sì  fatti  cfeCrandiCoftur 
mi  di  offerire  vittime  umane  à'ioro 
dì  uccidere  alcuni  prigiorttebi  ne’  loro 
augurj , C b*c.  Per  contrario  noi  abbiami 
ftpmqfirato  iqjultre parti  di  ®Pe  * 

, iV  r?  ra 

<V  Vide  Lewis*  Kìhòr.  'Britanne.*..  & 
ìv&qi»  ab  co  cita  t. 


1933  L’istoria  DE’ galli 

Io  qual  motivo  Giofiejfo  non  ha  veruno 
ritegno  di  affermare  \c)  , che  quanto 
mai  i migliori  de*  iodati  autori  anno 
fcritto  intorba)  a*  Galliì  fia  lènza  verun 
fondamento,  edeòbafi  attribuiread  un 
accefo  e forte defider io  di  raccontare  ta- 
li cofe  di  Jero  , che  niun’  altro  per  J*  ad- 
dietro abbia  giammai  narrate , opotef- 
fe  giammai  dire  in  avvenire  . E di  fatto 

; dif-. 

(c)  Cont-Ap'tonJ*U  ' . ...  , 


ra(j)t  che  non  foto  agli  antichi 
zia  ni , Cananei , &c. , ma  ben  anche  ai 
Romani  , Cartagineff  , ed  altri  era 
comune  una  si  fiatta  pratica  : e fin  qu > 
le  loro  religioni  erano  l*  una  all'  al- 
tra fiomiglievole  ? qualunque  mai  di 
loro  aytfife  inventate  tali. f angui nu+ 
Je  cerimonie  ; intorno  a che  a noi 
non  rimane : di  aggiugnere  altro  a 
quelcbe  abbiamo  detto  né*  Volumi  fio  + 
grate  itati  f , 

- m % 

(si  Vide  Voi- 1-  p.p3t*  (\P)  ^>.  IJ4$.  tk 
«lìb-  paff.  V,9 i.  VI.  p.J4i.&VoJ«ViL  ubi 
fup.&  infra.'  1 
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difficilmente  potè  la  cofa  iti  altra  manie* 
ra  addivenire,  confìderandofi.,  che  i Galli 
aveano  per  ferma  e collante  regoladi  non 
porre  giammai  inifcritto  cofaalcuna;  e 
cib  fecondo  una  maflìma  gi^  (labilità  fra 
loro,  ch’egli  era  più  gloriofodifare  nobi- 
li azionf,  che  di  pariaree  fcrivere bene 
(d)  . Di  vantaggio,  ov’eglino  fofTero  (lati 
più  condfciuti  a* loro  vicini  per  mezzo 
de*  loro  feri  iti  di  quelche  realmente  non 
lo  furono  (Q  » pur  nondimeno  quelli 

<?  G 3 non 

«*  / « • '*  » •* 

- * ■ , • • - • 

(d>  VideCef,  commenta  Ivi.  SalluJIMlU 
Catihn. 

% - . . * * * 

V r - 

■ - »«  ■ — ■■■" 

" * 1 * * * * ’ 

(C)  A proposto  di  quejìo  GiofefFo 
we  dice  (5) , che  il  lo r paeje  era  in  qualm 
che  maniera  inucccffibile^  acagion  che 
la  natura  gli  avea  fortificati  da  tutte 
le  baniè  non  folo  di  unajpezie  d*  im- 
penetrabili  ripari  , come  appunto  fi 
erano  le  Alpi  -,  $ Pirenei , /'Oceano  , e’1  ' 
Mediterraneo  ì il  Reno,  Sic,  j maezìan^ 

dU  V; 

{€)  Bcll.Jwd  l.ii.c.t^.  ‘ L * ;» 


1940  L’!ST0F!ADF GALLI 
non  avrebbero  poturo  quindi  rirrarre 
notizie  troppo  grandi  intorno  aiia  lo- 
ro religione,  avvegnaché  prcfib  i lo- 
ro Druidi  o Bardi  egli  era  una  parte 

pnn- 

• » 4 % + k 

- ftffi  . . ' i. 1 . ...  V 9 -*1  • v « £ | ■ ly  r&'ìd% 

*.  ' 1 — * — ! k 

* . 1 * 

dìo  gli  avea  ben  muniti  di  fortezza  e 

foraggio  a difendere  le  loro  frontiere  . 

- (ir  ei  non  è meno  improbabile , /a 

loro  religione  fi  f offe  portata  fra  loro , o 
per  alcuna  di  quelle  allora  inaccejjìbili 
montagne  i oper  marino  fiumi]  a Ragion 
eòe  da  una  banda  le  nazioni , eòe  ari-  4 
ticamente  abitavano  fu  i Pirenei , /e 
Àf$7  erìcTTaìtra  parfe' &rken~o\  Da. 
nubio,  &c.  erano  i come fi  è per  noi  già 
'dimojlrata  , della  medefnna  origine 
Celtica  co’Galli  , aveario  ricevuta 
religione  > l'ijl effe  leggi J e cc- 
flumdnze  irìfieme  con  ejjt  da'loro  mag- 
giori] dimodoché  noi  dobbiamo  confe* 
guent  emerite fupporr  e ^ch'ella  fu  Jìabif 
tifa  e praticata  fra  Icro  a1  cu  ni  foco  li 
prima  ycbe  penfaffeio  di  fare  J correrìe 
fuor  da'  loro  propj  territori , o prima 

• che 
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principale  della  Joro  politica  di  tcnet 
quella  nalcofìa,  almeno  i di  lei  punti  piìi 
confiderabili  , anche  a'  loro  propi  lai- 
ci , come  noi  offervaremo  in  appretto  . 

Or*  ei  fembrerà  anche  pili  irragio- 
nevole a fupporfi,  che  i Galli  abbiano 
ricevuta  alcuna  parte  della  loro  religio- 
ne o da*G  ree/,  o da’  Romani , fe  noi  con- 
fideriamo,  oltre  a quelche  fi  è accennato 
nel  fine  dell*  ultima  nota  , ch’ei  fembra  , 
che  i loro  Dei  e Dee,  e gli  fìefii  loro  no- 
mi chiaramente  fieno  di  origine  Colti 
. * 6 G 4 i cay  a 


che  altri  , fra*  quali  ejjt  aveano  tra  per 
le  loro  cmquifte,  colonie , e bellicofe  ge - 
Jìa  •>  fparf°  un  terrore  univerfale , fi 
avejfero  tojìo  in  teflad*  invaderli  • Ptf>\ 
contrario  poi  egli  apparifee  da  alcuni 
autori  , che  anche  i JRomani  non  fecero 
alcun  tentativo  contro  di  loro^fino  a cir- 
ca quattrocento  anni  dop acquando  fi  ri - 
feppe  > chef/  erano fufficientemente  fa- 
bili  ti  ed  ajjodati  nella  loro  religione^ 

nel  governo  , e nella  difei piina  (7,. 

(7)  Paula n.  in  Phoci^,  Vide  *«lig,  de*" 

Gaui.ii.c.g. 
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ca  , ed  frattamente  corrifpondano  a 
qualche  eminente  parte  del  lor  caratte- 
re (D) , non  già  come  Dei , e Dee,  ma 
bensì  come  Eroi , ed  Eroine  j famofì 
per  qualche  peculiare  dote  , ed  eccellen- 
te prerogativa  , e come  tali  deificati, 
ù ci  venga  permetta  una  fimi!’  efprel- 
fione , per  la  cortefe  e gentile  condotta 
de’  loro  difendenti  ; laddove  i Grecia 
e Romani  non  adottarono  tali  dejtàj 
e molto  meno  le  prete  fero  per  loro 
propie  , fe  non  fino  a molti  fecoli  dopo, 
cioè  come  pare,  che  un  dotto  autore 
g tuttamente  fupponga  (e),  non  fino  a 
quando  fu  comandato  a’primi  dall’Ora- 
colo di  Dodona  di  adottare  le  deità  de* 
barbari  (f)  j ed  i fecondi  non  jfìabiJiro. 

no 

- (rj  Reìig.des  Goitl.l.ì.e, }« 

U)  Fhn-lxxviit.Ciii 
« 


(D)  Di  quejìo  formar  anno  miglior 
giudizio  i nojìri  leggitori  con  jarji  a 
riandare  lo  quarta  Sezione fotte  la  no- 
ta x,  « olla  quale  noi  ci  rimettiamo • 
per  i sfuggire  lefuperjiue  e noi  o/e  ri - 
petizioni . 


■*. 
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no  per  legge  invioiabiledi  no»  invadere 
alcuna  nazione  , finche  non  avellerò 
previamente  implorato  il  favore  decoro 
Dei  , e prometto  di  fabbricare  loro  de* 
tem  pii  , e ttabilire  fra  etti  il  loro  culto. 

Se  i Galli  , o più  tetto  gli  antichi 
CWr#,foiTero  i primi  introrìucitori  di  sì 
fatte  ipotefi , o fe  eglino  leadottaflero 
ad  imitazione  delle  al  tre  antiche  nazfo- 
ni,  egli  è quello  un  nodo  perno!  in- 
diffoii.bile  . Tuttavolta  per  b egli  h 
manimetto , ch’etti  anticamente  adora- 
vano un’Inte  Supremo  l'otto  il  nonue 
di  Efus,  che  ftmbra  ettere  fedamente 
una  corruzione  dell’  antica  parola  Cel - 
fica  Dhev/,  donde  i Greci  probabilmen- 
te tratterò  il  loro  0roVe  Z^uV,  ed  j Ro- 
meni il  loto  Deus . Quella  nozione  fu 
reJigiofamtnte  prefervata  da’Joro  Drui- 
di , e fe  quelli  per  fini  mondani  , o forfè 
per  compiacere  al  popolo  , al  di  cui  im- 
petuofo  defiderio  dietioquefìa  novità 
non  poteanofareref]ftenza>avefleroper« 
metto,  che  il  culto,  e le  immagini  di  que* 
Iti  Dei  fottero  introdotte  fra  loro,  purv- 
nondimeno  non  mai  cìb  riguardarono  io 
ajtro  alpett*  , che  come  Deità  in  fé  zio- 


1944  L’ISTORIA  DE*  GALLI 
tiicheche  fia  fiato  indulgentemente  per- 
meilo a*  loro  laici  di  fare  in  precetto  di 
tempo  ; ma  il  culto  del  vero  DIO  man* 
teneafi  tuttavìa  con  fomma  cura  e di- 
ligenza , eia  quercia  flimavafi  ettere  il 
(imbolo  della  Deità , come  il  fuoco  Io 
era  fra 'Verfiani  , del  che  noi  abbiamo 
dato  un  racconto  in  un  altro  VoJumef^). 
Per  formare  adunque  una  giufta  ide* 
della  religione  sì  di  quefla  , che  di  qua- 
lunque altra  nazione,  noi  non  dobbia- 
mo formarne  giadizio  dall  e corruzioni 
introdottevi  da  un  fu rjoio  e matto  po- 
polaccio , e tollerate  da’  facerdoti  e fi* 
lofofi  , ma  ficcome  ella  era  creduta  , e 
profetata  da  coloro  , che  ne  aveano  la 
cura  • Ed  in  quetto  catto  noi  troveremo 
per  avventura  la  più  importantedifleren- 
za  fra  la  religione  de’  Galli , e quella  de’ 
Greci t e Romani  anche  in  quei  punti,  in 
cuifembra,  che  più  fi  accordino  j cioè 
nel  culto  degli  fletti  Dei  in  riguardo  a' 
differenti  caratteri , ed  atte  varie  idee  , 
che  ne  formavano , parendo , che  la  fe- 
conda fotte  indirizzata  a fare  crescere  le 

piti 

.(gjlfideVtl.jJ  /OlS»  ♦ : {••  1 . 
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padifordinate  paflìoni,ed  autorizzarci 
più  malvagi  crimi,  c la  prima  fofle  anzi 
del  tutto  a quella  contrariale  cibfì  è quel 
che  il  moderno  autore  ultimamente  citi* 
to  fi  è non  poco  aiìaticatodi  moftrare  in 
due  principali  efferapj , cioè  e dalle  no« 
zioni  contrarie,  che  quefti  aveanode* 
loro  Dei  , e dalle  morali  dottrine  de5  lo- 
ro Druidi  . Egli,  a dir  vero  , non  e co- 
fa  diffìcile  ad  immaginare,  in  chemo* 
do  la  religione,  ed  i precetti  di  Nofr 
( e queffi  erano  tutti  Sceveri  da  ogni 
idolatria  , e Superazione  , che  pofcia 
s’  introduce  fra*  Tuoi  discendenti  ) fi 
fo fiero  prefervati  per  un  confidera- 
bile  tempo  nella  famiglia  di  GiaJ'etOy 
a cui  il  fuddetto  patriarca  avea  pro- 
nunziata , e Soflitujta  una  peculiare  be- 
nedizione (iè)  i ma  noi  non  Sappiamo 
efierecosì  impegnati  in  favore  de’  detti 
Druidi , che  vogliamo  credere  col  loda- 
to autore  ,che  li  prefervarono  cosi  puri 
fra  loro  medefimi, durante  una  tale  ferie'' 
di  età,  com*  ei  Sembra  * ch’effo  fup-J 
ponga  . Se  poi  li  preservarono , furo*1* 
. no*'-» 

(h)  Gene/*  x/V,  27»  Vide  "Mona  antiqua  , 
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no  rei  di  una  molto  vergognofa  rilafda- 
rezza  e condifcendenza  verfo  i falci , rii 
permettere  ad  eflì  di  trafeorrere  iti  fa- 
roigiianti  vili  idolatrìe  , orrende  fur«r- 
frizioni,  detefiabili  riti , e corruzione 
di  principi , e morale , come  fa  uopo 
confettare  * che  fieno  trafeorfi,  mal  gra- 
do di  tutte  Je  fette  chiofe  * che  fonofi 
fitte  per  colorire  e palliare  la  loro  dege- 
nerazione, e mal  grado  della  fuppofìzio- 
ne  di  effer 'eglino  fiati  in  una  eftraord  ina- 
ria maniera  mal  dipinti , e rapprefenta?! 
dagli  autori  Greci  e Latini . Per  contra- 
rio noi  abbiamo  già  dimofirato  io  un  al* 
tro  Volume  (#),  che  gli  antichi  Celti 
ne*  tempi  delia  loro  primitiva 
femplieità  di  vita,  e quando  erano  tut- 
tavìa affatto  efenti  da  ogni  luffuwa  p 
ed  altre  corruzioni , aveaoo  pare  adot- 
tate molte  inumane  cerimonie  nel  loro 
culto,  negli  auguri,  &c..  Fin  anchegli 
Sciti  i eh*  erano  un  ramo  più  frelco 
delia  famiglia  di  Giafeto  , i quali  vivea- 
no  tuttavìa  in  una  implicita  di  lunga 
mano  piu  grande , ed  eranomeno  frani- 
rottchiati  con  altre  nazioni  , ed  avesmfc 

t , minore 

‘ {iìvlii  N : »■  * 


Digitized  by  Google 


/ 


© A p.  XII.  <S47 
minore  commercio  colle  mede firne  , ec- 
cederono eziandìo  i Celti  neJJa  barbarie 
della  loro  religione,  e nelle  cofiumanze 
(k)  : ed  egli  evidentemente  fi  parrà  chia- 
ro da  cib  , che  fiegue,  che  i Galliy  Ger- 
mani^ ed  altri  popoli  fettentrionali  non 
fidamente  copiarono  da  lororifpetto  ad 
un  tal  punto  , rna  eziandìo  in  ciò  li  for- 
paffarono  j dimodoché  febbene  debbefi 
concedere  j er  le  ragioni  piò  d’una  fiata 
allegate,  che  fieno  fiati  poco  conofciu. 
ti  a quegli  autori  , che  hanno  di  loro 
Icrittpjda’quali  in  gran  parte  fono  fiati 
a bella  polla  malamente  rapprelèntati  ; 
pur  nondimeno  non  fi  pollo  no  fenja 
una  manifesta  parzialità  difcoJpare  dalla 
taccia  di  aver*  eglino  avuti  molti  fan- 
guinofi  ed  inumani  riti,  molti  aìfur- 
di  ed  infociabili  principi , come  anche 
una  corruzionedi  morale  in  comune  eoa 
altre  nazioni, Quantunque  però  non  nel 
medefimogradosed  ifielfa  m ifura.  QuaJ- 
£ vogliano  adunque  elle  fieno  fiate  le 
prj  vate  dottrine  de*  loro  Druidi , e fup* 
ponganfi  pure  quantofi  voglianoavver- 
lc  cd  oppofie  alla  pratica  generale  dei 
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popolo  , nulla  può  dirli  in  ior  favore, 
riflettendo  , eh’  elfi  promoveano  , fé 
non  anzi  incoraggiavano  quelle  abomi- 
nevoli cerimonie,  come  a dire  le  loro 
oblazioni  di  vittime  umane  a5  loro  Dei 
per  modo  di  efpiazione , i loro  augurj 
dal  fumante  fangue,  e dalle  interiora  de* 
loro  prigionieri,  ed  altre  cofe  di  fomi- 
giiante  natura , di  che  noi  favelleremo 
a fuo  tempo  e luogo  , 

£fveli-  Or  noi  ci  veggiam5  obbligati  ad  eflere 
*«>»« d€^  tanto  più  minuti » ed  efatti  nella  nolira 
lama*  r^ccrca  d ietro  la  religione  de’G*//*',  quan- 
dre  di  to  che  ella  b la  forgente  e fondamento 
tutte  le  non  folo  di  quella  degli  antichi  Germa- 

Tltun  * d*  a,tr€ * nazioni  pi ^ fctt8ntriona‘ 

tri  anali  ^ » ®a  di  quella  degli,  antichi 

Brèttoni  , i quali,  come'noj  vedremo  in 

nn  vegnente  capitolo,  erano  da  loro  di- 
rceli , ed  avevan’ origìnalmenteda’me- 
defimi  ricevuta  la  loro  magione , le  leg- 
gi , i coltami  ;&c.  j di  talché  quanto 
mai  vien  detto  in  quello  capitolo  fu  tal 
* fóggetto, ferviti  come  un  rifttetto  della 
xelìgionedi  quelle  alt  re  nazioni , di  cui 
noi  avrem^opportunità  4i  fagionàre  i 
ed  itfcs'»  fatta  maniera  noi  sfuggiremo 
molte  inutili  ripcrhri«JBÌ,i •'potremo  ri- 

1* 1 Ìli' 
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fi  ringcre  il  noftro  racconto  intorno  ad 
effe  principalmente  a quei  punti  t ne*  V*i 
quali  o differivano  daquefta  lor  comune  * 
madre,  o in  tali  cali,  ove  apparisce  effer 
neceffario  di  dimoftrare  l’ affinità , che 
palla  tra  ciafcheduna  di  loro  .Circa  poi 
alle  religioni  degli  antichi  abitatori  d* 

Italia , Spagna^  &c.  i quali  fi  franimi* 
lchjarono  co’  Galli  ,i  lettori  potranno 
offèrvare  di  quella  de*  primi  già  fatta 
una  deicriaione  nel  quarto  Volume  Uh 
e delle  altre  ragioneremo  partit.imente 
in  alcuni  de’feguenti  capitoli  . b qui 
per  cagione  di  ordine  noi  cominciaremo 
con  un  racconto  delle  differenti  deità 
venerate  dagli  antichi  Galli  , e delle 
particolari  cerimonie,  e fagrifizj  , che 
fi  ufavano  a ciafcheduna  di  effe,  non 
già  come  furono  ad  effi  tramandate  da* 
loro  Celtici  antenati , intorno  a che  noi 
rimettiamo  inoftri  leggitori  a quel  tanto 
fi  è detto  nella  loro  Ifìoria  , ma  appunto 
come  furon  trovate  ne*  tempi  de’j kom*~ 

*ii  , che  l’invafere,  e n’ebbero  la  prima 
fiata  contezza. 

Noi 

• ...»  « %. « sìIImÌI'V"  fi  v va» 

* * ** 
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Noi  abbiamo  acccnnato,ch5clb  antica- 
u\  mente  adoravano  la  fuprema  Deità  l'otto 
'il  nome  di  Efus  od  Hefus  (E;,  e lòtto  il 
Embolo  della  quercia:  licchè  noti  dovrà 

riputarli 

-t  * ’ * •-  * « “.  • ; 

|E)  Vi  fono  fiate  varie  congetture  in- 
torno all' etimologìa  di  queft a parola , ol- 
tre a quella%che Ji  è per  noi  recata  un  pò 
piùfopra>  e la  quale  a noi  femhra  la  piu 
naturai  e ^avvegnaché  e fendo  pronunzia- 
to il  Dh  Celtico  con  unafpezic  di  prece • 
dente  afpiraztone , e non  ejjendo  punto 
dijjimile  alla  dolce  pronunzia  del  Ih  In- 
glese come  ne1  pronomi  Thee,  Thou,  eòe 
Significano  Te,  Tu,  &c.,  if orafi  ieri  .che 
.non  erano  a ciò  avvezzi  , non  poteano 
ben * efprimcre  il  fuono  della  parola 
Dhew  , JV  non  per  mezzo  delle  lettere 
*J£fu  . Quanto  poi  alla  s finale , ella  potè 
ejjere  fopr aggiunta  da'  Greci , e Rorna-  » 
.ni , fecondo  la  loro  ufanza  ài  termina-  ' 
* re  il  genere  maf colino  inUs  , ed  0%  , 
come  parimente  ejji  faceano  nel  plurale 
in  Eli , ed  Aifoi , come  tutto  ciò  pulì  di 
loro  oJTervarfi  in  Efichio  * 

Gli 
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CU  antichi  Etrufci^ condo  Suetonio, 
(8)  chiamavano  la  deità  /E far  4 impe- 
rocché et  qui  vi  offerva , che  fra  g li  al- 
tri prodigj  , i quali  precederai  la  mor- 
te di  Augufto  , avendo  una  folgore 
obliterato  il  C dalla  parola  C»far  , che 
flava  f colpita  in  un  piedefiallo  , ond' era 
foflenuta  lafua fatuo,  gl'  indovini  af- 
ferò all* Imperadore  y eh*  offendo  il  C. 
una  lettera  numerica  , la  quale  ftgnifi * 
cava  cento  yl*  augurio  pref agiva  * che 

non  gli  reflavano  di  vitay  eòe  foli  cento 
altri  giorniy  dopo  de * quali farebbe  dei- 
ficato y a cagion  che  iEfar,  0 il  rima* 
nente  della  parola  Csfar  flgnificava 
DIO  nella  lingua  Etrufca  , Se  adun* 
que  nefoffe  qui  permeffo  di  addurre  una 
congbietturOy  comecbè  di  lontano  ricer- 
cata , intorno  a quefli  due  norni  , cioè  di 
Efus  fa  i Galli,  e di  AÈ  far  fra  gli 
Etrufci  diremmo  , ebe  amendue  potreb  * 
bona  effe  re  di  origine  Ebraica,  e noi 
abbiamo  altrove  già  diwoftrato , che 
P antico  linguaggio  Celtico,  con  cui  P 
Etrufco  ha  una  ftragrande  affinità , 
chiaramente  fi  conofce  .y  che  fia flato  un 
Lib.+yol-?#-**  * H dia- 

(8;  la  vit.Auguft, 
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dialetto  della  lingua  Ebrea  ( 9)  . La  pa- 
rola MTJJ  Htzuz  fgnifca  forte , e po- 
tente tien  data  a DIO  in  molti  luo- 
ghi , e particolarmente  dal  reale  Sai- 
miJ}a{io)  j ed  "W  Ezci  fgnifipa  aiuto 
4 aiutatore  (j i),  eviene  parimente  data 
a Lui  , eJJ'endo  egli  enfaticamente  taley 
allorché  mancano  tutti  gli  altri  ajuti  . 

JJ,  patriarca  Abraamo,  ed  i Puoi  di/fen- 
denti  il  conobbero  fotto  il  nome  di  Vjp* 
^ Ll-Saddai  * cioè  il  LtyO  potente , 0 I 
da  fé  fìeflo  fofficiente  , fnattantocòù  et 
non  fece  tlfup  nome  peculiare  Jehovab, 
onde  fu  da  loro  conofeiuto  {li).  In  ol- 
tre egli  è ritqflrchevoUyCbe i Traci  ramo 
de’ Celti  chiamavanofecondo Vavvifo  di 
Macro{jio}/7  Dio,ca/  effi avevano  eretto 
un  tempio  fui  monte  ZilmiiTus^Sabazius, 
*ly  è una  chiara  corruzione  della  voce 
Ebraica  TzibzQthyfpccialmente  confede- 
rando , che  ne’loru  riti  religioni  a Lacco  ■ 
ejf  erari  puliti  digridare  Evohe  Sabbai, 
eb'  è PElohe^  oppure  Je  così  piaccia  a 
w ì , _ ~ , taluna^ 

(p)  Voi.  IT»  p.i5p6.fB) 

(io;  Vide  inf.a].PisJ.xxiv.$.~  " ^ 

(1 1 , Q.err.ii.i8-  ’ 

Ii2)  Conf,Gen.svii.i,&  £xod.vi.}.  . , • v„ 

S -i  •,» 

, * •<*  iW  + j 
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taluno  , il  Jehovah  Tzabkaoth  degli 
Ebrei  , tome  vieti  Di O enfaticamente 
chiamato  dal  Sulmijìa  nel /almo  fo- 
prammenlovato  , e Significa  Signore  de* 
gli  otti  , il  qual  titolo  ben  fi  adattava 
a* marziali  Traci  • Or  conciofacbò  que- 
Jìi  erano  più  tofìo  attributi  , che  i no - 
mi  della  divinità  , ci  perciò  jì  pub  Sup- 
porre , che  eia  p:  un  a nazione  abbia/ 
/celta  quello  , che  meglio  confucevafl  al 
loro  genio  e talento  \ ed  i Galli  fi  elef 
/ero  il  nome  di  Hefus  , come  quello , che 

meglio  conveniva  col  loro  Spirito  guer- 
\ • 

<rtero.'f  M 

» Che  tion/olamente  i nomi  della  Deità, 
ma  che  quefla  maniera  eziandio  di  ado - 
rare  lui/otto  querce  , ed  in  bofebi  di 
qt^erceyfqffe  comune  a tutti  i difeenden - 
' jti  di  Noè,  ne  abbiamo  indubitate  pruo- 
*>e  nel  V ecchio  Te/amento  , come  di  qui 
a poco  dimojìraremo  j e non  con  altra 
mi  r a ne facci  amo  qui  menzione  y fe  non 
fe  per  confutare  il  fentimento  di  coloroy 
i qualifuppongono  , che  /’ECuS  i^’Gal- 
li  fi  a flato « il  Dio  Marte  » imperocché 
nè  egli , nò  alcun' altra  deità  inferiore 
venivano  adorati  /otto  quefle  qncrci 
,É.Ha  . . . 
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Fjputarfì  cola  flrana  , chequeHa  nozio* 
ne  di  un*  Ente  Supremo  Cali  prefervata 
fra  i difendenti  di  Giafcto  , allora 

qoan- 

, % 

— • n,  mmf  ■ | !■»  ■■  '»  1 ** 

fi  cogli  JìeJJì  riti  con  Efgs  5 e perdi  Pli- 
nio nella  deferiti oney  eh'  et  fa  della  ce • 
timoni ayck' eglino  ufavano  in  raccoglie • 
ff)  jjre  il  Misleto  (*j  di  quejìej agre  quercia 
Misleto  dice  quejìe parole  , le  quali  chiaramen - 
è ^ 7/ te  àimoftrano  , che  sì  fatti  alberi  era - 
che  ere-  fl°  dedicati  all'ifìeffa  deità \ i Druidi,  ei 
Jce  Jo-  dice  (13),  credono»  che  il  Misleto  fia 
fra  ira- un  fegno , onde  fi  conofce  ,che  IDDIO 
Tri  *1  feelto  per  fé  quelPalberojed  un  po 

ler  'i  cò-?iu  f°:t0  doP°  uVe  re  particolarmente 
me  quer-dc/critta  la  maniera  , ond'effì  il  racco- 
eia  , pe-  glie  ano  , foggiunge  ì eh*  effi  offerivano 
&c  ^di  v*tt,rDe  e preghiere  a DIO  » che  volefTe 
cefi  vi f benedire  inficine,  e profperare  il  fuo 
cj>io  propio  dono  a coloro  , che  lo  ricevono  , 
povero-  Ur  da  quefto  evidentemente  fi  feorge  , 
che  il  lodato  autore  nè  parla  quivi  di 
Marte  , 0 Giove  , nè  di  veruno  altro  de * 
hro  Dii , ma  si  bene  deli' ijìejfa  Deità  . 

«'  : #V 

ilì)  Hift^U.XvLc.44* 
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quando  ne  troviamo  sì  vive  tracce  fin 
anche  fra  gl’idolatri  Siriani , Midia - 
nifi  , ed  eziandìo  Cananei  , come  nel- 
la famiglia  di  Ladano  , di  Getro  (n)  , e 
de'due  Abimelecchi Redi  Cerar  ne’tere- 
pi  di  Abruamo , ed  lfacco  (e),  e di  alcuni 
altri  , che  noi  potremmo  nominare, 
particolarmente  i Gibeoniti  a tempo  di 
Gio/ib  (p)  , Adonibezck  a tempo  de* 
Giudici  (q) , ed  Vi  ir  am  Re  di  Tiro  neh  e- 
gni  di  Davide  , e Salomone  (r)  j i qua- 
li  tutti  non  (blamente  ritennero  la  no- 
1 zione  della  Deiti  , nulla  ottante  la  loro 
! idolatrìa  , ma  fimilmente  avevano  un 
nome  peculiare  per  quella  dittinto  da? 

■ nomi  degli  altri  loro  Dei.  A quello 
J li  aggiunga  in  rifpetto  a’  Galli ^ di  cui 
< ora  favelliamo , chela  naturale  pallio- 
f ne,  che  tene  a no  per  la  religione,  e co- 
i (lumi  de*  loro  maggiori , il  difprezzo 
! In  cui  teneano  le  al  tre  nazioni,  la  nafco-^ 

6 Ha  e foiittria  vita  de’  loro  Druidi* 
c ■ 6 H % " eh* 

(n)  Compare  Exod»  /#,  2it  & feq.  ér  *v/7/, 
t 9^'feq. 

l (o)  Genef  ì cx,^er fef.xxvi,  8.  « 

(p)  J^ShJxjjbfeq* 

1 [q)  Jud.itf. 

{rJi.Reg.  v.ftttfef. 
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ch’erano  i conferitori  infame,  cd  infe- 
gnatori  della  loro  teologia,  e Ja  loro 
rigorofa  , e collante  pratica  fu  quella 
fondata  di  fagrifìcare,  e compiere  gli  al- 
tri lororeligiofi  riti  fotto  laquercia  fola • 
mente  come  confagrata  all’  Ente  Supre- 
mo, furono  tutti  mezzi  efficacillìmi, on- 
de prefervare  quella  fondamentale  no* 
àione  Tempre  vie  più  fìabilroeritefra  lo* 
jo,  nulla  ottante  che  col  decorfo  del  tem- 
po fi  poterono  introdurre  fra  loro  altre 
fuperfìjzionijconciofìaehèdobbiaffloquà 
ofìervarei,  eh*  egli nofi  attennero  for- 
temente a quello  coflume,  o più  follo 
come  fembra,  legge  di  adempiere  ihtoro 
éulto  reJìgiofo  fotte  il  cen  nato  albero,* 
o più  propiamente  in  bofehi  ti  i querce  , 
ancLe  dopo  ch’elli  ebbero adottatèquel- 
)a  «Giunga  ferie'dl  deità  , di  cui  noi  fia- 
tilo per  darne  fra  fòco  un  racconto  v A 
quello  ei  11  debbé  aggiugnere  , che  i fi 
mezzo  di  quelle  fuperlìizioni  pagaìié, 
che  a poco  a poco  s’intromifero  nella 
jorò  religione  , eni  non  mai  erelfero  ne 
templi , nè  idoli  a quello  Efus  o ftipre* 
ma  deità;  per  modo  eh  *ei  fembra  , «he 
fia  fato  riccnofciuto  da  loro  non  altri* 

menti 


Digitized  by  Google 


/ 


Ut*. A p.  *XfL#  1 
toéfttt  9 che  gli  Jtenicf:,ticona(ce*no  1? 
ignoto  Dìo  mentovato  da  «S*.  Paolo  (s)  ; 
fit  qual  nozion’  egJi  era  molto  Jongi,  eh  e 
folle.  Joro  peculiare.  Altri  poi  anche 
avevano  ii  Joro  Dio  feonofeiuto  egual- 
mesate  > che  elfi  , e fi  confefTa va nd  «fie- 
re fua  difeendenaa  ì,.  comeché  ia  loro 
nozion®  o culto  di  lui  folle  rooitoiai- 
perfetto in  molti  cali  anche  troppo 
j n dtgna*  d»  hi , come  fecero  fin  anche  i 
, G a ili. 4,  tliora  qpando  vennero  a fora- 

mi fetoien»  da  teologìa  Romana  colla. lo- 
, ro  propia  . Tuttavolta  però  ei  fembUif. 

1 eh’  efii  anticamen  te  abbiano  avute  di  lui 
t a Icone  fublimì  nozioni  j e per  ca-n&r- 
, mare  q ut  fio filtro  non  ci  fa  uopo  di 
agg*°g*1^e»fisnon  feqodche  Tac-ito  di$ 

I cc>  de’Slenonef  * eh’ , tram  un  ramo  d«? 

, CWf/\ed  a veano  Tificlla  religione, 

1 dice  ii  lodato  autore  {()  , Benhanno  al* 

I tri  tempi  » fuorché  un  bofeo  , o le! va* 

, compiono  tutti  i [oro  riti  reJigipfi  # 

, a ni uno  egli  é perroeffo'di  entrar  vii,,  ’gy* 
fi  non  porti  una  catena  in  legno  c della* 

, Aia  dipendenza  dal  fupremo  dominio*. 

’ -i  .J  6 H’4  ' che 

t S)  /?#•  ' * 

(t)  De  mor'Gtrihaiu  ^ \ * 
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che  IDDÌO  ila  fopra  di  lui  , e della 
ina  confezione  in  riconoscerlo  per  ta- 
le, efenoai  cafualmente  avviene  ,ch’  ei 
eafchi  , niuno  debbe  cfare  di  aiutarlo  , 
ma  fi  deve  rotolare  per  terra,  o fìri- 
fciarfi  fui  ventre,  e cos  i cercare  di  ufci- 
re  da  quel  luogo.  Egli  aggiugne,  che 
tutta  la  loro  religione  confifle  in  una 
confezione,  che  la  deità,  la  quale  fa  qui- 
vi il  fuo  foggiorno,  governa  tutte  le  co- 
fe  j che  tutte  le  cofe  dipendonoda  Jei,e 
debbono  ad  effa  ubbidire.  Strabane  dice 
quali  l’ifìeffo  de'Celtiberi , ch’erano  un* 
altro  ramo  de’CWfi;  ed  aggiugne,  ch’eflì 
adoravano  il  DÌO  fenza  nome,  e danza- 
vano ogni  plenilunio  innanzi  alle  loro 
cafe  'tutta  la  notte  in  onore  di  lui  (») . 
Or  non  ha  potnto  forfè  per  quello  moti* 
vo  addivenire  , come  oflerva  un  inge- 
gnoso autore  (w)  , c he  Lucano  fi  faccia 
a motteggiare  i Druidi  MaJJìliani  al- 
lora quando  dice  dì  loro , eh*  eflì  erano 
j foli  fra  tutti  gli  uomini,  a* quali  era 
flato  conceifo  di  conofcere  , o di  non 
ccnofcere  gli  Dei  , che  adoravano  ? 

E quin- 

te) Geopr.tJìi • 

(w;  Re lig^es  GauUlii)Ca% 
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E quindi  ragionando  de’Joro  bofchi  di* 
de  ,■  che  lavoro  ignoranza  delie  deità, 
che  adoravano  fotto  quelli  , erafi  la  e a- 
gione  di  quella  venerazione , ch’eflf  pre. 
Ha vano  ,1  quei”  sì  robuflj  cd  informi 
alberi . Ei  quivi  parla  , a dir  vero  , di 
deità  nel  numero  plurale,  a guifa  di 
un  Remano  , e Poeta  j ma  eh’  ei  non  in* 
fendette  perciò  piò  di  una  fola,  ch’era 
adorata  in  quei  bofchi,  lì  par  chiaro  da 
quelch*  ei  dice  nel  fine  della  fua  defini- 
zione del  bofeo  M affli  tono  (F)  , cioè 


(F)%  Avvegnaché  que/a  deferitone, 
/ebbene  sfigurata  confai  ir  e e ridice* 
Hi  fa  molto  vaga  in/teme  e pertinen* 
te  alprefente  no/rofoggett » , ne  dare • 
mo  pere  ih  lafojìanza  ai  no/ ri  lettori  . 
Ella  è lafeguente  : fuor  delle  mura  di 
MarfigJìa  vi  ha  un /agro  bofeo , e fé  Iva  # 
che  non  è fata  giammai  toccata  dalla 
feure/n  dalla  creazione  5 ficchi  gli  al* 
beri  fono  talmente  crefeiuti  folti } $ . 
fi  fono  in  guifa  gli  uni  intrecciati  ed 
avvolti  cogli  altri  %cbe  affatto  non  per » 

1 metto- 
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mettono  a'  raggi  dei  Sole  di  penetrar» 
yd  loro  rami  , fperimtntandafi , per 
tutto  quel  tratto  una  grande  umidi t&g. 
e regnando  da  per  tutto  denfe  tenebre  . 
Neppure  le  ninfe , nè  i Dei  filvani  pote- 
rono quivi  fare  la  loro  dimora  , effon- 
do un  tal  luogo  dejii nato  per  gli  pili 
difumani  mijìerj . Altro  quivi  non  era 
da  vederji , che  una  moltitùdine  di  al - 
fari , fu  i quali  eglino  fagrificavano 
vittime  umane , il  di  cui /angue  facea 
divenire  gli  fieffì  alberò  dò  un  colore 
cremiji no  t ma  che  infieme  cagionava 
orrore  e J pavento  . Se  vogliamo  prejìar 
file  ad"  un'  antica  tradizione  , ni  un' 
uccello  fi  posò  giammai  fu  i loro  rami , 
hi  una  beffi  a puffcggiò  mai  fatto  di  ejjìy 
&iun  venta, foffò  giammai  per  gli  mede- 
Jv“  , nè  forano  unquemaj  tocchi  da  ve-  I 
run  fulmine . Or  non  meno  quejìe  quer  • 
ci  sì  fmifurate  , che  V acqua  nera , la 
quale  in  differenti  canali  vafcorrendo 
far  ycjcqnpippo^iccheffa  di 

orrore^  ejfgfvento.  Lcjfgure  poi  del  Dio 
boftOy  elle  fono  una fpezie  di  tron» 
ffy  elevati  y rizzi , ed  informi , e rico- 
perte di  un  certo  orrido  giallo  mufchio% 

* • Egli 
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Egli  è naturalmente  il  genio  de’  Gali! 

(.  continua  il  lodato  autore  ) di  non  ave- 
re per  gli  Dei  venerazione  alcuna  , ave 
eglino  non  fieno  in  tale guif a rapprefen * 
tati  : la  qual  maniera  ù del  tutto  oppo- 
fa  al  guido  delle  altre  nazioni  \ per  la 
qual  cagione  il  lor  timore  , e riguarda 
verfo  di  quelli^crefce  a proporzione  del- 
la  loro  ignoranza  di  quei  Dei , che  ado- 
rano . Vi  ha  un  rapporto  , eòe  queflo 
bofeo  fa  fpefife  fiate  feofifo , e franamen- 
to moJJo\ e che  dulie  fue  caverne  fi  odano 
terribili  fircpiti  e romori  3 chefemai 
vengano  abbattuti  0.  recif  * tajfi-i  quefi 
di  bel  nuovo  ere J cono  da  per  fesche  il  bof- 
co  fi  vede  alcune  voltetutto  in  fiamme^ 
fenza  ejfere  confumato\e  che  fi  ojfervan* 
avviticchiati  alle  querce  mofruojj  dra» 
goni . 1 Galli  giammai  non  ojano  di  vi • 
vere  in  tal  luogo  bofeofo  per  rif petto  al • 
la  deità  , che  quivi  abita , ed  alla  qua- 
le elfi  interamente  /’ abbandonano  • So» 
lumente  nell' or  a di  mezzodì  , e in  queU 
iu  di  mezza  notte  vi  entra  unfacerdote 
tutto  tremante  per  celebrarci  fuoi  ter - 
ribili  mifierj,  e continuamente  è agi - 

tato  da  paura  per  timore  , che  non  gli 

abbia 
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abbia  acomparire  la  deità , cui  quel  bof- 
co  è confagrato , Fin  qui  il  nojìro  poeta, 
Hoi  abbiamo  già  offervato^che /ebbene 
egli  fi  ef prima  nel  numeroplurale  in  fa'- 
sellando  delle  deità  Gal Vvche,  facendola 
in  quefio  piuttojìo  da  Poeta , e Romano, 
pur  nondimeno  le  fue  ultime  parole  ma- 
nifeft amente  dinotano  , eh * egli  inten - 
dea  di  parlare  di  una  fola  deità  quivi  • 
Quelche  poi  noi  vogliamo  in  oltre  ojjcr - 
vare  intorno  al  timore , che  aveva  il 
Sacerdote  di  vedere  quella  deità  , cib 
fembra  ejfere  chiaramente  una  reliquia 
di  quella  nozione , che  aveano  fin  anche 
i patriarchi , ed  antichi  Giudei  j ci cè 
che  niun*  uomo  potea  vedere  IDDIO  > 
e vivere  (14).  Circa  poi  la  terrìbile  de- 
finizione del  bofeo  , e del  fuo  orrendo 
apparato  , fe  ella  non  è in  gran  parte 
una  beila  finzione  del  poeta  per  mettere 
in  ridicolo  il  culto  Gallico  , non  poteva 
egli  ejfere  forfè  effetto  degli  fieffì  Drui- 
di , 0 fieno  antichi  facerdoti  de'  Galli, 
per  itnpedi  re  a' loro  lai  ci.  egualmente  che 
aforefiieri  di  entrare  in  quello  , e con 
* ; , .*  -V  • V.  ' - trop* 

1 *♦)  Vide  int.al  GeneLxxviii,  16,  & feq, 
Judic.vi}32,xiji,?3 fCq. 
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che  il  Sacerdote  o Druida  , che  quivi 
officiava,  teroea  d’incontrare  il  Domi* 
num  Luci , per  cui  altro  non  poteva 
egl’intendeie, fuorché  la  deità  quivi  ado- 
rata, la  qual  nozione  era  probabilmen- 
te comune  si  ad  eflì , che  a*  Giudei  , co- 
uae  noi  abbiamo  dimagrato  neH’ulticna 
nota . 

Un’altra  cofa  rimarchevole  nella  loro  tenera- 
religione  fi  era  Ja  loro  gran  venerazione  *Ì0,}?*e' 
per  la  quercia  . Ei  feoibra>che  quello  fia  * ^ 
fiato  eziandìo  comune  non  meno  ad  elfi,  queìCta. 
che  agli  antichi  Patriarchi  Giudei , ira  i 
quali  il  detto  albero  era  in  fomrna  (lima, 
quantunque  però  non  riguardato  nella 
iltefia  fuperfìiziofa  maniera . Ei  fi  legge 
di  Abraamo  , che  abbia  (celti  e pian- 
tati i Tuoi  padiglioni  folto  alcune  famo- 
fc  querci , come  furono  quelle  di  Mam • 
re,  di  Morg  (3»)  ; che  febbene  la  verfione 

If>‘ 

(xj  Lue  PhirfahtJiìy 

{Jj  Qenef  xiìt6.xiii.,uhì<èt  alib»foJp, 


troppo  di  curi  ofttà far/t  a feruti  ture  , e 
spiare  infieme  quanto  per  tJJifaoMaJì  J 
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Ingle/e , cd  alcune  altre  abbiano  trasfor- 
mat» in  pianura,  pur  nondimeno  nell* 
originale  chiaramente  lignificano  una 
quercia  , o un  bofco  di  querce  , come  fi 
e per  noi  offerito  in  un  altro  Volutile 
(2)  . Di  vantaggio  ei  fi  dice  , che  Abvaa- 
mo  abbia  piantati  bofchi  di  tali  alberi  r -e 
dovunque  ei  fcelfc  la  fua  tenda,  leggetì 
di  aver  fabbricato  un  altare  al  Slìì'lJ- 
REÌ  e di  aver  darò  al  luogo  qualche  no- 
me molto  efpreflìvo  ed  enfatico  , come 
, pereffempio  quello  di  Btersheba{u)fie- 
thci , ed  altri  confimiii  (Gj^  Éi  fem- 

* • . s bra,  . 

• i • 1 ■ * * » ••  1 . # 

iz)VolJ.p.\oi9.(G).  - 
, Vide  ini  «/.G*J!.XMf\|3,  v% 


> k . % V 

(G)  Ei  fi  debbe  ojfervarft  che  la 
parala  originale  A\onfignifica  così  una 
quèrcia  , che  una  felva  , a folto  bo- 
fchefto  dì  querce  . .Quefic  ffiprono  da 
principio /celie  in  qua* caldi  paefi  per 
godere  della  f re/cura  ed  ombrer  \-ed 
ove  le  pianure  erano  bene  innaffiate  ì e 
buone  per  gH  pafisoli  , ma  non^óì  eram 
no  fì/atte/eto  v bpfcbi\  e/fi  ve  lì  pian- 

t avano 
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tavano  , tome  fi  legge  di  aver  fatto 
Abraacno  in  Beersheba . Qucfii  bofebi  o 
querele  oli*  andar  del  tempo  vennero  ad 
ejjere  grandemente  /limati da’  fuoi  di- 
fendenti, non  fola  a riguardo  della  loro 
f ragrando  utilità  , e lunga  dur azione  > 
ma  eziandìo  per  riguardo  verfo  quei  pa- 
triarchi ,i  quali  vi  aveano  abitato,  ed 
offerti /agri fio j fotte  delle  medefmeMoi 
leggiamo  , che  Giacobbe  abbia Seppelli- 
ta la  nutrice  della  fua  amata  Rachele 
/otto  una  querciateh ’ egli  appelli)  quer- 
cus  fietus,  cieiè  la  quercia  dei  pianto. 
Quindi  ei feppellì fotta  un’altra  quercia 
quanto  mai  trovò  d’ idolatriche  reliquie 
nella  fua  famiglia  (X  f).  Quefta  ultima 
quercia  divenne  famofa  tra’  Shechemi- 
tes  (i  6) , probabilmente  perchè  Giofuè 
erejfe  una  pietra  , o colonna  fatto  di 
òffa  in  memoria  del  patto  -,  ch'egli  ave  a 
rinnovato  poco  prima  della  fua  morte 
fra  DIO  , * ^israeliti  (i  7) . 

Sì  fatta  off ervanza  e riguardo  andò 
po/cia  a grado  a grado  a degenerare  in 

una 

(tS)  Gènef  xxxv,'^, 

• \i6)  Judic,ijr,6,  *A 

(17;  Josh,*£Ìv.2$» 
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bra  , clic  i Galli  in  particolare  fi  fieno 
approfittati  di  quello  patriarcale  coftu- 
me  , la  di  cui  origine  par  che  più  tolto  fi 
debba  attribuire  aquelche  fi  è per  noi 

accen- 


na sfacciata  fiuperftizione  non  fola  fra 
i Giudei  , ma  eziandìo  fra*  Criftiani, 
Maomettani  , ed  altre  nazioni  . Quanto 
a*primitejji  divennero  infami  per  gli  lo- 
ro fiagrificjf  per  l*incenfio,cbe  bruciava- 
none * loro  bofichi,e  luoghi  elevati  ye final- 
• mente  » come  vengono  giufi amente  rim- 
proverati da*P refeti  fotte  ogni  quercia 
• o albero  verde  (i8  ‘ , nulla  ofiante  l*efi- 
prejfe  proibizioni  di  DIO,  eie  fevere 
minacce . Quanto  poi  a* fecondinoci  abbia • 
» mo  giù  dimofìrato  in  un* altro  Volume 
in  parlando  delle  querci  , fiotto  cui  abi- 
. fava  Abraamo,  ch'elleno  a tempo  di  Co- 
(tantino  errano  tuttavìa  moftrate  , e con 
.grande  di  vozione freq  uentate  ^a’Criftia- 
ni , Turchi,  e fin  anche  da * Pagani  (19). 

(18)  Vide  4;  Reg- xvi.  4.  Ifaj.  ivi-  5.  Se 
feq.  Jerem.  ii,  20,  Hofca  iv,  1 Judith. 

11*1,3, 

[i9j  VjJ.I.p.$oi9*(G;t  &alib. 
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accennato  ndi’uJtima  nota,  che  ad  ai- 
cuna  fantita  od  eflraordinaria  virtù 
che  o Jbraamo , o alcuno  de’  Tuoi  ma£* 

Stori,  o de5  fuoi  fucceffori  potefle  mai 
credere  , che  folle  in  fomigiianti  alberi  3 
laddove  così  frai  Celti  , che  Gallile 
quercia  veniva  riguardata  , e riverita 
come  un  emblema  , o come  la  refia’enz a 
peculiare  della  deità  . IJ  frutto  di  quello 
albero,  e fpecialmente  il  Miffoldino  fi 
* credea  , che  aveffe  una  fpecie  di  virtù 
! divina  i onde  lì  ufava  come  una  forta  di  ^vene- 
» panacea  per  gli  uomini , e beftie,  e fi  ap*  ragion  e 
; plicava  ad  amendue  cosi  internamente  , UMif- 
/•  come  efternamente  nelle  ferite, contufio*  fo,dlft°r 
•i  ni  o e ne’morbi  cuticulari  egualmente  , 
i che  per  le  malattìe  interne  , e fin  anche 
'■  per  la  fierezza  ed  aborti  negli  uomi. 
i-  ni  * nelle  .donne  , e ne*  beOiami  (H).  Le 
> Lib^.VoL7.?.^  6 [ fremii 

u ( //Mifloidino  è un  frutice  , che  nafee 

, Jopr*  1 trami  di  alcuni  alteri,  come  quercia, 
pero  ) roe/o  , &c . e di  cefi  vifcb'O  di  rovere , 


(Hj  Plinio  , eòe  ci  ba  forniti  di 
quejìa  racconto  con  maggiore  accura- 
tezza di  qualunque  altro  autore , ne  ai - 
t€  (4©)  » cb  ej]i  ckiamavarto  il  Meleto, 


(20)  Nat.hiH,J.ivi.c  440 


come 
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come  anche  il  giorno fpccia'e , 0 fi<*  fe * 
fi  a , in  cui  il  raccoglievano  , con  un 
nome,  eòe  lignificava  ogni  rimedio  e 
cura.  Noi  qui  rechiamo  tutto  il  puffo, 
avvegnaché  fia  non  meno  curiofo  thè 
futeinto  . 

,»  1 Druidi , e*  dice  v che  fono  fra' 
Galli,  quelebe  fino  i Maghi  in  al 
tro  luogo , niund  cofa  tengono  per 
,,  tanto  Sacra  , quanto  il  Milfoidino,  / 
i»  l’albero  infeme , che  produce  un  tal 
5,  frutto  é Qneflo  albero  & eofiantemen- 
**  tei* i quercia , di  cui effi fanno  sì  al - 
„ ta  fi  ima  , che  non  compiono  lame • 
},  noma  cerimònia  religiof a , fenza  cf 
j,  adornati  con  ghirlande  delle  fue 
fiondi  » Dal  nome  Greco 
♦,  c/tf  IpoV  v egli  è , fecondo  ogni  ve- 
» ri fimi gli  anta  addivenuto  , f/&e 
CerdoU  Galli  yè«o  chiamati  Drui* 
di . Qucfii filo  ffi  credono  , thè  ogni 
,,  qualùnque  Cofa  , che  crefcé  fopra 
qur.fi albero , viene  dal  Cielo  % e che 
,,  ciò  fa  una  pruova  evidente  , chefir^ 
,,  ra/r*  gli  alberi  ei fa  fiato  fol  amante 
?,  da  P^O  . 

Or*  avvegnaché  fio  rntltodiffiC^le^K 

*•  ’•  ••  ; • • . 

Digitized  by  Google 


c A p.  xil,  .,p59 

n e di  rada  venga  furto  di  trovare  il 
» MiiToldino  della  quercia  , quindi  è 
„ r/>*  quando  f e ne  /copre  alcun  paco  , 
*»  PortanJi  & ruotarlo  con  gran 
*,  cerimonia  e rifletto . Qutfto  viene 
„ fempre fatto  nel feflo  giorno  della  lu - 
«<*,  giorno  talmente filmato  fra  lorot 
t»  cà*  anno  fatto  cominciare  i lo . 

> » r*  #«»* , e fin  anche  ifecoli , 

cée  confifiono  di  non  pih  di  trent'an - 
• „ «/ . La  ragione  poi  ^ ond'ejfi  eleggo- 
%y  no  un  tal  giorno  fi  è , poiché  la  Luna 
trova  per  quel  tempo  di  molto  ere- 
„ feiuta  , comecbè  perh^non  fa  giunta 
alla  metà  della  fua  pienezza  , e chia- 
- ,,  fwa«o  quefio giorno  con  un  nome  x che 
„ nella  loro  lingua  lignifica  fonatole  di 
ogni  male. 

„ Quando  i Druidi  anno  allefiito 
,,  yòfro  la  quercia  tutto  cip  eh'  è bifo - 
„ gnevolealfagrificio , ed  è anche  pron- 
*»  to  il  banchetto  > eh'  ejji  foglio  no fare  , 
^ legano  perla  prima  volta  due  bianchi 
,,  tori  perle  corna  pi  detto  albero . Al. 
,,  lottano  defucetdou  vefiitodi  bianm 
3,  co  monta  full' albero  , e eoa  un'aurea 
>i  ./*/**  recide  il  Mifioidjuo  , il  quale  fi 

6 i 2 )j  A a 
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frondi  poi, oppure  alcuni  piccioli  ramo- 
fedii  di  quello  albero  erano  portati  da 
- --  --  Druidi  , e da*  laici  in  tutte  le  loro  ceri® 
monieTeligiofe, ch’eglino  collantemente 
adempivano,  come  abbiamo  accennato, 
lotto  i detti  alberi,  oin  bofchi  di  quer- 
ce . Or  quelli  bofchi , ove  noi  pollia- 
mo formare  qualche  conghitttura  e da 
quei  pochi  frammenti  , che  di  loro  ci 
fono  rimalli  nellMftoria  , e da  alcuni 
mucchi  di  pietra  , che  tuttavìa  li  oiler- 

vano 

. . t • .*  • -, 

- - -■  j 

„ fa  cadere , e ricevefi  in  un  bianco 
)>  Sagum  s cth fatto  , e [fi cominciano  ai 
« offerire  t loro  fagrificj , e pregare- 
„ DIO  di  benedire  il  fio  propio  dono 
,,  a coloro , che  ne  vengono  onorati  • 
„ Egli  aggiunge  , che  l'acqua  delMif- 
,,  foldino  cagiona  fertilità  agli  uomini 
,,  ed  alle  beJUe  , ed  è un  antidoto'. 
,>  contro  ogni  / urta  di  veleno  : gran: 
*>  fitto , ei  dice  , che  l'umana  religio-', 
,,  ne  non  ha  foventi fiate  altro  migliore  <■ 
»5  Oggetto , che  sì  frivole  cofe 

>'  \ v i-  a r a •.*  V' 
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vano  In  alcune  delle  noftre  ifole  in  In- 
ghilterra, e fpecialmente  in  quella  di 
Jnglffey  ( b ,1  quali  li  poiiono  lupporre  yer 
edere  flati  tanti  ricinti  , o ripari  intor-  /oyo  eul 
no  al  bofco  per  impedire  , che  non  fi  to  • 
potette  entrare  fra  gli  alberi,  fuorché 
per  quella  parte,  ov’eralì  lafciato  il  var- 
co , onde  poterfi  entrare,  ed  ufcire: 
ed  i quali  non  e improbabile,  chefottero 
guardati  da  alcuni  druidi  inferiori  per 
impedire  a tutti  iforeflieri  d’introdurfi 
ne’ioro  mjfìerj  :quefti  bofchi  noi  dicia* 
roo  , fe  ci  vien  permetto  di  potere  con* 
ghietturare  di  Joro,fecondo  quetti  pochi 
antichi  barlumi,  che  ne  abbiamo,  erano 
i di  forme  differenti,  alcuni  totalmente  di 
■ figura  circolare , altri  bislunghi , epiìp 
i © meno  capaci, fecondo  il  nuroeroce’di- 
, voti  , o giufla  l’ampiezza  del  diflretto  o 

> can  tone,  cui  appartenevanfi.  L’aia  poi4ch* 
i era  nel  cctìtro  del  bofco, era  aperta  verfo 

> fopra , e circondata  con  molti  ordini  di 
, queffe  querce,  piantate  in  una  manie- 
ra affai  folta  e flretta  fra  loro.  Dentro 

• il  gran  cerchio  ve  n*  erano  altri  più  pic- 

6 1 3 coi* 

($)  Vide  Mona  antiqua,  f.9l , & faj-  Key- 

in  aàdtnd.  à 
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coli  attorniati  per  quelche  fi  fuppone, 
da  ben  groffe  pietre  , che  fervivano  per 
gli  fagrifi cj , e per  altre  piti  foletfni  par- 
ti del  loro  culto  . Nel  centro  di  quefìi 
piccoli  cerrbi,o  vicino  ad  efìb,eran  porte 
fblide  pietre  di  una  efìraordinaria  grof- 
l'ezz  a e conveniente  altezza  , Tulle  quali 
erano  uccife  le  vittime  , fatte  in  pezzi 
ed  offerte  . E (Tendo  ciafcuno  di  quefìi/ 
come  noi  c’  immaginiamo,  una  fpezic  di 
altare,  era  circondato  da  un*  altr’or- 

s * 

dine  di  pietre , il  di  cui  ufo  ei  non  fi  può 
facilmente  conghietturare  ,ove  ciò  non 
folle  per  tenere  il  popolo  ad  una  dovuta 
djfìanza  da'  facerdoti , che  officiavano  . 
Ei  parimente  fi  crede , che  alcuni  di 
quefìi  cerchi  intcriori  abbiano  fervitouno 
o più  per  loro  corti  di  giudicatura  \ un*" 
altro  per  lo  loro  gran  configlio  o afìem  * 
bfea  , o per  altri  ufi  di  tal  Torta  , che  fi 
pofìono  folamente  conghietturare  ( c ) 

' Tebbenenoi  moltiffimo  dubitiamo  , con* 
fiderando  la  gran  riverenza  , che  fi  pre- 
fìava  a tali  bofehi  , come  quelli  , eh* 
erano  confagrati  a riti  religiofi  , che  i lo- 
ro Druidi  abbiano  voluto  permei tere^ 

1 v*  % 1 t 1 

CO  Idem  ibtd...  r ■ li  **  0 w 
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che  i n quelli  fi  opera  Aero  faccenda  feco- 
iarefche  j talché  piu  toflo  inchiniamo 
a ptnfare,che  i fuddetti  ricinti  poterono 
tatti  fervire  per  gli  ftefiì  religiofi  fini, cioè 
uno  per  le  vittime  umane , un  altro  per 
quelle  di  beflie  , un  terzo  per  gli  auguri, 
&c.,  e non  già  che  fi  polla  con  buon  fon  - 
damento  di  ragione  fupporre,  ch’eglino 
ave/Tero  avuti  altri  bofchì\Jifegnati  per 
trattare  negozi  fecolarefchi,corne  a*bbia- 
mo  tefìe  mentovato*  equefti  molto  veri- 
fimi/cnente  potevano  anch’effefe  di  quer- 
cì,  appunto  com’ erano  gli  altri,  affin- 
ché la  fantità.  di  quegli  alberi  potelTe  in- 
cutere in  quelle  corti  , e configli  un 
dovuto  rifpetto  , e timore  , cd  impedi- 
re quelle  contefe  e indecenze  , che  in 
altro  cafoavrebbono  potuto  fuccedere. 
Or  così  quella  congettura  , che  la  con- 
traria,altro  non  fono, che  un’ammalTo  di 
conghietture  j fenonch'e  ei  fembra,  che 
la  prima  convenga  meglio  con  quelche 
noi  abbiamo  ultimamente  narrato  del  loro 
cui  to# fecondo  Tacito^  V tinto,  e Lucano» 
Jn  che  maniera  poi  VEfus,  o la  fu- 
prema  dei d t Galli y Venne  in  appreffo 
ad  etfcre  trasformata  in  Gioie  , e a dar 

6 l 4 luogo 
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lungo  a quello  nume  \ il  che,  ove  fi  vo- 
gJia  prefiar  fede  a Lattanzio  ^ non  av- 
venne più  per  tempo  di  circa  il  quarto 
fecole,  noi  di  tutro  ciò  proccureremo 
da  me  un  racconto  nel  decoifo  di  quefta 
3f fioria.  Daquelche  però  noi  abbiaraodet- 
to  intornoad  un  tal  nume,  ed  al  fuo  cul- 
to , ed  inficine  alle  querce  , ed  a'bofchi 
a lui  confagrati , &e.  i I lettore  ben  avrà 
oiìervato  efiervi  una  ben  grande  unifor- 
mità e connelfione  fra  la  religione  de* 
Galli  , e la  patriarcale  c Giudaica •>  ben- 
ché fe  il  tutto  folle  confluito  in  quetto, 
noi  forfè  non  avremmo  qui  inferita  que- 
lla riflefiìone  : nè  Cel/'o  avrebbe  potuto 
avere  tanta  ragione  di  opporre  alla  no- 
vità del  Vangelo  1*  antichità  e fapien- 
za  della  religione  Druidica , e la  lua 
conformità  a quella  degli  antichi  Giudei 
(dj  ( Nota  7.)  . Noi  adunque  in  parlan. 

do 

(d)  Vide  Origen*cent»Ceìfum  • 

T'?  IsJv'r- * t- « 

> * • — * 

'• ..  : .vi  ? ■"  , - ;*  r • • i* 

d Net 3,7.  ) Quello  empio  Filofofo  Epim 
evreo  conno. ogni  ragione  fi  sforza  in  far  : 

appari-  1 
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do  degli  altri  rami  della  religione,  e 
cerimonia  de* Galli  , faremo  o (Ter  vare  al 
citato  Ce//l,chel>jfìeiTa  conformità  cor. 
re  per  moltifliroi altri  particolari,  fecon» 
dochk  fono  fari  raccolti  infìeme  da  ug 
di  ligentjjflimo  autore/pefle  volte  citato 
in  quello  capitolo  (e)  j donde  noipof- 
fìamo  rimanere  ben  appagati  e foddis- 
fatti , che  la  religione  de’é*///,  e le  lo- 
r o cerimonie  non  f pofiono  in  niun  con- 
to attribuire  a mero  cafo  > ma  ei  chiara- 


mente fembra,  che  ccjì  la  prima , che  le 
feconde  fieno  derivate  dalla  medefima 
forge»  te . 

1.  I Galli  avevano  un  Sovrano  Pon*  . 

tefice  o capo  dell’ordine  Druiiico , 
cui  cosi  quello , che  tutta  Ja  nazion* £f/; 
portavano  un  fornaio  riguardo  . L’iftef  ne  Celti 
fo  noi  troviamo  fra  i Giudei , per  nulla  ca  ’.f 

dire  *vetU 

(•)  Xtl'g-fa  GsvUiJ.}  | irretì 

e Già. 

— — ' dei. 


>ppanre  per  favi»  Ja  Religione  Druidlca' 
e obiettarla  alia  Legge  del  Vangelo  t to- 
me ben  dimoili»  Oricene  ne*  fuoi  detti  Ai* 
bri  contra  Celjum  . \ v » ' 
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dire  di  Melehiflsdecco  5 alquale  Ajrai- 
n)o  pagò  le  decime  delie  fpoglie,  che 
a vea  di  frefeo guadagnate.  .1*» 

11.  1 Druidi  fotto  quefìo  ior  ca- 
po avevano  un  potere  e dominio  co*'i 
ftermjnato,  che  chiunque  rifiutava  di 
lotto  oset  te  rii  alle  loro  decifioni  non  fo- 
la nelle  finterie  religiofe , mi  eziandio 
civili  (anche  in  riguardo  a far  fofpenrìe- 
re  immediatamente  yna  pugna , quando 
amendue  le  annate  eran  già  pronte  a 
venire  all'attacco  , fe  mai  i Druidinon 
approvavano  i pronofticj)  veniva  proi- 
bito  di  affiftere  alle  loro  folennità  : la 
y quii  cofa  era  riguardata  dà'  Galli  come 
■ ji  pjb  grave  p uni  mento  (jf; . 11  fomnio 
, - -,  .‘  Sacerdote  Giudaico  alla  tefta  delStue* 
' drio  era  riguardato  in  t«t te  Je  caufe  co- 
inè V ultimo  tribunale*  cui  fi  ricorreva 
v'v  .*  in  grado  di  appellazione  ; elafcomuni- 
ca  , ch’era  il  pi ò atroce  gaftigo  fra  i 
•->  • ’ (giudei , doveva  elTere  la  forte  dì  coloro, 
1 i quali  ricufavano  di  fottoporfi  ella  loro 
decifione  (g) . 

Ili.  \ Druidi  eran*  obbligati  ad  af- 
fé® 

(f)  tfioì,$ht,vjOétr'C§mment  L*i* 
l&)  Vide  VqLI.MÌ*^ 
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fembrarfi  ne’territorj  di  Chartrain  una 
volt»  Tanno  . I Giudei  ali’  incontro- 
avcano  le  loro  tre  grandi  feftlvitb,  nelle 
quali  i loro  mafchi  eran’obbligati  a por- 
tarli in  Gerusalemme  • 

IV.  I Druidi  portavano  abiti  bian- 
chi , e gTiftelTì  anche  u fa  vano  j Sacerdo- 
ti Giudaici  • 

V.  1 Druidi  vivevano  in  bofchi  f e 
felve  , eTifteffo  generalmente  pratica- 
vano j patriarchi , i figliuoli  de’profeti* 
e gli  Ejfeni , eh*  erano  una  fpezie  di 
monaci  trai  Giudei  • 1 Galli  aveanoie 
loro  Druidc  feraine  , le  profeteffe , i le 
Arufpici . I Giudei  aveano  Miriam  fa» 
rella  di  Aronne  , come  anco  Deboràb% 
Huldab  , ed  altre  profetelTe  f per  nulla 
dire  di  altre  donne  , che  teneano  fpiriti 
familiari.  Alcune  di  quefte  femmine  era* 
no  tenute  iaalta  ftima  fra  i Galli  % ed 
avevano  una  gran  parte  nel  governo  : e 
Deb  or  ab  fu  anco  un  faraofo  giudice  in 
Israele  • 

VI.  I Galli  offerivano  in  voto  * 
Marte  qualche  porzione  delle  fpoglii  , 
che  prendevano  in  guerra  , ed  era  delit- 
to capitale  per  chiunque  ofaffe  di  tr|- 

1-greJirb- 
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f^tedire  una  tale  promeffa  . L*  ifttffo 
©ofturnavafi  fra  gl’  Israel  iti  rifpctto  a 
quelle  città,  è regni,  ch’erano  fogget- 
tt  ad  anatema;  come  nel  cafodi  Gerfa 
II  rimanènte  poi  feldivideano  tra 


€0 


forò  ra'edefimi , fecondo  certe  leggi  , ed 
©ffervanze  ff  abili  te fra  loro  . MosùìGio- 
/nò , t Davide  fecero  parimente  delle 
leggi  toccanti  l’ifìeffo  particolare,  ftabi- 
lèfl’do  quale  porzione  fi  dovette-  offerire 
a DlO  , quale  darli  a'  Sacerdoti , ed  in 
elle  manièra  fi  doveffe  il  rimanente  dir 
ffribuire  fra  i combattenti , e coloro  ! 
©b©  guardavano  iJ  campo  e *J  baga- 

V ^1*  1 Galli  adoravano  un  toro  di 

brónzo,  e gVJ/raeliti  vitelli  di  oro. 

5 iVl'U.  Nelle  pubbliche  calamità  eflf 
offerivano  una  vittima  umana,  fu  cui 
pittavano  tutte  le  maledizioni  ’ y-ond* 


erano  minacciati  j ed  i Giudei  faceun^ 
L ifieffo  per  mezzo  della  loro  capra , che: 
avea  avuta  la  felice  forta  di  andar  fai* 

v«  (à) . ......  ... 

I Galli  aveano  la  facoltà  della 
Vita  e dell»  morte  fepra  i loro  fervi . L* 

ipj  htdlpt 44j^.('U/>dr  Caf.cemmentJ.vìt 
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, ifeiTa  avevano  i patriarchi  e Giudei) 

, ed  i primi  eziandìo  fu  le  loro  famiglie 
fecondoche  può  conchiuderfi  dall*  cl^» 
Tempio  , che  abbiamo  di  Giuda , e di 
! Ta  mar  fua  nuora  (ij  . Elfi  comincia- 
vano i Joro  giorni  dalla  fera  , comepu-  N 
! re  facevano  i patriarchi  e Giudei  , ed 
! a Joro  fomiglianza  djflingueano  Panno 
fola  meni  e in  tre  iiagioni,  cioè  Ja  pri- 
mavera, la  fate  , o il  tempo  della  meffe 
e l’inverno  . L*  autunno  poi  era  in  guifa 
fconofciutoeagli  uni  , e agli  altri , che 
non  avevano  affatto  nome,  ond’  ef- 
prianerlo  . L ilielfo  v;ene  .parimente 
affermato  degli  Egiziani  da  Diodoro 
Sècolo  • 

X.  Efli  davano  nomi  molto  efpreflì. 
vi  a’ loro  fanciulli,  a»  luoghi,  &c , co- 
me anche  praticavano  i Giudei  . 

XJ.  I Galli  credeaao  T immortaliti 
dell’anima,  in  maniera  tale  che  niun  po- 
polo l’otto  il  Cielo  moftrò  giammai  dif- 
prezzo  maggiore  per  la  morte  quanto 
efli  . 1 patriarchi  eziandìo,  ed  i Giudei 
ove  però  n’  eccettuamo  la  fetta  de’ Sad- 
ducei fot  tà  dal  niente,  erano  fa  moli  a 

<K'#e»er.xxxwiUi  . 

. '•  ••  ’ ’*■  * • ; >.  \ \ . , 
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cagion  che  riguardavano quella  vita  co*; 
Ose  folamente  un  mero  palleggio  in  una 
migliore . 

XII.  Allorché  fi  trovava  in  pericolo 
Ja  lorvitao  libertà,  eflì  procuravano  di 
redimerla  per  mezzo  di  uno  o pib  de’  lo- 
ie propj  fervi  fo) . Noi  abbiamo  un  ef- 

- iempio  di  quello  in  perfona  di  Jephtba 
uno  de*  giudici  Israelitici  , e dei  fuo 
jn  confiderà  lo  voto  (/) , quantunque  cib 
folle  piti  comune  tra  i Fenicj  , ed  altre 
Antiche  nazioni* 

XIII.  I Giudei  aveano  le  acque  di 
gelofìa,  onde afficurarfi  della  fedeltà  ,o 
infedeltà  delle  loro  mogli . I Galli  ave- 
vano alcune  forte  di  pruove , che  corri* 

— ► 

fpondeVano  ali’lfteno4,  e flmperadòre 
Giuliano  ci  dice  , che  le  acque  del  Reno 
avevano  uqì  certa  fegreta  virtù  , onde 
punire  quelle  mogli  , che  avevano  man* 
cato(jf),  I Druidi  aveano  pèr  ferma  e 

caftan- 

ikìComment.ubifupro  • 

ih  Jad+'t  • IQ&  fef.  ’•!> 


(I)  Quejìo  non  è luogo  [>r*pio  di  par- 
lare di  sì  fatte  pruove  , ed  altre  efpe * 

rienze 
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coOantc  maflìma  di  non  porre  in  ifcri* . 
to  cola  alcuna  fìa  di  leggi  , di  filo* 
Tofia  , od  Moria  , ma  sì  bene  di  regi • 
fìrare  tutto  ciò  in  ben  ordinati  poemi  e 
cantici  , da  mandarli  a memoria  , e poi 
cantarfi  in  alcuni  propj  luoghi,  ed  iti 
certe  ftagioni  • Eifembra,  che  si  fatte 
canzone  fifoflcroinguifa  moltiplicate  a 

, tenv  - 

, 9 

r lenze , che  paffarono  fecondo  ogni  prò * 
b abilità  dalla  Gallìa  nella  Grande  Breé* 
tagoa9  e che  fecondi  ogni  verifimiglian- 
z-a  poterono  trarre  la  tor*  origine  dalle 
Gi  udaiche  acque  di  gelosìa . M<?  quel - 
che  menziona  Vapofiuta  Giuliano  intor- 
no  alle  acque  del  Reno  , difficilmente  et 
pub  dedurjì  da  alcun  altro  principio  . 

Et  pertanto  ne  dite  (tinche  quando  un 
Gallo f ofpett  ava  d*  infedeltà  la  fua  mo* 
gli  e jbblfgaV  ala  a gittate  colle fue prò* 
pje  mani  i figliuoli , eh * erano  nati  dal 
proprio  fue  corpo  nelfopraddetto  rapido 
fiume » Se  quelli  fommergeanft^  la  donna 

(2  \)  Orat.xvi»  r 


ì 


I 
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tempo  di  Cefare  , eh’  ei  fu  uopo  ad  al- 
cuni Druidi  di  confumarvi  quafi  venti 
anni  a potè rfele imparare,  conciofiache 
tran  tutti  obbligati  a cib  fare(ro).  Or  noi 
appunto  troviamo  , che  quello  folle  1* 
antico  coftume  de'Patriarchi  , cd  altre 
nazioni  in  Canaan  prima  di  Mosè  , il 
quale  cita  alcuni  di  quelli  cantici  , e ne 
compofe  ei  medefimo  alcuni , come  pur 
anche  fecero  al  tri  profeti  dopa.  di  lui,  jn 
memoria  di  alcune  fegnalate  vittorie,  li- 
berazioni , &c.  Alcune  nazioni  Galli  eòe 
portavano  feco  loro  in  guerra  i loro 
Dei,  come  parimente  faceano  gVlsrae - 
- liti  dell* Arca,  ed  i loro  apofìati  de’ 
tabernacoli  di  Mulocò  ,Chiun  , e Rem- 

• pham 


era  Jì innata  rea  , e pojla  a morte  $ ma  fe 
per  contrario  quelli  nuotavano  , e Ji 
movevano  vgrfo  il  luogo  ,,  ove  ella  ftava 
tutta  tremante  in  una  convenevole  di - 
danza,  e pronta  a riceverli  , ella  ve - 
»iva  ajfoluta , e dichiarata  innocente  , 
s riniejfa  in  grazia  dijuo  marito  . 

(mi  CwiVteiU  uòl fup. 
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pbam  . In  oltre  i Galli  rapprefentava* 
no  come  Dei  i loro  fiumi , laghi , bof- 
chi  , &c.  . Or  di  grazia  no»  poteva 
efTere  ciò  una  corruzione  di  quella  lau- 
devole  eleganza  de*  facri  poeti,  iqua- 
1 i invocavano  i fiumi , i laghi,  i bofchi, 
e tutte  le  altre  creature  per  encomiare. 
IDDIO  ? Cosi  fecondo  ogni  probabili- 
tà ei  fembra,che  la  loro cofìumanza  di 
offerire  vittime  umane , comune  fimif- 
mente  ad  altre  nazioni  , e finanche  agli 
apoftati  Israeliti ,ad  imitazione  di  loro, 
abbia  avuta  la  fua  origine  dall’  efempio 
della  prontezza  di  Abraamo  in  fiigrifi* 
care  II  fuo  figliuolo  I/accè  , intorno  a 
che  noi  rimandiamo  i noftri  lettori  a 
quanto  fi  è già  detto  in  un  altro  Volu- 
me (n) . Ora  noi  daremo  a’  noftri  leggi- 
tori un  breve  racconto  di  quello  inuma* 
no  rito,  appunto  coro’  era  praticato  fra 
j Galli  , lafciando  infieme  infìeme  a* 
medefimi  il  piacere  di  fcoprire  nel  de- 
corto di  quella  Moria  molti  altri  efiena- 
p j di  quella  conformità  di  religioni, 
onde  noi  abbiamo  favellato , e che  per 
*4*  X non 


(n)  Vi  (le  Vj  li 
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non  «fiere  tediofi,  venghiamoafìretti  ad 
, . intralafciare . 

limare  * ^er  9®^  c^c  intant0  fi  appartiene  a 
/ra’Gal  quella  fanguinofa  cofluroanza  di  fagri- 
li  ’m  q ua  ficarfi  vittime  amane,  che  cominciò 
le  manicai  pCr  tgnopo  fra*  Galli  » e la  quale»  ove 
voglia  prefiar  fede  a Procopio  ( o ) , 
V<!  non  terminò  fe  non  alcuoi  fecoli  do 
po  , che  efiì  abbracciarono  il  Crifìia* 
aefiiro , noi  ne  polliamo  follante  ra- 
gionare , come  Veniva  praticata  al  di 
fuori  de*  loro  bofehi  , o luoghi  di  cul- 
to» imperocché  quanto  a ciov^ch  en- 
tro di  elfi  operava!']  » avvegnaché  niun 
forefiiero  ne  folle  tatto  intelo  , e molto 
•meno  vi  follìe  a mmefio  a vederlo  » quin- 
di è , che  noi  totalmente  fiamo  nel  bu- 
io fu  tal  particolare  i tanto  piu  che  i Jo- 
ro  Druidi  nulla  di  ciò  p©»<™0®  in  »• 
«ritto  . Intorno  poi  a quei  di fg radati, 
^che  erano  offerti  al  di  fuora-»  Cejure.t 
Plutarco  ne  danno  il  fcgue»teiM«ei*o: 

• allorché  fi  trova  in  pericolo  I»  *'**  tìl 
un  uomo , o per  cagione  di  malattia  , 
o d*  altro  accitfent#  , effi  iaifcerfi*^ 

mente  fagrificano  alcune  vittiwe  m»a 

ce  o alm«$o  fanna  voto  dici°tarc> 

5 - Ì»pC“ 

(fi)  V de  K«A  lp.\  4U  i .G»lbl*iì 
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CAP*  XII. 
imperocché  oltre  ai  loro  crédete,  che 
quelle  fieno  le  pili  perfette  è gradite 
•gli  Dei  , elfi  vanno  perfuafi  j che  h 
Vita  di  Un  uomo  flou  fi  può  redimere  fe 
non  eoo  quella  di  UH  altro  j Unii  di  che 
non  potrebbe  darli  agli  Dei  niuna  foddis- 
fazione,  ecompeiifo  per  la  loro  benefi- 
cenza verfo  gli  uomini  . Or  iefegueuti 
loop  Je  cerimonie  inabili  te  fra  loro  da 
oltervarfi  in  tutte  sì  fatte  occafioni  (p)- 
elli  erigono  Uno  fimi  fu  rato  vacuo  mac- 


chio di  vincigli,  che  riempiono  di  quelle 
di fgraziàte perfone, le  quali  prettamente  ♦ 

rimangono  foffoca te  dal  fummo,  ed  indi 
à poco  ridotte  in  ceneri  * Elfi  non  per- 
tanto immaginano , cfte  i rei  di  qualun- 
que fpezfe  fono  vittime  molto  piò  ac- 
cettevole ma  quando  poi  non  fi  polla- 
ilo  avere  i delinquenti,  in  luogo  loro 
debbono  patire  gl’innocenti*  Ne’Joro  fu-  in  che 
netalfjChc  fonaa  dir  Veto  molto  magni- miniera 
Ifci,  éffi  glttaPcrnell*  ardente  macchina  ^ 
ogàri  cofa , di  curi  fi  avéa  ptefo  diletto  ^Yejf0  7 
defunto  , e finanche  le  vive  Galli  le 


ttfea-tufée , edt  capo  di  non  molto  tem*  vittimi 
ìptf  là  fecero  parimente  a gittarvi  tutti  umane 


,6Hz  , ifuoi 
(p)  Commentavi.?  lui  M fape^ìit. 


ne » ler, 
funerei, 


i*8*  L*  ISTORIA  DEJ  GALLI 
ifupi  favoriti  fec vi , c {chiavi . Alcu- 
ni de’fuoi  {iretei  parenti , Continua  Car- 
fore%  fi  cacciavano  eziandio  nelle  fìat** 
me  operando  di  vivere  felicemente  con 
lui  nell’altro  Mondo  • Quello  colturale 
era  coattamente  limile  a quello  di  feppeJ- 
lire  i Ke  Giudaici  \ fuorché  però  il  bru  • 

« ciarfi  le  vive  ed  umane  creature , fe‘ 
condoché  i noftri  leggitori  potranno  oC* 
fervare  in  un  altro  Volume,  ove  abbia- 
mo dato  un  racconto  di  s\  fatta  cerimo- 
nia (q)  . 

jn  Noiabbiamo  ultimamente  accennato, 
fvaUma  com*efiì  imitavano  in  qualche  maniera 
nierane'l a capra  Giudaica  di  falvazjone  , con 
loro  au-  dettinare  a morte  alcune  vittime  vicarie, 
Maitre  e Pre§arc  » che  tutte  le  maledizioni  lo* 
fuperjii** o dovute  potelTero  cadere  Copra  di 
e ioni  • quelle.  Fra  gli  altri,  ei  fi  racconta  de’ 
hlajjiliani  , che  in  tempo  di  pendenza  \ 
dopo  avere  fceltaqualche  perfona  indi- 
gente, che  da  fc  fìefla  volontariamente 
fi  offeriVa,eglino  prendeanfi  tutta  la  cu- 
ra immaginabile  d’impinguare  con  le  $2» 

' bilicate  e fquifite  vivande  perlofpa* 

zio  cfun  anno  interoj  dopo  di  che  Spa- 
ravano* 
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ravano  con  ghirlande , e con  a /tri  ricchi 
ornamenti , e cosi  conduceanla  per  le 
flrade,  caricandola  delie  più  nereìm- 
precazioni , ai  luogo  del  fuo  morire  (r). 
Noi  abbiamo  avuto  altrove  occafione  di 
rendere  ragione  di  sì  fatta  coftumanza  , 
che  fu  fimilroente  comune  ad  altre  na- 
zioni , egualmente  che  a 'Galli  , e traf- 
fe  la  fua  origine  dalla  mede/ima  fonte 
(r) . Tuttavolta  perb  , fé  mai  i Galli  in 
tali  calamitofi  tempi  poteano  proccura* 
re  delle  perfone  di  una  condixione  piti 
nobile  e più  gentile  , le  quali  fi  offe- 
ri  fiero  a fomigliante  volontaria  morte  , 
eglino  non  fola  le  preferì vano^ma ezian- 
dìo le  incoraggiavano  a cib  fare  con  am- 
pie ricompenfe  e fùblimi  elogj . Que- 
lle eran  menatela  fom»giianza  delle  altre 
di  povera  e baffa  condizione , fuor  della 
città , ed  erano  Japidatej  laddove  le  pri- 
me venivano  gittate  da  qualche  alto 
precipizio . Lq  comune  nozione  fra  lo- 
ro fi  era  , che  una  tale  fpontanea  morte 
per  lo  bene  della  repubblica  loro  dava 
. 6 K 3 un 

(r)  Petron.fattr»adfinyide  <fr  Strvxomm» 

in  /BnJii.ver» 58. 

f t,  Vide  not'Cf)  in  VoUl-pA 447* 
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Un  dj  ri  «odi  effe  re  annoverati  fra  gli  Dei. 
In  aftfi  cafi  poi  quefìe  vittime, o veniva* 
po  legate  a qualche  albero,  ogroffo  pa- 
lo , oppure  inchiodate  ne*  medefimi  > e 
venivano  da  frecce  colpi  te,fico  a che  efa- 
faffero  Io  fpirito.  Altre  n’  erano  brucia- 
te con  un  numero  di  beffe  fopra  una  ca- 
rata di  fieno  (t). Egli  era  eziandìo  cottu- 
re fra  eff  di  riferbare  j Jorodel/nquen* 
li  fino  al  quinto  anno,  ed  allora  bru- 
c iargli  in  facrffzio  co’primi  frutti  dei 
ior  terreno  (u)  . limedefimo  autore  ag- 
giugne , ch’efìi  pittavano  npifuoco  una 
incredibile  quantità  di  oro  ^ e di  altre 
cofe  preziofe  , eh1  era  delitto  di  morte  a 
chicchera  di  toccare  in  appreffo  (w)  . 
Quanto  poi  alle  vittime  de5  bruti , effe 
eraniafeiate  incerta  maniera  allafceltadi 
ehi  le  offeriva,  o forfè  più  tolto  de’Drui- 
di,  ch’eraaoi  fcannatori  delle  medefinoe* 
e mai  fempre  officiavano  in  abiti  bian- 

* . ehi  • 
....  ....  : .*  • 

(t)  Strab.l.iv. 

(u  D odor. SÌC.l.vltC  p.  . 
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chi  fK' , cesi  in  quefla  , che  in  tutte  fé 
altre  parti  dei  foro  culto.  Solamente! 
cavalli,  che  prendevano  in  battaglia, 
o almeno  porzione  diedi , Venivano  da 
Joro  bruciati  co  cadaveri  degli  uccifi  (x). 
Quefìi  fagridcj  erano  indeterminati, 
c (i  faceano  quando  l’occafione  il  porta* 
va  , fuorché  però  quelli , che  Lucane 
6 K 4 ch'ia» 

(*)*  clt-Germtn . 

(K)  Alcuni  aggiungono  * che  fa*- 
JU  ubiti  etano  rigati  di  porpora  , che 
0 tn  una , 0 in  amendue  Vejìremità , un- 
dava  a finire  in  una  puntala  guifa  dì  un 
fufo  , e ciò  per  dtjìinguerli  da* laici  . 
Ma  eijembra  , che  non  vi  fin  alcun  bi- 
sogno di  Jupperre  una  tale  dijlifizienc  t 
avvegnaché  la  roba  bianca  /offe  pecu * 
liare  de  Druidi , e ninno  ardijje  di  por * 
tarla  , fuorché  eglino  /diamente  e la 
loro  DruideJ/e , delle  quali  ragioneremo 
ofuo  tempo  e luogo  (a*) . 

(22)  Comment , ubi  fup*  Vide  KeyaJer. 
antiq.feptent.p.  305,459,  Pelloutier.  hift* 
des  Geit.Relig.des  Gaul*&  ai* 
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chiama  nazionali,  e che  erano  collan- 
temente fatti  in  tempo  di  mezzogior- 
no , e di  mezza  notte,  come  fi  è per 
noi  cennato  al  difiopra  . Conciofia- 
chè  i Calli  fodero  addetti  ad  ogni  Tor- 
ta di  fureihizicnc  ^L),  eglino  folevano 

effer’ 


(L)  Secondo  l*  ovvifo  de*  Greci  « 
Romani  fcrittori , i Galli/ or pajjarono 
tutte  le  altre  nazioni  in  punto  dicru~ 
deità  e fuperJHzione  j e pur  nondime - 
no,  ove  ci  facciamo  a paragonarli  infte - 
ir,e  , anche  fecondo  i loro  propj  ferita- 
ti , noi  appena  feorgiamo  ejfervi  fra 
Uro  alcuna  differenza  , fuor  di  quella , 
che  vi  ha  nella  parte  oppofa.  Nulla  pe- 
rì di  manco  et  ft  debite  confejfare , che 
alcune  delle  nazioni  Galliche  erano 
molto  fi  mi f e per  la  loro  fuperfizione  , 
conctojtachè  /ileifandro  Severo  viene 
rimproverato  di  avere  in  tal  particola- 
re fin  anche forpafjate  alcune  di effefiioè 
f V afeones  , 0 Gafconi  '.%■%)« 

11 

(25)  Lampridin  AJcx.Sevcr. 
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efTer’  eccedentemente  accorti  in  offervtf- 
re  il  canto,  e Ja  fuga  degli  uccelli,  ed 
altre  fotnigJianti  fpezie  di  malagurofe 
offervanze  • Etti  giammai  non  impren- 
devano 


1 — 1 11  ...  i i 

i 

Il  nofro  difegno  non  è miga  di  effe» 
nuore  quelle  di/, umane  ed  ab  homi  neve- 
li  prati  che  dc'G aiii,  ma  bensì  di  offer » 
vare  quanto  poca  ragion * ebbero  gli  al» 
tri  autori  , efpecialmentt  i Romani  di 
denigrare  la  loro  fama  per  un  tal  ri» 
guardo  piu  di  tutte  le  altre  nazioni  t 
quando  per  contrario  ejjì  medefmi  fot» 
p affarono  in  ciòpreffocbè  quanto  mai  ac» 
cadde  sì  prima  che  dopo  di  loro  . Nell*, 
ljìoria  Romana  noi  abbiamo  recato  un . 
/ufficiente  numero  di  e/fempj  concernenti 
un  tal  particolare / otto  i regni  di  varj , 
loro  Impera  dori  i ejpec  talmente  di  Se  ve*  L 
io  Jopramment ovato % di  Nerone,  e Gin» . 
Jjano,  edera  termineremo  quejìa  nata t 
con  un  altro  fatto  , che  avvenne  giu  fio , 
nello  Scoppiar  della  guerra  fra  i Gaili. 
fotte  Viridomaro  da  una  parte  , e loro 
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devano  a fare  cofa  alcuna  di  confe- 
guenza,  fenza  l’avvilo  e configgo  de* 
JoM)  arufpici , i quali  erano  per  una  tale 
ragione  grandemente  ricercati  fra  'Galli* 


dall’altra  i nella  quale  ecea/}oneì  come 
Plutarco  ne  dice  (34)*  eglino  fi  videro  ob~ 
bligati ad  ubbidire  a certi  oracoli , che 
trovarono  ne’libri  Sibillini , ed  a Seppel- 
lire vivi  nel  mercato  de’ buoi  due  Gallile 
due  Greci,  cioè  un  uomo  , cd  una  donna 
di  ciafcuna  nazione , in  onore  di  cui , effj 
dice  , tuttavìa  eglino  offurt J cono  alcuni 
privati Jacrifìzj  nel  mefe  di  Novembre, 
«*  quali  però  non  è permejj'o  al  popolo  di 
trovar  fi  pre/ente  . Or  quejìi  medefimi 
facrificj  , fccondocbè  ci  vien  raccontato 
da  due  de’ loro  propj  autori  (z  y) , furono 
in  appreffo  ripetuti  nel  medefimo  luogo 
in  diverfg  ceca  fiorii  , e fpecialmente 
nella  pr  ima  apertura  della  guerra  Pu- 
nica , che  immediatamente  J uccedè  a 

quella  de*  G&ìtifoprammsntauata . 

* •* 

* <■ 

(x  4)  Ito  vif.Marcel. 

(«5;  Tit.  Liv.Uxxii,  c.57*  I.xxviii, 


Collo 
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Coftoro  efaminavano  con  diligenza  Ih  . 
interiora  , il  fangue,  &c.  delie loro  vitti- 
me * e quando  ne  offerivano  qualchedu- 
na umana , co®* effi collantemente  pra. 
ticavano  , prima  di  convocare  un  qual- 
che Configlio  o della  nazione  o del  di- 
ftretto,  l’uccidcano  nella  parte  diretan» 

«on  un  colpo  di  coltellaccio  , un  p®  fe- 
pra  il  dia  paroma  ,offervavano  la  manie- 
ra della  fua  cadutale  foffe  a mano  dirit- 
ta , o lìniltra  , o boccone  a terra  ; in 
che  modo  ufeiva  il  fangue  dalla  ferita, 
e quindi  da  tutto cib  davano  il  loro  giu- 
dici© , ch’era  efattamente  feguitp,  qua. 
dunque  mai  foffe  la  fituazion  delle  cofe  % 
o per  quanto  l’apparenza  delle  medelìme 
fembraffe  a cib  contraria  j di  modo  che 
eflì  pomvanfi «aiia tefta  di  un’armata, 
ed  impedivano  ia  pugna  , che  già  flava 
per  cominciarli , non  ofando  i loro  Re> 
e generali  di  contraddire  ad  tifilo  conto 
veruno  (y)  . 

• Noi  abbiamo  già  avvertito  »>  che  » lo-  Altari 
io  bofeh  j religi  olì  avevano  alcune  lar  de’Galli 
ghc  pietre  » che  fuppone vanii  c fiere  gli 

altari  / 

* . • * / 

(p)  Sirab - livjufl.  hutiv%  C-4» 

l.viiC.PiCommint'ltW) 
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affari  , fopracui  offerivano  le  loro  vif- 
lime.  Alcune  di  effe  fono  tuttavìa  eli- 
ftenti  in  diverfe  parti  di  Francia  , Ger- 
mania , Inghilterra  , nel  principato 
di  IVallia , Irlandia , e nell’ifola  di  An - 
elefey>  e fono  di  una  sì  raofiruofa  grof» 
fezza  , che  l’tffer*  elleno  portate  , ed 
erettela  tali  pae fi , fu  creduto  da’  fuper- 
fìiziofi  abitanti,  che  fi  a fiata  opera  di 
quei  demoni,  i quali  fupponeanfi  di  ac- 
cudire ad  una  talefpezie  dì  culto  y fpe* 
cialmente  confiderandofi  , fecondochè 
fi  pretende,  che  non  vi  erano  affatto 
luoghi , donde fca  va r fi  tali  pietre  in  al* 
cuna  ragionevole  difianza  dai  luogo,ove 
ffavanOquefii  altari . Or  diquefii  altari 
utio,  che  pub  tuttavìa  vederfi  ne'confini 
di  Alfafia , ave  circa  j5.  piedi  di  circon- 
ferenza , dodici  e mezzodì  larghezza,, 
e quattro  ed  un  quarto  di  groffezza  . 
Egli  offervafi  eretto  fopra  alcune  pie- 
tre circa  tre  piedi  e mezzo  elevato 
da  tei**;  (z^:  Alcuni  di  quefti  altari 
di  p'etre  erano  rotondi,  altri  ovali  , 

alcuni  quadri  > altri  bislunghi,  ed  alcu- 
ni 

(*ì  K>>z  Ut, -uh  ' Jup.f.  4 1 

i > » . m 
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CAP.  3<II. 
ni  altri  triangolari . Eifiembra,  che  al- 
cuni fieno  fiati  abbelliti  con  qualche for* 
ta  di  ornamento  , o di  baffo  rilievo  , od' 
ifcrizioni  i ma  altri,  che  fieno  flati  affat* 
tofetnplici,  cornee he  però  fia  incerto  t 
fe  originalmente  fieno  flati  tali , oppm 
re  refi  cosi  perla  lunghezza  , ed  ingi»' 
riade’tempi  . Ve  n’ erano  poi  altri,  che 
nella  fuperficie  avevano  um  certo  voto 
o fieno  , che  fiupponevafi  effere  difiegna- 
to  per  ricevere  il  fiangue  o le  interiora 
delle  vittime  (a) . Ei  fi  legge  di  uno  di 
quelli  altari  , che  aveffe  avuto  al  di  fiot- 
to nn  certo  voto  pieno  di  fiporcizie  , per 
cui  fiiceano  pallare  quei  foreflierfich’efiì 
a veano  difiegnato  per  lo  fiagrificio,gi  ttan* 
do  lor  fiopra  per  tu  tto  quel  tra tto,e  fango 
e letame  , ed  altre  immondezze^  dond’ei 
fiembra  , che  un  tal  paffaggio  fila  chiama- 
to fin  al  giorno  d’oggi  Cunnus  Demani  i> 
Duvels-s^ut , o il  buco  del  Diavolo  (&]• 
Gli  antiquari  di  ciaficuna  nazione  fono 
flati  molto  efatti  e diligenti  ne’iororac- 
• conti 

(ù)  Cdf.covim.ubìfufi. 

(b)  Se  botti,  de  fedii,  trame,  a fui  Mattb . 
AnaliH.tr  Keyzler.ubifuf. 
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tonti  di  si  fatti  aitarle  di  altre  fabbriche 
difmifurate  pietre,che  fi  poffono  incon- 
trare in  preffochèogni  regno  , e provin- 
cia di  Europa , infieme  con  tali  altri 
monumenti  , che  defcrivoao  quei  faen- 
tini , eh*  eran’  offerti  fopra  di  loro,  e gli 
apparati  in  fi  e tu  e , e gli  frumenti  , eh’ 
erano  in  quelli  ufati)  ma  e/ìi  generalmen- 
te parlando  fi  avvalgono tantodelle  con* 
ghietture  , e si  poco  gli  uni  convengono 
cogli  altri,  ch’eì  non  e da  maravigliare- 
ù una  tale  forra  di  notizie  ha  Hata  ol- 
tre modo  difapprovata  dalia  più  gran 
parte  de’dotti  j di  modo  che  ei  farebbe 
i’illeffo  che  perder  tempo.ove  voleffimo 
entrare  più  addentro  in  quella  materia  , 
c tutto  cib  che  limiamo  degno  di  aggiu- 
gnervi  li  e,  chela  generalità  degli  au- 
tori afferma  ét*  Galli  di  avere  cofìan- 
tennente  allibito  a quelli  fagrificj  armati 
da  capo  a^iede , e di  averli  portata  con 
loro , o nella  bocca  , o nelle  mani,  alcu- 
na picc®Ia  cofa  pertinente  alla  vittima 
(c) , dopo  che  era  Hata  offerta  , o con- 
dotta all’altare. 

Ei  fi  b gràper  noi  accennato , che  j 

Galli 

(c)  C*f,CQpubent,uii  fup.DÌod.Sic,  Mei . I.  Ji i\ 
& al* 
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Galli  non  aveano  templi  prima  della  * 
venuta  de  Romani , ene  raeno,lecona  yo  um. 
ogni  verifimiglianza  per  un  lungo  tempo  , j ht 
dopo  che  furono  conquidati  da  Cefare . non  J:n0 
Un  certo  autore, il  quale  viffie  Jungamen-  do 
te  dopo  di  luì,  cfprelTamentecidice,  eh’  Cela- 
tili non  avevano  a leu  n’altra  flatuadiGio-  te  . 
ve,  Calvo  che  un’alfa  quercia  (d)y  la  quale 
difficilmente  li  può  fupporre  , che  lòffie 
cresciuta  in  un  tempio  , e molto  meno 
ei  lì  può  immaginare  , cheque’  coloffiali 
mucchi  di  fieno  , ed  altre  materie  com 
bufìibili,  >n  cui  , fecondochò  ci  vie;* 
detto  da  altri  autori  (e)  , eglino  foleano 
bruciare  ie  loro  num  croie  vittime  uma- 
ne , fieno  fiate  erette  in  alcuno  disi 
fatti  luoghi  rinchiufi,e  molto  menogli 
a/beri  , a’qualitìffiihgavanoqueli#,  che 
perforavano  con  frecce  . I loro  bofehi 
; adunque,  quali  appunto  noi  gli  abbia- 
mo deferitti , erano  piò  adattati  per  st 
fatte  cerimonie  * ed  in  queffio  princi- 
palmente ei  fembra  , che  fiafi  raggirata 
ia  differenza  UàùGalli  > cd  i Greci  e • 

Roma- 

(d)  Tf  • ft  Tm.txxvii /,  -, 

{e)  Ca/'.comm.Diad.Straè*uàijMfim  < 


i 
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Romani  {f).  Allora  quando  Marte  venne 
ad  effere  adottato  tra  le  loro  deità  infe- 
riori, eglino  fidamente  adoravanlo  fotto 
la  figura  di  una  fpada  fguainata,  la  qual’ 
era  riporta  lopra  tan’  altare  in  uno  di  sì 
fatti  bofchi}maconciofiach«  aveffero al- 
lora un  coftume  di  offerire  a lui  in  voto 
quante  fpoglie  mai  prendeffero  da*  loro 
nemici , Cefart  ne  dice  , ch’effi  genèral- 
mente  le  deportavano  in  qualunque  luo- 
go , ove  accadea,  ch’egliMO  fi  trovaffero. 
Quivi  appunto  eglino  fagrificavano  tu  t- 
to  il  beftiame  da  loro  trovato,  e ragù, 
navano  il  rimanente  del  bottino  in  vaiti 
mucchi  nell’aperta  campagna:  i I che  non 
per  tanto  era  in  guifa  tale  riguardato 
per  facro  dal  popolo  , che  niuno  ardiva 
di  toccarne  porzione  alcuna  , quantun- 
que fra  le  altre  cofe  vi  fofferogran  quan- 
tità di  oro,  ed  argento,  e pì-eziofi  e 
ricchi  drappi}  imperocché ei  ne  dice  , 
che  sì  fatti  confegrati  mucchi  poteanfi 
trovare  in  moltilfirue  città  nella  Gal- 
lio (g) . Ei  ffoabra  , che  ciò  li  a pari- 

• - * mente 

(f)  Vid.VhJJ'.in  Maimon.AbodaZ(irayc.l 
2,Reir.es  apuà  Rclig  des  GauLp.i 
( gj  jup'Died  SicJ.v.c.z» 
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mente  un’altropunto  efienziale,  in  cu^ 
differivanodalle  altre  nazioni , le  quali 
«leggevanoanzidi  rinchiudere  quei  te- 
fori  ne’ioro  templi , come  in  luoghi  del- 
la più  gran  Scurezza  i laddove  i Galli 
^afeiavangii  efpofii  all'ariaaperta.e  nel- 
le campagne,  oal  più  in  alcuni  laghi 
, e bofehi,  che  per  un  tal  riguardo  ap- 
punto erano  filmati  fagri  (M  . Hi  fi  pa- 
. Itib.+.V oLj'P.q.  6 L re,  che  x 


V 

I 
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(M)  Ei  non  per  tanto/ deobeconfiffa* 

re,  c healcuni  di  quefìi  autori  datino  a sì 
fatti  luoghi  il  nome  di  tèmpli  ed  oratori  % 
id  affermano  , che  Celare  gli  abbia /pa- 
gliati perfo/icnere  il fuo  effcrcito 
ma  tn  (quel  tempo  effi parlavano  aguifa 
dt  Greci  e Romani  , fra  i quali  egli  era 
cojìume  di  nafe  onde  re  fami  gitanti  fa- 
cri  tefori  ne'  loro  più  famoi fi  templi , e 
di  chiamare  fin  anche  tali  confa  gra- 
ti luoghi  per  gtt  nomi  di  ispòr  e tem- 
plum.  Così  T&citQ^Ycbbene  affermi , che 
* Germani  non  ave  (/tra  (empiii  par  ne 

dice 

{25;  Stteton.in  Gxfsc. 

» • . « . ,-w  , 
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dice  che  la  loro  Dea  Herrza  foleva  aldi - 
r.e  volte  ufcir  fuora  delfuo  bofco,  o Ca* 
(ium  neriiiis  affine  di  prendere  un  poco  di 
aria  ; ccbe  quando  era  poi  fianca  di  an • 
dar  vagando  , veniva  ricondotta  c ripa • 
fi  a nel  fuo  propio  tempio , cheì  fecondo  V 
uvvifo  del  mede  fimo  autore , altro  non 
era  , che  un  lago  dentro  il  bofeo  , ove 
rijicdea  quella  Dea  (z6)  . 

L'ifìejfo  ei  pub  dir  fi  di  quell’ altro  fa- 
tnofo  tempio  di  Thouloufe , per  cagione 
di  cui  /’Aurum  Tholofanurn  divenne 
famofu  fino  a poffare  in  proverbio  , a 
riguardo  della  vujia  quantità  , eh'  era 
in  efforipojìa  . Strabone  io  parlando  di 
qucjto  luogo  , lo  chiama  un  tempio  ; /#»• 
perocché  ci  dice , che  vi  era  unfamoffjì. 
mo  tempio  in  Thouloufe,  la  di  cui  vene- 
razione e gran  nenie  feccia  divenire 
immenf amente  ricco^a  cagion  che  niuno 
ardiva  di  toccarepartc  alcuna  di  quelcb * 
era  confegrato  in  effe  (27):  e pur  nondi- 
meno ilmedefimo  autore  ^allorché fi  fa  a 
rendere  conto  delle  va  fi  e quantità  di  o re, 
che  furono  quivi  trovate  , e eh*  ei  dice 

cjfere 

(26)  De  morib.German* 

(i7j  Vide  fup.Vol.Y.p.  154.135. 
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effere  prevenutela  alcune  ricche  minie- 
reseti  ci fuppon  effere fiatein  quelle  vici * 
fiatile  , e le  quali  unite  alla  femplicc  e 
frugale  maniera  » onde  viveano  gli  abi- 
tatori fecero  tutto  ciò  crefcere  sì  a dif 
mifura , egli  aggiugne  , cb'effì  avevano 
altri  iefori  in  molti  Somiglianti  luoghi % 
che , fecondo  et  dice , venivano  in  intere 
verghe  deportati , econfegrati  inlaghi , 
cane  in  tanti  faCri  afili  j di  modo  che 

• quello  tempio  To  Inda  no,  e quegli  altri 
i laghi,  ond'ei  ragiona  , erano  , fecondo 

• ogni  probabilità , l*  ifeffa  cofa  o al  pik 

i non  p veniva  adtntendere  altroché  au.aU 

i che  parte  più  f agra  e fegreta  del  lago , 
y alla  quale  ei  dà  il  nome  di  tempio  y/oU‘ 

J mente  a riguardo  della  deità  , cui  era 

• confagrato  un  sì  fatto  metallo  . 

? Oleiche  ab  conferma  vie  pih  Ir  & * 
i che  parlando  Straberne  del  florilegio 
■ commeffoìda  spione  (zg  ) , mentovo 
\ folamente  il  lago  , donde  fu  prefo  quefìo 
famofo  orà  Tolufiano  ; e Giufìino  par- 
y landò  de'  Te&ofagi  , co*  et  fusone  di 
3 averlo  portato  dal  tempio  di  DeJf©,  dice 
eb’ejfendo  ritornati  a Tolufa^i  afflitti 
6 Lt  2 da 

(28)  Vide  Relig.  de*Gaul.iik.i.c*?.i;. 
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re,  che  i Germani  fletto  «ari  anche  pili 
éé*Gktft  HHèi'fi  e contrarj  alt*  filtro*' 
dilzionfe  de*  templi  fra  loro  , comerile*' 
viamo  da  Tacito , ed  altri  autori , e 
vedremo  eziandio  nef  feguen te  capito- 
Jò  5 e finanche  i Bri t toni  , tuttoché 
certamente  dovettero  averH,*  fegJiebbe' 
xo  gli  altri  Galli  , a cagion  che  tifi  era- 
no - 

' 4 4 • • * 

n mi  t n i — — — W > I i>  li  M»  ■■  ifcwim  ■ 

4 # » f - .1 

jfo  una  grave  pefti lenza  * ebbero  ordini 
da9  loro  auguri  di git  tare  le  loro  male  ac • 
qui  fiate  ricchezze  e danaro  in  quel  lago 
(a<>)  » Noi  avremo  occafione  di  favella* 
tre  nel  dee  or/o  di  quefia  l fiori  a piu  par • 
li  tornente  di  quefia  teforo  ToJuhano  , e 
delVeffer  efpofio  a vendita.,  e fot  amen* 
tene  abbi  ama  qui  fatta  menzione  per 
dimofirare  per  qual  motiva  Stjraboae 
Sabbia  chiamato  un  tempio  % /ebbene 
altro  non  fi  a , che  un  Ugo  fu  grò  y con  un 
'Tritò?  a fia  nicchia  , e con  < qualche 
emblema  di  una  deità  nella  più  ricca  , € 
so  r/guent  mente  più  /agra  parte  di 

€*> 
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Irò  Io  ftendardo  e fondamento  della,  reli- 
gione Gallicana  cui  ruttigli  altri  1 a ri- 
ceveronop'mperocchè  ei  fi  dice  (/6),che  i 
Galli  uiavanodi  trasferirli  in  gran  nu- 
mero nella  Brettagna  , o come  penfano 
alcuni  nell’  jfola  di  dngleft? y (i)ì  e quivi 
coniugare  alcuni  anni  nello  lìudio  del- 
ia loro  religione  e miflerj , eflendo  ella 
un’ifola  , eh'  era  propiamente  la  fede  e 
fetsinario,  ove  tali  cofe  appara  vanii, 
e la  refidenza  infieme  dei  gran  Drui- 
d a o fa  primo  Pontefice  , e per  con- 
ferenza di  tutti  i più  famofi  dottori 
della  religione  Gallica  ; e pur  nondi- 
meno allora  qua»  do  Tacito  parla  dello 
sbarco  de’  Romani  in  quefta  ifola  (ij, 
ne  dice,  che  la  prima  lor  cura  fi  fu  di  di* 
flruggere  quei  bofchi  e felve  , che  i 
Druidi  aveano  poHuti  col  fangue  di 
titrìc  vittime  «mane  5 t di  grazia  non 
avrtbbero  eglino  fatto  altrettanto  per  I* 
ifteffa  riguardo  de*  loro  templi , fe  mal 

«Lj  ve 

* •*  ?•  ’ * * . 
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ve  «e  foflero  flati  in  quello  paefe  l E 
conciofiaché  ei  fembra,  che  tutti  gli 
altri  Calli  abbiano  regolata  tuttala  lo- 
ro religione  , ed  i fuoi  riti  , fecondo 
appunto  la  norma  dicoftòro  , ei  non 
fi  pub  fupporre  , eh’  etti , almeno  a 
tempi  di  Tacito  , aveflero  potuto  avere 
altrove  alcuna  Torta  di  templi che  che 
avellerò  poi  fatto  in  apprefTo  più  per 
iorza,  che  per  elezione,  come  noi  di  qui 
a poco  faremo  per  dire.  Erti  non  per- 
tanto anno  potuto  avere  alcune  fìatut, 
e fecondo  ogni  probabilità  neaveano 
primi  del  tempori  Ce  fare  5 ma  egli! 
malagevole  a provarli  , che  avellerci 
"qualche  fomiglianza  a quelle  de’  Greci « 
e Romani  cosi  oella  Iqro  figura  , che 
sei  difegno  , oppure  che  follerà  innata 
zate  da’facerdoti , e non  più  lofio  da] 
popolo.  Il  quale  fpofle  volte  viene  co* 
me  per  iorza  tirato  efpinto  dallaimU 
«azione  , tuttoché  contro  il  fentiroepto 
de’ loro  direttori  ,*i  quali  per  quelche 
fembra  erano  rigidiflimi  offervatori  dell* 
antico  patriarcale  coll  urne'  di  adorare 
la  dei  té  i imperocché  ficconoe  da  una 
banda  ei  fembra  , che  aveflero  mai  fetn- 

pre 
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P re  confervata  qualche  Torta  di  tradi- 
z ione  dal  loro  progenitore , che  non  era 
che  il  terzo  in  grado  di  dipendenza  da 
Noè  , per  nulla  dire  di  quelli  prima  del 
diluvio  , de’ quali  non  poterono  così 
pretto  perdere  affatto  ogni  memoria  , 
ed  il  di  cui  cottume  fi  era  di  adorare 
Z>10  fenza  templi  o immagini  j cosi 
dill’a/tra  parte  la  loro  gran  venerazio- 
ne e fiabile  fermezza  verfo  i propi  anti* 
chi  riti  e cofiumi , unita  inlieme  al 
difprezzo,  io  cui  aveano  quelli  delle  al-; 
tre  nazioni,  ha  dovuto  eifere  un’  erH  - 
cace  infieme  e durevole  prefervativo  * 
perché  non  follerò  quelli  introdotti. 
Almeno  egli  è molto  probabile  , che 
quelle  fiatue , o immagini*  di  cui  favel* 
liamo , feppure  ve  ne  furono  realmente 
alcune  fra  loro,  altro  effere  non  poterò*» 
pò,  che  monumenti  di  alcuni  ragguarde^ 
voli  perfonaggi,  e di  ftmofe  getta,  com* 
appunto  quello  * che  Labano  e Gia\ 
cobbe  ereffero  in  memoria  della  loro, 
mutua  riconciliazione  , oppure  quello  , 
che  innalzò  Giacobbe  ne!  luogo  , ovt 
feppe Ili  la  Tua  favorita  Rachele  (/)j  0 
6 L 4 forfè 

(/j  Vide  Genef.xxxi rti&fej.x  *^>19,20 


t 


200 6 L’ISTORIA  DE’ GALLI 
forfè  fervivano  peradditare  quei  fiacri 
teforfch’erano  conftgrati  nella  maniera 
già  per  noi  riferì  ta,  e ne’Juoghi  gii  men- 
tovati* e per  fraftornare  la  gente  dai 
profanarli , o impadronirftne * c tutto 
ciò  potè  facilmente  e/fere  la  cagione  , 
onde  poterono  eifere  prefe  per  iflatue» 
eper  ìdoli  da  quegli  autori  Greci , e Ro- 
mani ; che  le  videro  > o ne  intefero  fa- 
vellare . 

Innan2ichè  lafciamo  di  trattare  que- 
/la  materia  , ei  non  farà  fuor  di  propo- 
sto di  far  qui  ulteriori  ricerche  intorno 
a4cjuei  fmifurati  mucchi  di  pietre  y che 
lino  al  giorno  d’oggi  fi  oflervano  così 
in  Inghilterra  , , che  in  altre  parti  di 
Europa  * intorno  a che  fi  è allega- 

•i  • # 

tó  un  numero  flraboccheVo/e  di  dif 
ferenti  cònghietture  da’  dotti  anti-. 
quarj , ed  altri  * mentre  che  alcun jan  r 
no  fofienutD,  che  fieno  fiati  cretti  da* 
Rimani  v vitti  dagli  antichi  Galli, , e 
Bottoni  ; chi  ha  fi  imito,  che  fieno  mo* 
munenti  eretti  in  memoria  di  qualche 
flmofa  tuttaglìtro  vittoria  ;chi  ha  cre- 
do to  , che  fieno  luoghi  di  Sepoltura  * . 
e citi  finalmente  febbre  con  minor  ra- 
gione, come  api.penfiaaQO , che  fieno 
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templi,  o luoghi  di  culto . Noi  per* 
ramo  ben  volentieri  ci  rifparmiareitjo 
r incomodo  di  qui  entrare  in  un  rac* 
conto  di  sì  fatte  reliquie  di  antichità, 
confìderando  quanto  ei  fia  malagevole 
di  descriverne  alcuna  fpezie  in  maniera 
tale,  che  pollano  i nofiri  leggitori  for- 
marne alcuna  tollerabile  idea,  fenzache 
a labiali  a ricorrere  collantemente  aqual- 
che  iconografia  di  loro,che  in  molti  cali 
non  h tre  ppo  facile  a poterfi  avere, ed  in 
mobili  mi  non  frnza  maggiore  fpefadi 
quelche  eflì  per  avventura  s 'immagina- 
no,^ vi  fi  ricerchi.  Ma  dappoiché  quel- 
la si  rinomata  e famofa  fabbrica  di  Stom 
nchenge  ch’è  fiata  veduta  da  tutti  i dot*  nehengC 
ti  e curiofi  , e di  cui  noi  ne  abbiamo  neJla 
tante  descrizioni  in  molti  de’nofiri  au • pianura 
tori  lngleji  , pub  giufiamente  affermarfi  ^ , 

di  eccedere,  e forpafiare  tutte  le  altre  * 
firutture  così  nella  groffezza  delle  pie- 
tre,che  nella  perfezione  della  fua  figura,1 
noi  nulla  efiante  che  cib  pib  propia»** 
mente  fi  appartenga  ad  un  altro  vegnen-* 
te  capitolo,  pure  oliamo  di  qui  farne 
parola  , e dare  infiem’  infieme  le  miglio- 
ri notizie  > che  polliamo  concernente  al 

fud-  * * * 
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fuddccto  pezzo  di  antichità  veramente 
curiofo , e degno  di  ammirazione  } e 
fpeculmente  perchè  noi  ci  fumo  propo- 
fìi  nei  principio  di  queito  capro/o  di 
trattare  di  ogni  cola  , che  apparfenevafi 
a Celli  , ed  a qutJIe  altre  nazioni , che 
fono  difeefe  da  loro,  in  una  còsi  am- 
pia maniera , che  ci  aveflè  a rifparmiare 
Ja  fatica  di  noiofe  e fu  per  fi  ue  r.  peti- 
zioni ne’ capitoli  , che  feguono.  Ma 
quelche  piu  efficacemente  c’  induce  a 
trattarne  qui  fi  è , che  un  dotto  autore 
in  quel  curiofo  non  meno  che  fatigato 
racconto,  che  ci  ha  ultimamente  da'o 
di  quel  fuperbo  edificio  (m)  , fi  è in  ge- 
gnato di  provare  , che  fia  un’antico 
tempio  Druidico  : Ja  qual  cofa  fe  maf 
folfe  , com’eidice,  gittarebbe  a terra 
tutto  quelche  abbiamo  finora  detto  fu 
la  tefiimonianza  di  tanti  antichi  autori , 
die  per  noi  fi  fono  addotti  in  favore  del- 
ia oppofta  oppinione  . Or  fe  il  lodato 
autore  fi  foffe  contentato  di  ciò  chiama- 
re foJtanto  un  edifizio  Druidico  di  qua» 

: , Junque 

(m)  S tu  fate  y Stonekenge , 1 , 17,  €0 , d* 
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Junque  forta  , e non  già  un  tempio,  noi 
prontamente  ci  faremmo  uniformati  al 
fuo  parere  5 tanto  pib  che  noi  ben  veg* 
giamo,  eh*  ci  ne  ha  dite  delle  pruove 
fortjflìme,  cnde  quello  lì  a non  folo 
molto  pib  antico  de’  Romani  , e con- 
fe^uentemente  molto  pii»  de*  'Stff** 

, ma  eziandìo  egli  ha  in  oltre  dimcS* 
fì  rato , per  quanto  il  fogge tto  è capace 
di  di mofìrazione  , che  non  potè  in  nino 
conto  edere  una  fabbrica  fatta  da* 
primi}  di  talché  eidtbbefi  per  tutto 
eib  confeffare,  cbefia  data  un’  opera 
Brittunicu  o Druidic*  : e quanto  à 37  am. 
ciò  noi  ben  volentieri  ci  accordiamo  col  /nette, 
fuo  fentiroento,  febbene  ci  prendiamo  c*e  $t9m 
la  libertà  ( come  ben  crediamo  doverlo  fc" 
fare  ) di  differire  da  lui  intorno  alla  * *** 
origine  de’DruidJ  * come  anche  intorno  febbri. 
ali’aver*  cfìì  eretti  de*tcmpli  ad  imitazìe,  caDrui» 
ne  de’patriarchi , i quali  in  niun  luogo  dlc*  * 
h legge,  cheabbiano eretta cos* alcuna, 
fuorché  femplici  altari  di  rozze  pietre 
0 al  piii  alcuni  bofehi  fopra  di  effì.  pi«t. 
lofio  per  ombra  e frefeura  , che_ptr 
alcun  iuperftiziofo  riguardo  , o verfo 
le  querce  , o verfo  qualunque  altro  al* 

” >1  V . . * 
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bero  . E poiché  ilnoftro  autore  altro 
non  adduce,  che  conghietture  di  lon- 
tano ricercate  in  un  (oggetto  di  s i ri- 
merà ed  ofeura  antichità  , ei  ferobra, 
che  vi  fia  un’oftacolo  inoperabile  con- 
tro la  Tua  ipotefi  di  efler  eglino  venuti 
dalla  Fenicia i cioè  a dire,  che  (V  quelli 
Druidi  fodero  Rati  di  una  si  differente 
nazione  dz'Celti  progenitori  de’Ga//r(«), 
in  qualunque  tempo  fi  voglia,  che  fieno 
venuti  nella  Brettagna  , o prima  o do* 
po  de*CWff,ei  perciò  non  fi  dee  l’upporre, 
che  cofioro,  e molto  meno  tutti  i loro 
>«m  Gallici  difendenti  , eh*  erano  si  foper- 
4 ,u  »*  fiiziofamente  tenaci  decoro  antichi  riti, 


.'•*U 

•ì*KI 


4 ^leggi,  e cofìumi,  avefiero  giammai  voluto 
•no'»- predate  loro  una  si  cieca  ed  uni  ver  fa  le 
« foggezione  non  fola  mente  in  naatt  rie  ì e- 
Jigiofe,  ma  eziandio  in  tutti  gli  affari  ci- 
vili t militari,  come  noi  abbiamo  ve- 
duto, eh* efiì  realmente  fecero,  giufio 
l’oniverfale  conlèntimento  degli  auto- 
ri Greci  e Romani  . Di  vantaggio  , fe  i 
cennati  Druidi  avefiero  avute  nozioni 
tanto  (ubii-mi  della  Deità  , e follerò  fiati 

o SI 

U • >'•*  * 
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si  rìgidi  iettatori  della  religione  , ede* 
riti  patriarcali,  difficilmente  fi  pub  im- 
maginare, che  indi  aveffero  potuto  cade* 
re  ir  quelli  lì  orrendi  eccefll , fuperltì- 
ziom  , e crudeltà  , come  noi  abbiamo  di' 
modrato  , eh’  elìi  furono  rei  fin  da’  più 
rimoti  antichi  tempi  . 

Ora  palliamo  a ragionare  di  quella  fa- 
mela  fabbrica  di  Stonebengey  e a darne  a* 
noftri  lettori  uh  tale  racconto  ,chepo!Ta 
rifvegliftre  negli  animi  loro  un*  idea  deli* 
eccellente  gufìo  di  quei  Ornici , che  ne 
furono  gli  architetti  e direttori , e*pojfa 
nel  tempo  medelimo  fervirea  dimoftra- 
*.  a natura  e *J  dilegno  di  tutte  le  altr$ 
opere  di  quella  fatta,  che  fono  elianti 
in  quallì  Vogliano  parti  di  Europa  \ Ni, 

pv’v 

: # . » 

immmmm*  ■■ ... 


(N)  Sebbene  nella  Germania , Fran* 
eia,  Spagna  trabante,  Olanda,  &c.  fi 
pojfano  trovare  molte  di  sì  fatte  opere  a 
pur  nondimeno  effe  in  ni  un  luogo  fono 
tanto  frequenti , quanto  inquejh  ifole 
Britanniche , cominciando  , come  of* 

" * fetta 
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ferva  il  nofiro  autore  > anche  donde  pro- 
piamente  finifce  la  terra  ferma  in  Corn- 
eali fino  al  pih  rimato  promontorio  nella 
Scozia  , ove  non  mai  giunfe  il  potere  de' 
Romani.  Si  poffono  eziandìo  vedere  in 
tutte  le  i fole  fra  /a  Scozia  , ed  lrlandia,  ( 
nell9  if  ola  di  Ma vi  fin  tutte  LrOrchades, 
ed  in  prodigio fo  numero  nella  lrlandia  , 
e tutte  quafi formate,  fecondo  il  mede  fi- 
mo difegno , effendo  generalmente  archi 
di  rozze  pietre  di  differenti  diametri  su 
qualche  pezzo  di  terra  elevato , o fu 
pianure  y e fatte  principalmente  di  pie- 
tre prefe  dalla  fuperficie  della  terra% 
j ebbene  alcune  di  loro  par  che fi  e no  di 
differenti  forme , e talmente  guafie  c sfi- 
gurate per  l'ingiuria  de' tempii  ch'egli  è 
prejfochè  imponìbile  d' indovinare  a qua- 
le ufo  fieno fiate  originalmente  defiinate^ 
a qual  mai  fojfe  l’intenzione  de' loro  fon * 
datori  : Soltanto Jc  ne  pub  trarre  alcun 
lume  da  qualche  analogìa , ebefembrano 
avere  conducile , che  fono  più  perfette , 
come  appunto  è quefia , onde  noi  trat- 
tiamolo) . 

Quelle  poi  nel  continente  anno  foffer • 

-r  j • *.  ! * to 

u Vide  fwp.VoLV.p.i  54.155. 
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to  ancora  piu  non  fola  per  parte  de’Ro* 
mani  , % quali  andavano  faftofi  , o fi 
pregiavano  unicamente  in  andarle  di * 
Ji ruggendo  , ed  introdurre  nei  luogo  lo- 
ro alcune  altre  delle  propie , e tirare  i 
Galli  alla  loro  religione  , e cojìumi  \ 
ma  eziandìo  per  parte  del  cieco  zelo  di 
pujilianimi  Crijiiur.i , i quali  (limava- 
no dtfarjigran  merito  , ove  le  dijtrug- 
gcjjero  , e fica  nc  eli  afferò  come  monu - 
» menti  d idolatrìa  , f fuperjlizioje  cru * 
i deità  ( Nota  8.  J„  7 nojìri  lettori  pò- 

t tranne  , ore  /or  piaccia  , con/ulta . 

' ; ***  autori  citati  nel  margim 

i (JI^  * s 

f • 

i ($0  VW.-rel?g.  Gaul.  lib.  i,  «p*  i j. 
f Keyzier  antig.ièpteotr.&c. 

t •  *  1 

i 

( Nota  8.  ) Anzi  per  l’oppofto  «n  pio 
e giudo  zcJo  diirtoftrarono  i forti,  e co* 

1 **££*°£  Crifìiani  in  didruggere  tali  zzao* 

i Burnenti  d’idolatiìa . 

j . •. 
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ov*  effi  ebbero  alcun  dominio.  Or  noi 
in  ciò  fare,  non  avremo  difficolti  veru- 
na di  feguire  la  definizione , che  ne  ha 
fatta  il  nofìro  dotto  autore  in  ogni  pun- 
toe  particolare , (alvo  quello  però  , che 
abbiamo  eccettuato  ai  diffiopra  , effendo 
quanto  al  rimanente  la  piùefatta  ed  ac- 
curata , che  noi  abbiamo  ; quantunque 
rimetteremo  colorojche  defiderano  aver- 
ne un  più  minuto  ragguaglio  , alla  fua 
ultima  elaborata  definizione  , di  cui  fio* 
pra  abbiamo  già  fatta  rimembranza  » 

Or’  effendo  i!  nonne  di  Storiche#- 

è/abhr\ge  di  ori2ine  Sajfunica  , e fignificandp 
cita  nè  ^mplicemente  un  mucchio  di  pietre 
o fatte  a guifa  di  forca  , egli 
poco  momento  per  un*  opera 
tamo'fa  ed  i nfigùe  , che  ben 
chiaramente,  dicuoftra  , che  lia  Hata  in- 
nalzata lungo  tempo  innanzi  la  loro 
< .venuta  in  {righi  Iter  ré . Se  codio  to  ne 
‘ foffero  ffkti  i fabbricatori , oppure  fof- 
•fero  flati tfttie  fievoli  a giudicare  del* 
Ja  magnificenza  di  si  fatta'  opfeta’,  oppu- 
re fe  a tempo  loro  follerò  rimafle  alcune 
tracce  od  orme  di  coloro  , che  aveanla 
fabbricata,  e dei  loro  di  fegno  , ch’eb- 
bero 


i/a’Saffofofpefe 
n inèda"e  s', 

Lanefi  *cotanto 
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bero  in  erigerla  , eglino  fenza  meno  1 
avrebbono  chiamata  con  un  nome  di 
lunga  mano  più  onorevole . Gli  antichi 
Brirtcni  , a tempo  che  i Rom.tni  gl’  in- 
vasero , ne  parlavano  folamente  per  via 
di  una  lunga,  ed  immemorabile  tradi- 
zione , e come  un’  opera  molto  Superio- 
re alle  forze  umane,  e la  chiamavano 
nel  loro  linguaggio  Cboir  Ghaur  , che 
i alcuni  interpretano  il  Coro  o danza  dì 
Giganti , a riguardo  di  una  generale 
nozione,  che  correa  per  tutti  quei  paefi, 
ov’ erano  innalzati  fomiglianti  mucchi  , 

( di  vaile  pietre,  vale  a dire  che  ciò  fu  » » \ 
3 fatto  da  giganti)  febbene  altri  più  af- 
furdamente  dicono  , che  folle  avvenuto 
” toli’alTìftenzade’demonj,probabila]ente 

dal  gran  nomee  fìima,in cui  erano  tenuti  • * 

i Druidi  per  la  loro  perizia  nelle  cofe 
magiche, coll’aiuto  di  cuiei  Suppone!!  di 
avere  innalzato  quelle  Itupende  macchi- 
ne nella  forma  ^ in  cui  erano  5 quan- 
tunque il  noli ro  autore  molto  giudizio- 
fanaente olfer vi,  che  Cboir  Gbaur  li  po- 
' trebbe  con  maggiore  propietl  traslata-- 
re  iìgran  toro,  come  quello  , eh’  ccee- 
dea  tutte  le  altre  opere  di  quella  fatta 
in  grandezza  , « non  lenzainvcrilìmili- 
L/'jr,4*fW.7.P-4.  6 M tudi* 
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tudine  ancora,  in  dignità, a cagione  dell 
Arcidruida,  che  quivi  rifiedca,o  perchè 
egli  in  quefìo  luogo  tenea  la  fua  grande 
affemblèa  di  tutti  i druidi  inferiori . Or 
quefia  etimologia  ella 'e  del  tutto  con- 
forme alla  grandezza  della  fabbrica  , e 
al  difegno  di  tifa,  tanto fe  noi  fuppon- 
ghiamo  col  nofiro  autore, ch’ella  fa  fiato 
un  tempio  , quanto  come  a noi  ferobra 
piu  probabile,  fe  foffe  fiata  diretta  per 
qualche  altro  pubblico  ufo  i ed  in  amen- 
due  tali  afpetti  ella  comparifce  egual- 
Vien  con  mente  grande  e nobile  . Or  quefto  fer- 
f utatal*  ve  jn  gran  parte  a convincerci,  ch’ella 

chi  Sto  n0n  mal  eretta  Romani , imperoc- 
nehen-  che  gli  antichi  Brittonì  difficilmente 
gefia  avrebbero  dato  un  si  gran  nome  nel  loro 
Un  propio  linguaggio  ad  una  fabbrica  da 
Romani  Que^l  innalzata  : ma  il  nofiro  autore  fi 
è con  modo  vie  più  efficace  impegnato 
a convincerci , che  affatto  non  poteva 
effere  un’opera  loro,e  molto  menoquel- 
Ja,  che  il  nofiro  famofo  architetto Inigo 
Jones  ( feppur’ei  realmente  fu  l’autore 
di  quel  piano  ed  opera  , che  Mr.  Hebb 
pubblicò  fotto  il  fuo nome , e eh’ è fiata 
«ampiamente  confutata  dal  Dr.  Vbarl - 

• **  ' * * * 1 * '*  4 ♦ 
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ton  : (*)  e Keyzler  ) fi  e ingegnato  di 
provare  * che  fia  , ed  in  cui  egli  affé* 
jrifce  effervi  un  rotondo  tempio  Roma- 
no a guifa  del  Panteon e (Oj  . 

6 M Z Or 

(o)  Cboret  gtgent. 

(O)  H cennato  grande  architetto, 
o come  viene  comunemente  creduto  , il 
Juo  puhblicatare , per  far  e corri fpo  rìde- 
re le  dimenfioni  alfuodifegno  , è fato 
cof  retto  ad  alterarle  , e malamente 
rapp/efentarle^a  torre  dal  loro  luogo  al • 
cune  di  quelle f mi  furate  pietre , ed  a ri- 
muoverle in  tale  difanza , che  venife 
meglio  a corrifpondere’al  fuo  immagi- 
nario piano  • Or  tutto  ciò  fu  in  apprejjo 
Ji coperto  per  mezzo  di  una  nuova  ojjerva » 
zione  e ài  fami na,  che  fu  fatta  avanti  a 
perfone  di  buon  gufo  , c difeer  ni  mento. 
Or  copeiofachè  Jones  non  pubblicateti 
fuo  racconto  , quantunque  f offe  vivuto 
trent * anni  dopo^cb'  cb  baciò  efamtnatox 
taluno f è fatto  aconcbiudere  da  quefoy 
ch'eì  non  mait  avejje  ciì^dij agnato  di  fa- 
rete epe  avendo  feriamejnte  efuminata  la 
cofaf  abbia  trovat aimpraticabile . Ma>* 
tifi  crede  % che  dopo  la  fua  morte  Mr* 

' Vcbb  * 
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Or  febbene  il  Dr.  Cbarlton  abbia  pie- 
namente  rigettata  sì  fatta  nozione  , pur 
nondimeno  ha  mancato  in  provare  la 
fua  propia  , attribuendo  una  taleopera 
a’  Danefi  \ periochè  ei  fu  poco  dopo 
confutato  da  Olao  Vormio  (p) , avvegna- 
ché realmente  non  fi  pofiano  trovare  fo- 
miglianti  monumenti  fra  le  nazioni  Go- 
ricbe.Oìttc  di  cibquefta  fabbricadi  Sto- 
tiebenge  viene  mentovata  in  alcuni  mx- 
jio.lcritti  di  tjìihr.ip , il  quale  fenile  du- 
gento  anni  prima, eh’  eglino  metteffero 
piede  nella  Brettagna  ; il  che  egli  cuna 
1 ufficiente  confutazione,  eh’  ella  fia  un* 
opera  de’  Danefi . Kyzler  per  non  effe* 
re  perfettamente  intefo  delle  nofìre  an- 
tichità Brittanniche  , dopo  avere  con- 
futata 

( p)  Monunxnt.'Danic» 

tytbbfuo  genero  trovi)  un'efpt  iti  ente  di 
Jormonture  unujìmile  difficoltà  per  mez- 
zo delle  alterazioni , che  noi  abbiamo 
già  mentovate')  e per  frodo  difeufa  dice 
al  Mvndo , che  ove  foffe  vivuto  il fuo 
Juocero  , edaveffie  térfri  nata  forni  gli  an- 
te opera  , farebbe  certamente  Compaq fa 
in  una  forma  di  gran  lunga  migliore  • 
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CAP.  XII.  20*p 
fatata  Ja  nozione  d5  Imgojmes ■,  che 
iofieneva  eflere  un  tempio  Romano 
oppure  avere  qualche  Torta  di  rela- 
zione al  pubblico  culto  , e dopo  aver 
condannato  jnfìeme  J*  errore  volgare 
di  eflere  fiata  quanto  a dire  fabbrica- 
ta da’  giganti , o per  arte  magica  , o 
che  folle  qualche  vecchio  infrantoavan- 
zo  del  diluvio  (P) , s’ingegna  di  prova- 
• r ’ * 6 M z re 

— ■■■■  ■ . — - - - - , 

x.  . s . . i 

» * « » 

(P)  Vi  fono  due  altri  groffi  errori 
e volgari , che  meritano  di  ejfere  piu 
confutati  , che  alcuno- di  qùcfii , àta- 
gioii  che  anno  apportato  gravijjìmo  pre- 
giudizio a tali  antichi  monumenti  • 
Uno fi  èia  nozione , chele  pietre  fieni 
fattizie  o formate  per  arte*>  il  che  ha  in * 
dotto , e tuttavìa  induce  alcuni Jìupidt . 
pretenfori  delle  cofe  antiche  a pertarfi 
colà  , ed  a sfigurare  quelle  vaghe  pie*-' 
tre  con  fcarpelli  , affine  divedere  fi 
elleno  f odo  veramente  tali  o no  • Ly  al- 
trofi  è lo  fcavare , eh * efft  fanno  vicino 
a tabi  pietre , e intorno  intorno  alle 
medefime  colla  fperanza  di  rinvenire 
qualche  nafenfiòte/bro  , o altri  curtofi 

pezzi 
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re  , che  Ca  Mn  monumento  fepolcrale 
eretto  dagli  Augi  o- Saffo  ni  (q).  Noifpe^ 
riamo  di  avere  già  detto  baftantemente 
per  provarc  che  fe  mai  ella  fofle  una  fo- 
roigliante  fabbrica  iepoJcralt,ha  dovuto 
certamente  eli  eie  di  una  data  troppo  an»  ■ 
tica.  Ceche  non  ha  potuto  effer  eretta  da 
quella  nazione,  o a vero  dire  da  qualun- 
que  altra  j faivochè  da' Brèttoni',  (ebbene 

nel  tempo  medeCmo  il  lodato  autore,  a£- 
- fine 

(q)  Antiquìt.  feptentr.  p.f o,  &feq.  57,  * 


^ • « , . , « . • 

pezzi  di  antichità  \ ed  in  tale  maniera 

fluite  di  effe  fono  cadute , ed  altre  Jone 
j [)  vicine  a rovinare , che  ove  mai forni  - 
giunte  umore  fi  a per  continuare  molto 
lungamente , quefie  sì  nobi  li  fabbriche 
varranno  col  tempo  ad  e (fere  ridotte  in 
un  cumulo  di  rovino ft frammenti  % e non 
vi  ritriarrù  alcuna  altra  orma,  o trac - 
e (a  nè  della  loro  frattura  , nè  del 
difegno  o magnificenza > faivochè  qua*» 
to  ne  troviamo  nelle  dtferizioni  dateci 
da  queJio%  fid  altri  autori • . 
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fi  ac  di  provare  >.  eh’  eglino  in  qualun- 
que maniera  erano  difadatti  per  una  tal* 
opera  , celi  rapprefenta  come  tanti  uo- 
mini ignoranti  e felvaggi,  e per  mo- 
do fomiglianti  a’  felvatici  Americani 
fr),.ch’  ei  penfaeiTer  queflo  un  argo- 
mento fufficiente  ( il  quale  per  altro 
egli  è il  Colo  da  lui  allegato  ) Ceche  niu- 
bo  creda  , che  coloro  ne  Ceno  flati  gl* 
inventori  . Ma  con  quanto  di  verità 
quefto  carattere  polla  adattarli  a’ Tuoi 
antichi  Germani , de*  quali  per  noi  ra- 
gionerà Hi  nel  vegnente  capitolo  , fp-.- 
riamo  di  mofìrarenel  decorfo  di  queflo, 
oltre  a quelche  abbiamo  detto  , fecondo 
ha  portato  1*  occafione,  de’  Brtttoni , e 
de’Joro  Druidi, ch’eglino  anzi  erano  per 
i’oppofito  tutto  il  contrario  di  quelche 
elio  ce  gli  ave  dipinti  : eiperb  è riufcjto 
più  felicemente  nelle  fue  prove , che 
folTe  un’opera  da  fepolcro,  cib  ricavane 
do  da  molte  altre  di  una  conCmile  natura 
e forma,  le  quali  ben  fi  fa  e con  fella,  che 
Ceno  tali  . V noflro  aurore  medefimo  ci 
dice  di  una  nella  lr/andia,che  per  la  fua 
de  Ter  jz  ione , ella  b appunto  Stane  henge 
6 M 4 in 

(r)  4,5*1  h&Jef* 
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in  miniatura  , e Ja  quaJ’ei  conferà  , che 
fìa  flato  il  monumento  di  unafaraofk 
Druideffa  (s) , febben*  ei  ne  infìnua, 
che  foffe  parimente  jJ  di  lei  tempio  . 
Quello  poi , eh’  effo  menziona  per  pro- 
vare , che  Ja  gran  macchina  fìg  più 
toflo  un  tempio,  che  una  tomba,  va- 
le a dire,  le  corna,  le  offa,  i carbo- 
ni, ed  altre  cofe  , che  furono  Scava- 
te fotto  di  effa  , egli  e del  tutto  infuffi- 

ciente  , e di  niuna  fofffìenza,  avvegna- 
ché foffe  cofa  comunale  he*  funerali 
degli  antichi  Brettoni  , e Gatti  di  noi» 
ffolamente  offerire  ecatombe  di  vitrfme* 
il  che  potrebbe  folranto  corrifponderé 
a quelle  corna , offa  , &c.  ma  eziandìo 
Repelli  re  i loro  favoriti  cavalli,*  fchiavi , 
come  vedremo  a fuolùogo  . Di  vanrag* 
gjo  fe  i noftri  leggitori  vorranno,  ove 
Jor  piaccia  , d are  un’occhiata  indietro  a, 
quef  che  fi  é per  noi  dettodt’funeraii 
degli  Sciti  loro  fratelli , e fpeciaJrtienté 
di  quei  della  pili  alta  sfera  enobi!tà(V)>è 
paragonare  ciò  colla  forma  « difpofi- 
zione  delle  pietre  in  quello  luogo,  effi 

* V • • > ' po-  * 

(x  ) Sione  ben t? e re  fiere  d.p.^Ò  4. 

{livide  fvp.Ppljrjl. I734.  • 
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potranno  ìndurfia  credere,  checibalrr© 
non  fiaehe  un  più  decente  raffinamento  di 
quello  antico  ed  inumano  cofiume  Sciti» 
ce je  non  altro,  che  un’ergere  un  numero 
di  vaflepietre  inquelia  forma,  in  vece  del- 
le pelli  di  uomini,  e ca valli, ch’ttfì folca- 
no riempiere, e pofcia  innalzare  intorno 
a’ loro  monumenti  5 imperocché  ficco» 
me  guelfo  lènti  va  meno  di  barbarie,  così 
per  contrarioegli  era  di  una  natura  mol- 
to più  durevole  . Ma  queflo  noi  lo  avan- 
1 ziamo  (blamente  come  una  nofìra  coti* 

1 ghicttura  ( giacché  non  altro , che  c©n- 
I ghiettura  fi  è tutto  quelche  pub  recarli 
1 su  tale  ma  ter  ia  ) in  favore  di  qualunque 
1 altra  Ipotefi  intorno  a tal  punto  inque- 
t tta  sì  vada  dittanza  di  tempo,  e con  quei 
sì  pochi  lumi  che  ne  abbiamo  . Per 
quetta  ragione  adunque  noi  oromettere- 
i tuo  di  far  parola  di  alcune  altre  nozioni, 
che  fi  fono  credute  intorno  a cìb  , come 
pereft’empio,che  fofTe  il  luogo  ove  radu- 
na va  fi  il  gran  configlio  di  Brettagna.tche 
fotte  un  trofeo  Romano  , o il  monumen- 
to della  famofaKeina  Boadicia  , del  Re 
Vcrtigem  , e fomiglianti  altre  oppinio- 
ni  , ie  quali  tutte  , avvegnaché  fieno  air* 

che.  •* 
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che  meno  probabili  di  qualunque  delie 
precedenti  , non  fono  perciò  degne,  che 
ci  fermiamo  più  lungamente  a decorrer- 
ne . 

Ora  palliamo  a dare  brevemente  una 
deferizione  della  fabbrica  medefima  , ri- 
cavandola da  quello  accurato  efame,  che 
ne  fece  l’autore  ultimamente  citato  . El- 
ia è Età  in  una  piacevole  parte  della  pia* 
nuradi  Salisbury  circa  due  miglia  lun- 
gi da  Ambersbury , e fei  da  Salisbury % 
tiì  è lì  tua  fa  non  già  su  la  cima  di  un 
monte,  ma  molto  vicino  ad  ella  ; e per 
più  di  tre  quarti  del  circuito  fi  viene 
ad  avere  una  comoda  falìta  alla  medefi- 
ma  dalla  parte  di  baffo  . Alla  diftan- 
za  poi  di  mezzo  miglio  , l’apparenza  di 
ella  ella  c del  tutto  maeltevole  , am- 
mirabile, edaugufta,  fpeciai mente  nel- 
la parte  , che  riguarda  il  Nord  Eaff% 
eh’  èia  più  perfetta  • Secondo  adunque 
ijfuo  piano  o iconografìa  , la  di  lei  cir- 
conferenza eccede  quella  delia  cupola 
citeriore  di  S.  Paulo  • L’altezza  poi 
deila  cornice  citeriore  e ..diciotto  piedi 
compiuti,  e quella  dell’interiore  24.  più 
O meno  ; ccnciofìachè  tali  cornici  per  le 
ragioni,  che  più  appreRò  mentovare- 

cuo- 
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mo  , non  fono  tutte  di  un*  eguale  altez* 
za  . Cesi  l’altezza  del  cerchio  interiore 
o piu  tofto  ellifiì , come  iJ  nofiro  autore 
ha  provato  che  fìa  , ave  una  giudi 
proporzionealla  parte  curva  della  cir- 
conferenza  , eh’  è pib  di  cento  piedi 
cd  era  una  quarta  parte  di  efta  , febbem 
di  prefeote  alcune  di  quelle  pietre  efien- 
dcfi  inclinate  , o per  Ja  lunghezza  del 
tempo  efltndo  efcitedai  loro  fello,  fono 
venute  a mancare  alquanto  dalla  detti 
proporzione.La  nobilezza  parimente  de* 
loro  chiarifcuri  , come  anche  la  va- 
rietà , che  nafee  dalla  loro  forma  cìr- 
' colare  , non  aggiugne  piccolo  1 udrò  all* 

; eleganza  del  profpetto  3 dimodoché  ei 
1 non  e fenza  ragione , che  il  noflro  gran- 
de Jones  abbia  biafinoato  \lr.  Camden 

' per  averla  chiamata  con  sì  poco  giudi- 
i zio  , come  realmente  ci  fa  nella  fua 
Britanni  a , infana  fubjì  rutti  o , cioè 
uno  'fini furato  , o rujHco  pezzo  di 
firuttura,  com’  ei  traduce  le  fuddette 
parole  3 laddov’  ei  chiaramente  appa- 
rile edere  fato  tutto  il  contrario  f 
Ma  egli  è manifefìo  , ch’effo  non  mai 
la  vide  , o a]  pii  non  fu  da  lui  che 

fujptr- 

1 v » .*  - * 
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fuperf  cialmente  efaminaca  ; e la  fua 
^efcnzione  ella  è cosi  difettofa  e 
{corretta  * che  fembra  di  noti  aver* 
{limata  degna  di  fottoporla  ad  un 
efame  più  e&tto , febbene  egli  avelie 
vedute  quelle  di  Me.  Aubrey  , ed  Ini- 
go  Jones  j ma  di  quelle  parimente  ei 
fembra  di  aver  fitta  pochi  dima  dima  , e 
più  tofìo  ne  menziona  il  loro  racconto 
per  confutarli  , che  per  am  nendare 
fefui  propia  a norma  delie  loro  j e pur 
foravìa  noi  conferiamo  , eh’ egli  abbia 
molto  giudi^iofamente^  rigettate  amen- 
due  le  loro  nozioni , come  anche  ttfbte 
quelle  altre  ,chc  volga  rmente  correano, 
le  quali  non  attribuifeono  ad  altri,  che 
agli  antichi  Brtttoni , l’erezion^  di  que- 
llo fìravagante  edifieio,feco»doaf  punto 
egli  rè  giulla  la  fua  oppinione.  Ma  per  ri- 
tornare a far  parola  dell’ifìelì'a  fabbrica: 
tutta  la  macchina  ella  è rinchiufa  dentro 
un  foffo  circolare  , il  quale  dopo  efferfi 
varcato,  fi  dee  falire  trentacinque  Tarde 
(*) , prima  di  giugnere  all’edifizio  mr  dj 
Dodo  che  l’aia,  £econdoch*  e rinchiufa 
dalfbflb,  Vfcrevokeil  diametro  della 
fabbrica  j s perciò  la  diflanza,  dal  folla 
..  :*•{,;  nella 

(*;  Ogni  Yard  contiene  tre  piedi  del  Re . 
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nella  parte  di  dentro  intorno  intorno 
fino  alla  f\b*>rica  , eli  a è eguale  al  dia- 
metro -della  fabbrica  . Allorché  poi  fi 
entra  nell’  edificio  o a piedi , o a ca- 
vallo, li  rimane  fopraffatto  da  maravi- 
glia alla  veduta  delle  valle  pietre , tanto 
le  fi  o (fervano  quelle  # che  tuttavia 
giacciono  nel  loro  antico  fito,quanto  fe 
! quelle  , che  fporgono  in  fuora  , e fono 
vicine  a cadere,  o Veramente  quelle  , che 
i Hanno  a baffo  , e coi  loro  immenfo 

* P fo  anno  fchiacciato  un  numero  di  al- 
r tre  fiotto  a loro , e fipecialmente  quella» 

■ ei  e il  nofìro  autore  fuppone,  che  fia 

i fiata  la  pietra  delimitare  (Qi3  td  è rotta 

i ' — 

5 in 
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t (Ql  Ed'fa-  quefla  maniera  egli  ha 
potuto  realmente  avvenire  , tanto  fi 
( fòppsttgeji , eòe  la  fabbrica  fia  un  tem~ 
| P*°i  un  monumento  fepolcr  al  e,  una  gran 

torte  , o concilio , o qualunque  altra  co - 
i fa  di  fomiguante  natura  , in  veggendo 
i come  Jg  è per  noi  ojjervato  innanzi  y 
i che fi  tifavano* fagrifej in gran  nume - 

ro  iti 


Digitized  by  Google 


202*  L’ISTORIA  DE’G^LLl 
in  tre  grotti  pezzi  per  la  caduta  di  uno 
degli  fmifarati  architravi . Quelche  poi 
accrefce  la  maraviglia  fpecialmeaitea  chi 
èverfato  in  fomiglianti  antiche  opere,  fi 
c , che  fra  quefìe  terribili  rovine , in  cui 

2iàce  ogni  pietrai  gujfa  del  carcame  di 
® un 


ro  in  tutte  quelle  folennità\ta(cbè  et  non 
ft  può  fare  a meno  di  nonfupporfi>  ebe  vi 
fofe  piantato  un  altare  in  qualche  con - 
veniente  parte  dell* edif  zio  . Perchè  poi 
fi  fa  così  vicino  ad  una  parte  della  cel - 
lay  o n' cebi a , come  V baffuto  Mr  .Jones, 
e non  fia  miga  nel  centro^ove piu  tofotl 
vorrcbbemefoKtyzkto^eifi  può  benaf- 
fegnare  quefia  ragione  , eh * egli  è molte 
>verifmile , che  fife  fituato  , dove  noi 
troviamo  tuttavìa  giacere  quelli  fmifu- 
rati  frammenti  , e f chiocciati  da  una 
di  quelle  grof e iinpofie , che  vi  cadde 
/opra  j conci ofiacbè  ov'  ci  fife  fato 
nel  centro ynoofarebbe fiato  certamente 
J oggetto  ad  una  tale  disgrazia , e fareb- 
be rimafio  intiero  fino  al  giorno  d'oggi  » 

* ■. 
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CAP  XII.  20  25 
un  g :gantc,  con  un  gran  numero  di  orri* 
de  rovine  lotto  di  elfo,  Ve  ne  rimane 
tuttavia  tanta  porzione  intieri  ,efenza 
elfere  demolita  , che  ben  lì  può  formare 
una  idea,  quando  trovava!]  nel  fuo  per- 
fetto flato,  e tanto  di  ogni  parte  quan- 
to bafìtafar  venire  chicchera  in  qualche 
cognizione  del  tutto  • A ciò  noi  poffia-  ^rofpet^ 
uno  aggiugnere  quel  vago  intreccio , che  ti  che 
viene  ad  averli  perla  veduta  delia  parte/*  *nn* 
interiore,  allorché  è unita  al  vaflo  e nehe^0' 
leggiadro  profpetto  del  paefe  ali’intor-ce  „ 
no  . Una  parte,  fe  taluno  volga  l’occhio 
fu  quelle  fmifurate  pietre , fu  le  valle 
ponderole  impofle  fopra  di  loro  , e 1* 
apertura  dell’  acre  fra  le  gambe  delia 
cella  o circuiti  interiore,  gli  fa  credere 
efiervi  nell’ aria  intiere  lapicidince  je 
fe  poi  riguarda  quella  rozza  , e confuta 
malfa  al  di  flotto  , gli  raffembrano  giuflo 
le  vifeeredi  una  montagna,Ja  di  cui  par- 
te interiore  lìa  rivolta  al  di  fuora  . Lai- 
tra  poi  elìbifee  un  molto  fpaziofo , e 
^fcreziato  profpetto  del  paefe  intorno 
intorno  terminato  (blamente  dall’oti- 
zont-«  Uno  di  quelli  fi  é quel  ch’elH 
chiamino  il  campo  di  Vefpajìano  , pro- 
getto a vero  dire  bJliflìmo  • Un’altro 

‘«gli  ! 
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egli  è P antico  ippodromo  , o fii  luogo 
per  la  corfa  de’cavalli , e de’cocchi  i e 
finalmente  il  terzo  egli  è una  ben  gran» 
de  apertura,  o ftrada,  che  mena  alla 
fabbrica,  che  ficcome  il  noftro  autore, 
fuppone  comincia  alcune  miglia  lungi 
yg^daelfa.  La  pianura  ella  è di  quando  in 

rows  Jquando  fpar^a  di  un  va^°  nu,Der0  di 

fieno  monti,  oppure  come  vengono  chiamati 
luo  e hi  Barrow/s  , de’ quali  alcuni  fono  piu  fpa* 
di  f*  poi-  e grandi  degli  altri . ]1  pili  ampio 

di  eflì  è rinchiufo  all’intorno  con  un  fof- 
fo  , che  ha  di  diametro  cento  cubiti.  In 
un  luogoquefti  fono  più  folti  e fìretti,ed 
in  un’  altro  più  rari  e difperfi  } ed  allora 
quando  fi  è fcavato  intorno  ad  eflì,  vi  fi 
fono  trovate  ofla  umane,  urne  , ed  alcu- 
na forta  di  ietti , ed  altri  pezzi  di  vetro, 
crfitallo , gag ates , ambra  , ed  altri  fonai* 
-glianti  donnefchi  ornamenti  di  diffe* 
renti  colori  e metalli,  come  parimente 
vi  fifonofcavate  alcune  fpade  ,actfettfc, 
ed  altre  armature  ( k ) ; il  che  chiara®  eà‘ 
*c  dirooftra,  che  i cennati  Barrows  fieno 
flati  luòghi  di  fepolcrii  ma  ei  non  e ft- 
«cilea  determinarli,  fe  fodero  degli  aatf- 
chi Brittonj)  Romani ^ Sa/fuoi p Daneji r, 

vli  i i.y  *■.!»«'  • 1 M 
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CAP.  XII.  \ 20** 
quantunque  ei  fembra  molto  probabile 
che  foiTero  flati  de’  primi  per  una  sagio- 
che  i leggitori  troveranno  efpofla 


ne 


nel  margine  (Ri . Tuttavia  però  quefli 
L#^.4.^/.7.P.4‘  * N Bar- 


I..,,— ■■  ■ - 


(R)  L*  autore  ojferva  , che  la:  Via 
leenia  , eh'  b una  (bada  fatta: da*  Ro-. 
mani,  la  quale  giugnca  da  Norfolx  a 
JDorfetshire  , viene  a toccare  e no  de* 
cennati  Barro*  s , e ne  artraverfa  qual- 
che parte,  dond*  egli  b ragionevole  a 
conchiuderfi , che  quefli  Barro» $ erano 
piu  antichi  della Suddetta  fl rada  (2tj)  * 
VnO  r*io  quefli  piccioli  monti  o Barro  wg, 
oltre  a quelle  umane  , ed  altre  off  ai 
e materiali  , che  fono  fiati  J cavati  da 
loro  i fu  trovata  una  larga  fpada  in 
uno  di  e fi  , e mandata  ud  Oxford  f 
in  un*  altro  fu  trovata  un*  arma  dell* 
ifiejjo  metallo  y forni  gli  ante  ad  una* 
fcure  , cbepe/aua  venti  libbre , e fu  da - 
t*  al  colonnello  Wyndhaoa  j da  un  ter- 
zo Barrow  fu  fcavato  un  ijiromento  di 

Ò L 'é  # 

2pj  Stuxeiey  Stoneheage  , p.  j & fe<j. 
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Barro*  s o luoghi  di  iepolcri  fono  così 
foltiefpelfi  intorno  alle  vicinanze  di 
Stonebenge  , che  da  alcune  alture  fe  ne 
poffono  contare  ben  cento  ventotto  in 

Piena 

" T!  .»>  Li1  - ■ 11  *.  i ufm i i\m »'  .1 . f » ■ 

rame  chiamato  CeJt , e Jì  Juppone  , che 
jìafi  appartenuto  a qualche  druido , e 
che fiu fiat o ufato  per  tagliare  il  mule • 
to  dalle  qucrci  . Noi  abbiumofopra  ac» 
connato  , che  i druidi  Gallici  ne  tifa- 
vano uno  sfatto  di  oro  per  un  tal 
uopo  ,In  uno  de’ Ratto* s o fepolcri  don- 
ncfcbi  fu  trovata  oltre  ad  alcuni  altri 
ornamenti , la  punta  di  un  giavellotto  di 
rametnella  Canna  di  cui  eranvi  due  buchi 
per  la  vi  te, che  io  fermavano  al?  ufi  a, ed 
uno  acuto  dirizzatolo  rotondo  ad  una 
punta  , e quadro  nell'altra  , ove  finiva 
in  una  manica  . Et  fembra  , che  alcuni 
di  tali  ornamenti fieno  fiati  coperti  con 
metalli  , ed  uno  di  ejfi  uvea  tuttavìa 
una  fiottile , e leggiera  tunica  di  oro  , 
.tutte  le  quali  cefe  fufiftcientcmentet 
di  ino  tir  a no  , che  quefio  Barrow  fia 
ft  * I X • nr  ******  .*  lìmo  , 

w f>  If  JirL».  » ! w M+Mri 
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piena  veduta  (/),  Fra  quelli  in  alcun*' 
luoghi  fé  ne  pollo n’olì'er vare  due  o piò, I 
ed  alcune  volte  ancora  fin  al  numero  ri«f 
iciyO  lette,  riachinfi  nell*  jHeflò  cerchici 


6 N z 
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fiato  ilfcpolcro  di  qualche  Eroina  » 
Tutto  quelche poi  b degno  in  oltre  di 
ojjervari'i  fu  queflo  capo,  egli  èyche  fettl^ 
bra  , che  sì  fatti  materiali  , coni?  *»• 
c<6e  /e  offa  , abbiano  fefferto  il  fuoco  in 
tpl'cune  loro  parti  , comechò  non  in  al- 
tre . /«  alcuni  parimen  e ìe  ceneri  eri» 
no  deportate  in  una  piccola  urna  di  ter- 
ra rojficcia  non  bruciata  \ ei  in  altri  £ 
cadaveri  erano ge ne rahn entefèppellit $ 
in  tutta  la  loro  lunghezza  a settcn - 
trione  , e mezzogiórno  » Or  da  tutto 
quefio  ei  fi  va  a conchiudere  > che  il  co  * 
fiume  di  bruciare  i cadaveri  era  in  ufi 
fra /BnttoAi,  egualmente  che  l'ufan- 
za  di  fot  ter  tarli fenza  arderli  ima  del 

tempo  , che  t Ko«um  eotrajfero  m tuli 
paefi . j 2 vMi 
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0 folio  , di  cui  uno  e più  largo  e fpazio- 
fo  degli  altri  , c ferobra  , che  fi  a la  tom 
ba  di  qualche  capo  di  famiglia  e ’l  rc^ 
flante  par  che  fienoti;fepolcri  del i lLa 
famiglia.  Il  più  rimarchevole  di  tutti 

1 rimanenti  fi  c ciò  , che  vien  dettala 
tomba  del  Re  Carvijt o , che  fa  iifamo 
fo  Re  degl*  freni  , il  quale  combatte 
contro  di  Giulio  Cefàre  . Ej  giace  dall* 
altra  parte  di  IVilton,  anticamente  Car- 
vitium , che  cosi  chiimavafi  , come  fup* 
ponefi  da  Jui , leppure  ei  non  fu  dai  me- 
defimo  fabbricato  . Egli  ò fituato  fopra 
una  eminenza  di  una  med  iocre  altezza, 
fu  le  di  cui  vette  vi  fono  piantati  quattro 
ben  alti  e maefiofi  alberi.  DaqueftaaL 
tura  fi  viene  ad  avere  il  profpettodel 
Vecchie  e Nuovo  forum  , della’ cafa  c 
parco  di  IVilton  , della  fi  rada  freni  una-, 
e di  alcune  dittanti  colline.  L’altro 
poi  chiamato  Busbbarrow  , egji  è vaga- 
mente piantato  da’  paflori , edomina  il 
profpetto  dì  Seonebenge , del  Curjus%, 
o fieno  le  antiche  corie  > e di  tutti  i 
Burrcvs,  che  fono  intornoa  tale  pianu- 
ra , oltre  ad  una  molto  graziofa  infieaie 
c lontiao  veduta  di  pie  fi  (mj  . E ciò 

, fTfl 
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CAP.  XIX.  io$-f 
fli  per  poter  formare  una  idea  di  quel 
igrande  profpeito  , chequefia  ai  nobile 
bruttura  viene  a dare  al  di  fuora  . 

Ma  innanzi  che  noi  venghiamo  a fa- 
veilare  della  fuafimmetria,e  delia  forma 
e grandezza  delle  fue  pietre  y ei  non  fa-  Stone- 
rà fuor  di  proposto  di  prevenire  una 
■difficoltà  , che  fecondo  ogni  veri firni-»^*  Mn 
i •g/janza:puo  occorrerei  noflri  lettori  da  manto 
t -queiche  abbiamo  giufto  ora  detto  difepolcr « 
) tjuefìi  Barro't.s  i imperocché  ? concio- 
fia che  egjievidentemente  apparifea,  che 


biano  avuta  alcuna  fona  di  relazione 
] ili*  fabbrica  medtfima»  ch’è  per  così 
(dire  come  fe  foffeil  loro  centro  e Kebla , 
ciò  per  avventura  Don  gitterà  a terra  la 
noflra  Xuppofizione,  vale  a dire, che  la 
fabbrica  mcdefma  folfe  eziandìo  un  mo* 

• nuroento  fepolcwle?  Non  fembrerà  ei 
1 forfè  afl  urdo  il  fupporfi,che  una  sì  noJj> 
1»  fabbrica  abbia  fervilo  a*  raedefirai  fini, 
cui  fono  desinate  quelle  piccole  altu- 
I *«,  che  fi  veggono  intorno  ad  effa  ? E 
non  &rà  ei  forfè  più  ragionevole  a fup* 
por  fi  coi  noitro  autore , che  fia  fiato  un 
tempio  t e non  già  un  monumento  ? A ’ 

N 3 tutto 
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| tutto  cibue  fi  \ per  metto  di  rispondere, 
che  noi  non  avremmo  incontrata  nium 
difficoltà  in  ammettere, che  foffeuntem- 
pio , ove  non  aveffimo  tanti  convincen- 

^ ti  ^ ^ 

’ < ti  argomenti , che  ne  i Celti , *e  i Gal. 
, ? li  ; e Brittoni  ebbero  Somiglianti  ed'fi* 
zi  Se  non  fino  lungamente  dopo  là  venu- 
ta de’  Romani  . Noi  abbiamo  già  date  le 
ti*  «tM&oftre  ragioni,  e Speriamo,  che  Seni* 
breranno  ad  effi  per  modo  fod disfacenti, 
**  come  appunto  lo  Sembrano  di  effere  a 
noi, allorché  fienfi  colla  dovura  atten- 
zione bilanciate . Tuttavolta  però,  affi 
ne  di  dimostrare,  che  Ja  noftfa  conghiet* 
tura  ella  non  é quanto  alla  foflan^asi 
jnconfiftente  , come  a prima  faccia  può 
parere  , che  li»>  noi  ofiervaremo  prh 
mieramente,  che  vi  ha  una  mani fella 
differenza  tra  an  monumento  , ed  un 
luogo  di  Sepolcro  ; imperocché  quello 
fecondo  egli  è (blamente  di  Segnato  4 
rinchiudere  le  reliquie  de’  defunti,  laa* 
dove  il  primo  é indirizzato  a preservar- 
ne la  nrteriioria  ;'1*  monumenti  fi  poterti 
no  forfè  afpropiare alla  Sepoltura  àt 
gran  S gnor  r ‘ e delle  loro  famiglie',  e gli 

altri  per*  bruciare  i lóro  còrpi  t per 
••****  poScia 
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poscia  deportati  in  ume,e  trafporteti  ne* 
joro  propi  fepolcri  . In  oltrela  fabbri* 
cd  di  pietra  poteva  edere  il  fepolcro  di 
i<e  , e confeguentemente  meritare  mag- 
giore magnificenza^o  poteva  edere  quel- 
lo de’Druidi , che  allora  erano  tenuti  in 
grandiflìmaftima  * opiò  particolarmen- 
i te  del  capo  di  un  tale  ordine, o fia  il  gran 

f Druida  , e perciò  non  (blamente  richie- 

| deafì,  che  facede  una  piò  maedofa  com-  4 

I parenza,  ma  eziandìo  che  aveflbqual- 

j che  Torta  diaffinitò,coroe  di  fatto  ei  fem- 

| bra  , che  ve  l’avea  nella  fua  druttura,  a j 

I quei  fagri  bofehi , in  cui  eglino  faceano 

} Je  Jororeligiofe  cerimonie -Ma  fmalmen* 

I te,  per  non  dirne  altro  , la  conghiettu.  ! 

ra  , che  a noi  fembra  piò  probabile,  dal* 

, Ja  relazione,  chequefti  Barrows  dicono 
i alla  fabbrica,  d e,  chsquefia  ultima  era 
, per  così  dire,  come  fefodeil  centro  0 
j keUu  , cioè  in  altre  parole  il  punto  di 
I vi(la,  o piò  tolto  di  didanza  di  tutti  i ri- 
manenti,e facilmente  poteva  edere  innal- 
, zataa  fpefeditutta/a  nazione, ed  edere  di- 
I fcgmta  non foAjmentecome  un  magn jfico 
monumento,© piò  tofto un  aperto  emae- 
tfof©  edificio  per  radempi  mento  de’riti 
* 6 4 funerali 
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• funerali  a tutto  j| popolo,  e piu  fpe-  I 
cialmente  a quei  perfonaggi  di  un  gra* 
do  e merito  fuperiore  , ma  eziandìo 
per  mantenere  la  propietà  di  ciafcuno 
Barrow  alla  Tira  rispetti  va  famiglia,  p'-r 

10  numero  di  cubiti  , o iladj , ond’  etti 
giacevano  all’oriente  od  occidente,  &c. 
Jurgi  da  quella  j imperocché  , eh’  egli- 
no avellerò  una  chiara  cognizione  de* 
punti  dei  compatto  , e della  geometria* 

11  par  chiaro  dall’iltetta  pianta , flruttu- 
ra  , fituazione,c  fimroetrìa  dell  a fabbri- 
ca , come  fi  è dimoOratodal  noftro  au- 
rore rDedefnno,egua!mente  che  da  alcuni 
altri,  i quali  anno  fcritto  prima  di  lui 
(opra  un  tal  foggetto  . 

Or’ammettendofi  quella  conghiettnra, 
come  a vero  dire  fembra  di  ben  confer- 
marla ogni  cofa, che  vi  ha  intorno  a que- 
lla si  nobile  macchina,  cioèquel  lungo, e 
Ipaziofo  adito, per  cui  entrare  ed  ufeire, 
i)  dividerti  che  fa  ad  una  conveniente  es- 
itanza in  una  ftrada  ver  fo  i I Curftts , o le 
•ntiche  corfe,  e nell’  altra  verfo  Radfin% 
e le  pianure  adiacenti , la  Situazione  ,e 
bruttura  dell’edificio , il  fuo  profpetto 
fuperiore  a tutto  il  paefejch’é  fotto,e  fpe- 
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«talmente  a’ Barrow $ ,ed  alle  foprammei- 
tovate  carfe  , noi  la  potò  arco  difendere 
un  po  più  oltre  , e Supporre  , che  il  ca- 
davere del -defunto,  Specialmente  fé  era 
un  principe  , un  gran  Druida , un  cele- 
bre guerriero,  o una  eroina,  abbia  pro- 
ceduto con  una  conveniente  pompa  fu- 
nerale , come  abbiamo  noi  altrove  fatto 
ve  dere,  che  fi  ofiervava  dagli  Sciti  a*lorp 
monarchi  l»),dal  luogo  della  Sua  refiden- 
th  6no  a quello  monumentoSepolcra* 
le  . Quivi  giuntò,  era  ricevuto da’Drui- 
di,  e tardi , i quali  davano  principio  al- 
le loro  funerali  cerimonie  , che  Soprat- 
tutto confidano  , almeno  per  quanto  ii{ 
apparteneva  al  lor*  offrzio  , in  offerire 
Sagrifizj , in  ricapitolare  la  genealogia,1 
e l 'eroiche  gtfìa  del  tra pa (Tato  , in  can* 
tare  i loro  encomi  in  onor  Suo,  e de’fuoi 
maggiori  , eie  iJ  cadavere  lìdovea  bru- 
ciare , in  alfifl ere  ad  una  tale  funzione  % 
Seppure  non  vogliam  dire , che  ioffe  da 
loro  medesimi  fatta,  in  riporre  le  ceneri 
nell’urna  funerale,  e trasportarla  coni 
tutto  jj  Suo  apparato  di  ornamenti , ari 
mature  , &c.  al  propio  luogo  di  iua 
e*ic  -.  ; t w stia  ir-  atiteVH* 

a IAi  Alj  • 4 , ■ * 
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poi  tura.  L’aia  poi  efleriore  porca  forfè 
gfcrvire  per  J’efibizjone  di  quei  giuochi, 
fpettacoli,  e combattimenti , ch’erano 
foliti  rapprefentarfi  in  tali  occafioni  , a’ 
numerofi  fpettatori , eh * erano  d’intor- 
no , e di  cui  favelleremo  a fuo  propio 
luogo.  Dopo  efferfi  data  fepolturi  al 
cadavere  , tutta  la  gente  potea  forfè 
pafTareal  Curfus  , e quivi  terminare  J a 
cerimonia  colle  corfe  , e con  altri  forni- 
glianti  efercizj . Ei  fembra,  che  ognu* 
no  di  quefti  luoghi  fia  per  vero  dire 
cosi  eccellentemente  fìtuato,  come  fe 
foife  flato  di  legnato  appunto  per  quefta 
gran  cerimonia.  Efli  tutti  fono  collo- 
cati in  una  conveniente  dìflanza  gli  uni 
dagli  altri,  e ciafeunodomina  il  profpet- 
to  degli  altri , e può  edere  offervato  in 
una  gran  lontananza  dal  piu  gran  nume- 
rodi  fpettatori , che  noi  polliamo  fup- 
porre,  che  abbia  maiaffiflito  in  tale  fun- 
zione. Quìfoltanto  aggiugneremo  , che 
quefla  nozione,  che  abbiamo  qui  allega* 
fa  , include  tutte  le  varie  conghietturc, 
che  i noflri  migliori  antiquari  anno 
poturo  formare  intorno  ad  effa,  o dalle 

Varie  antiche  tradizioni , che  ve  ne  anno 

o ve- 
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© veramente  dille  loro  propie  fcoper* 

te  . Or  fomigliante  edilìzio  corri- 

fponde  alla  idea  di  un  tempio , a ri*. 

guardo  della  Tua  fantità  , della  fua  fo-  *x** 

miglianza  agli  antichi  reiigiofi  bofchj  i 

ed  a’fagrificj , ed  altri  riti  quivi 

Fiuti  . Jji  corri fponde  a quella  di  un  %\  *%%*’ 

monumento  fepolcrale,  a riguardo  dell*  « 

efferc  appropiato  alle  pii»  grandi  ceri*  JT 
| monie  funerali,  e dell’eflere  il  centro , o \ 
Kebladi  tutti  gli  adiacenti  monumenti 
all’intorno:  a quella  di  un  anfiteatro  per 
conto  de’giuochi  funerali  e fpettacoli, 
che  vi  fi  rapprefentavano  : oltreché  ha. 
potuto  eziandio  fervire  per  un  luogo  dfe 
alTembra mento  al  concilio  nazionale  pef, 
la  fceira  e proclamazione  di  un  novello 
Re,  di  un  generale,©  grandruida,  men» 
tre  che  affiftevanoairefequie  di  un  qual* 
che  fomigliante  defunto.  Finalmente 
egli  apparii**,  che  una  tate  fabbrica  noif 
fa  Hata  eretta  né  da *Romani } né  da* 

'Saffo ni, o £)anef:%z cagion  che  fia  e video* 
gemente  prima  del  tempo  di  tutti  colto*  ■ 
rb  perle  ragioni1,  che  abbiamo  allegate 
un  pepiti  fopra  , delle quattne  foggiuS* 
gnercmo  un’altra  di  vantaggio  jcffendo 
01  a venuti  a ragionare  di  quelle  forni** 

fate 
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late  pietre,  che  compongono  quefìa  si  - 
iDaravigliofa  fìruttu-ra 

tonde i Si  è già  per-noi  accennato  ,che  la  mo- 

edin  fìruofa  grandezza  di  quefte'pietre  unita 
alla  loro  apparente  gran  di  Ilari* 
fie'nCito  **  da  qualunque  luogo,  donde  fi  «avava- 
tate  Je*  00,0  tagliavano, e quei  molti  trattjquan- 
pìetre  do  difalrta , e, quando  di  difoeia,  per  cui 
^rt.vfla,  han  dovuto cfferecolà'trafportate,  lece* 
'ro cadere l’i nconfiderato  volgo  nella  no- 


tale  fai 

òr  ita  « 


arene , che  foflero  colà  recate  per  mez- 
zo di  magia  , re  (per  opera  de’  demoni, 


fecondo Tavvifo  dialcuni , e per  mezzo 
di  giganti, fecondo  ilperefamento  di  altri; 
degli  uni  ,<e  degli  altri  de’quali  ei  fu  con 
foroma  ^facilità  fuppofto  , che  avellerò 
potuto  portarle  -dall*  Africa  fopra  gli 
omeri  loro  Sjifebbeneda  gente  più  favia 
a&jttdj  ’j:-'  ab- 


■ ii^  -i  — ■ • 

(S)  Cibnefceda  *n*  azione  > che 

il  noflro  autore  ha  parimente  adottata  , 
la  quale ./appone  » che  Afer  fi a flato  il 
ffiedeflmo £0«tìepber  uno  de’figliuoii  di 
Ajbraaoup  nato  **i,Keturah  , che Jìa  coftà  t-, 

1 • « ••  i i \j  4 «,  *i  . *•  4 4 ^ / 
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abbia  immaginato  più  tofto  , che  follerò 
fattizie  , e formate  da  una  qualche  com* 
porzione  comedi  arena,  e calcinacci  al- 
tro, e pofcia*  indurite  dal1  tempo»*  Oc 
quefìa  nozione  , come  fi  h per  noi  can- 
nato neU'uitinaa  notale  (tataa-fofficienza, 
e noi  poffiamo  anche  dice  beniflìmocoa 
efperitnentosconfutata,(èbbenecongra* 

ve  danno  delle  pietre  oaedefi mecche#  fo-  1 
no  sfigurate,  e con  nocumento  eziandìo 
notabile  della  fthiatura-.  Quefté  pietre 
per  quanto  fieno  Hate  rotte  e fpezzate  da 
quei  preteii  curiofi  , e per  quanto  afrfehr- 
no  (offerto  per  una  lunga  lerie  di  ctà,ei 
ferobra-,  chefieno  Hate  originalmente  pu- 
lite ed  appianate  con  (carpelli,  almeno 
per  quanto  elle  Hanno  fopra  terrai  i®** 
perocché  quanto  a quella  parte,  che 
giace  fcpolta  entro  il  terreno  , ben  fi 


ccno- 


1 tenuto  dall*  Afric * infame  con  Ecco» 
le  ) e che  ubbia  menati fece  lui  i drui- 
di * i' quali  et  afferò  letfah  b rictt , . di  sui 
Jìiumo  prejentemente  ragianande  * 
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cooofcc,  ove  fi  fca vi  d’ intorno , che 
iìa  Beila  Tua  primitiva  rozzezza  , ed  ap- 
punto come  fi  foffe  allora  (cavata  da 
qualche  lapidicina  , o ha  luogo  don- 
de fi  tagliano  le  pietre  , oppure  co- 
me il  noftro  autore  più  tofio  (op- 
pone , e con  maggiore  apparente  pro- 
babilità , come  furono  trovate  giacer^ 
nella  (ùpcrficie  delia  terra  in  gran  nu* 
jinero.ed  in  varie  dimenìi  oni  forte  fio  dal 
tempo  delia  ^reazione  dei  Mondo  (T) , e 


co- 


(T)  j\ucfia  è almeno  la  conghiettu' 
ra  del  nojtro  autore  (30) , che  noi  dob- 
biamo contentarci  di  fott omettere  al 
giudizio  de'  uoflri  lettori%fino  a che  non 
venga  fatto  di  /coprirne  un'altra  piu 
irriaHk  . A noi  non  fi  ì giammai  pn- 
fintato  un  opportuno  comodo  di  ojferva- 
re  quéjìe  pietre  , che  rajfembrano 
tanti  grigi  caproni  , fi  non  fe  in 
fualcbe  diftanza  , donde  appari /cono , 
come  t ante  J mi  furate  pietre  /canate  io 

( >0'  B.  Montfancon-  fiiplem  de  l’anti- 
SSt,  Mahudel.  Relig.  des  Gaùl.  keyzlér. 
Chorier.  Hiftor^Delphinal.  La  Faille  aiv 
aal.Tolofan^  ai. 
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come  fi  polTono  vedere  tuttavìa  in  v*. 
fte  quantità  nelle  pianure  di  Marlbo- 
rougb  vicinò  Abury  , in  un  luogo  quin- 
di chiamato  i gr/g/  caproni  e lo* 

no  « 

^ y . . t 1 * ^ • • V 

qualche  vicina  Japicidina  , o fa  luogo 
donde  fi  tagliano  le  pietre , /a  quale  co - 
mecbò  ora  non  fi  ritrovi  y ^ potuto  per 
avventura  ejffer'efaufia  o ricoperta i »*/ 
/c  dette  pietre  poterti^  facil- 
ine r,tc  fij e r f difegnate  danofiri  Britan- 
nici Druidi  per  alcuni  altri  cdtfizj  deli * 
ifeffa  natura , furon  fot  <,bb  [igati 

ad  mtralafctare  , ejffendo  corretti  di 
uretre  da  quèfl'ifola  , * poffare  in  quel- 
le rf’IrJandia  &c.  ,ed/'  cui  noi  favelle- 
remo a tempo  fucina  indubi  ratamente  il 
nojìro  autore  ,cb’  è fiato  curiofo  ef ami- 
autore  di  tutti  quefli . particolari  %'  ha 
avute  le  fiue  ragieni)febbene  non  venga - 
a 0'  da  lui  mentovate  ) o»df?  non  credere s 
che  quelle  fieno  fiate  fcavate  da  qualche 

Japicidina,  ma  che fieno  quivi  giaciu- 
te  difperfe  fin  da  principio  . 

Una  cofa  è ben  degna  da  offervar fiche 
tutte  quejie  JBrittaoniche  Jtrut ture  in 

Sfinire,  e non  al t?e fieno fabbricut* 

deh* 
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Ito  della»  medefinaa  fpezie  , cioè  un  ba- 
fìat  do marmo  bianco  . Quindi  ricavali 
un  altro  argomento , eh*  ella  lìa  di  una 
data  più  antioa  della  venuta  de' Romani} 
eonciofiachè  per  quello  tempo  i Belga: 
colònia  de’Ga///  eranfi  impadroniti  di 
quella  parte  del  paefe , e vi  fi  erano  pa- 
rimente ftabiliti  : dimodoché  i Britto- 
ni  anno  dovuto  ricercare  quelle  pietre 
da  un  paefe  nemico,  e-  trafportarlé  per 
alcune  miglia  anche  in  tcnbsento  oftile, 
ove  perb  non  ne  piaccia  fupporre  , che 
i detti  Belga  furono i fabbricatori  di  5Vn- 
nebengei  il  che  egli  è meno  probabile, 
di  quel  che  fia , che  1*  abbiano  fatta  i 

Brèttoni 

i,  » -r*  « fcaiiin  ni 

— ■ r-  i f ii»  ii-  in 


della  mede [ima  fotta  dì  pietre  , eroine 
Jone  quelle , eòe  forni gii anji  a tanti 
grigi  caproni  > laddove  fa  Cattedra- 
le di  SaJisbury  , tutte  le  loro  Cbie% 
fc grandi-,  ed  altri fyaziofi  e di/i y fono 
affatto  di  differeafifpezie  di  pietre , le 
quali  forno  tagliate  dalla  lapicidrna 
appellata  Chilmark  , nell*  ijl'cjja  co 0* 

« • ij 

• CHgitizeb  by  GoHe 


■m HI 


>jJ  CAP.  XJf.  *047 
Bruto  ni  , a ragion  che  erti  ne  anno  ^ ^ 
iaiciate  Somiglianti  Spezie  di  diruttore*  * 
da  monumento,  per  ovunque  mai  fi 
poflbno rinvenire,  comenn  po  più  Sopra  » >x.  \ 
abbiamo  notato.  JLa  difficoltà  confide  Lom 
in  concepire  come  mai  pietre  di  si  im *mole  , * 
raenSo  pefo  una  dì  cui , comechè  .nsfefa  * 
la  piu  grande  , nè  la  più  grave  le* 

( condo  il  computo  di  ,propi  giudici  ,ha 
i pefato  fra  trenta,  e quaranta  Tonnd- 

Icite  (*)  , e conseguentemente  a vreb  (*.  ^fr- 
be  richiedo  centocinquanta  buoi  per  Tonnel- 
efìerc llrafcinata  , abbiano  potuto  trai- lata  è un 
i portarli  dalla  lor  fede -originale  ^IC  can’ 

nehenge , eh’  è Sedici  miglia  numerate  ^cu&y-nrno 
e per  un  tratto  -di  terra  ,$j  Scabroso  ed  »ote,à .« 
ineguale  .ed  in  tanta  quantità  che 
compongono  la  fabbrica.  Egliécerto  , 
che  di  niun  carriaggio  ei  iì  pub  conce* 

! pire  , che  non  Sarebbe  rimafto  conficca* 
to  in  terra,  a cagione  di  un -sì  mofiruofo 
pefo  , ove  perù  non  Sia  un  carriaggio 
1 tonxaote*  ma  anche  queflo  dee  Sembra* 
re  una  fatica  più  che  Erculea  J l’arduità 
e '«malagevolezza  delia  qualeopera  ella 
non  pub  eden  uar  fi, fuorché  coi fupporfi, 
che  tutta  la  nazione.,0  almeno  lapitì  gran 
I F^rte  c°otrfbui  a vicenda  ad  un  tal  uopo. 

Li  b.  4 Voi, 7.^.4,  6 O JL’eCar 
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v’Jpoj;.  L’tfierlì  pofcia  elle  innalzate  in  ap* 

forma  di  PreMo  tn  tale  torma  e umazione,  ci  fu 
qt  efit  un*  opera  di  non  minore  difficoltà,  con- 
p^trt , ciofiachè  quantunque  polliamo  ragione* 
'ufi  volmentc  fupporre  , che  nel  luogo y 
donò*  effe  furono  trafportate,  follerò 
tutte  piccate  e fcarpelJate  , che  i lo- 
ro forami  e le  grappe  fulcro  tutte  lavo- 
rate , ed  ogni  cofa  accomodata  in  gui- 
fa  , che  le  potette  rendere  meno  gra- 
vi , e più  acconce  per  lo  desinato 
difegno  , pur  nondimeno  ognuno  fa- 
cilmente pub  fcorgere , eh*  era  vi  d’uopo 
di  una  immenfa  fatica  per  innalzare  tali 
pietre  di  una  sì  valiamole,  efmifura- 
to  pefo  , affine  di  metterle  ne’loro  prò  - 
pj  luoghi  , ed  in  tali  proporzionate  dì  • 
iìanze  , che  gli  architravi  o impolte,  che 
infame  congiugnevanle  aldittopra  an- 
dailero  a cadere  così  efattamente o^ni 
buco  nella  fua  prepia  catena  o grappa, 
come  appunto  troviamo, che  fìa  al  giorno 
d’oggipmperocch’egli  e chiaro  ad  ognu  • 
no,  chef]  fa  ad  ofler  varie  con  diligenza, 
che  ciafcuna  di  quelle  grappe  è per  mo- 
do efattamente  adattata  al  fuo  forame, 
clic  le.  mai  alcuna  delle  pietre  per  poco 

folle  Itau  incida  luor  dei  fu y luogo, e della 


k » 


; linea 
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linea  per  pendi cola  re  , non  avrebbe- 
ro  potuto  confondere  le  une  negli  a K 
tri,fino  a che  non  foflcro  ridotte  alla  lo- 
dovuta  diftanza  e porzione  , fpe- 
cialmenteconfiderandofi  , che  vj  erano 
almeno  quindici  in  numero  di /quelìa  Tor- 
ta di  pietre  piu  grandi  , innalzate  a due  a 
due,  che  Vanno  a finire  in  una  bella  figu. 
ra  ovata  proflìma  ad  un  cerchio  , e fono 
efattamente  congiunte  1*  una  ali*  altra 
per  mezzo  di  architravi  di  una  propor- 
zionata grandezza  • Ciafcuna  catena  o 
grappa  un  cubito  druidico  , alquanto 
pihdi  venti  pollici  di  diametro  (Ugnella 
6 Q Z parte 


^ Z)r . Sfukléy  chiaramente 

dimoprato , che  quejìa  fabbrica  non  fu 
giammai  edificai  a,  fecondo  lamifurade * 
Romani,  a riguardo  del  gran  numero  di 
frazioni  , e rotti  numeri  ^ che  occorrono 
in  mifurare  ciafcuna  parte , ma  bensì 
fecondo  antico  cubito^  c£*  era  co- 

mune agli  Ebrei , Fenicj , Egiziani , <3fc* 
u)me  anche  per  quelche f ambra  in  quefio 

luogo 


& 
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parte  più  larga  $ conciofiache  fieno  <h 
una  figura  ovale,  cd  i forami  efattamen- 
te  a ciò  corrifpondcnti . In  quefta  ma- 
niera le  importe  o architravi  rtanno 
fermi  e Laidi  fopra  i pilaitri  , e querti 
anche  flanno  fortemente  uniti  iJ  uno 
all’altro.  Ove  le  importe  fono  pii» 
gravi  , le  grappe  fono  piti  corte , ed 
ove  quelle  fono  meno  pefanti,  e con- 
feguentemente  in  maggiore  pericolo  d* 
elTcre  fcoffe  , come  quelle  del  cer- 
chio efleriore , quefìe  fono  fatte  pia 
lunghe,  ed  i forami confecutivameme 
più  profondi . Se  la  faccia  di  bado  del- 
ia importa  venga  divifa  in  tre  quadrati  , 
i due  buchi  fi  troveranno  nel  mezzo  de* 
due  quadri  efteriorij  ficchè  tirandoli 
linee  diagonali  da  angolo  ad  angolo,  o v* 


C *'*  ?»  * 


A 

r 


lubgo  a Drutdi  , ed  antichi  Celti  • 
ir fue  prUQViJÌ  potranno  ojjervare  dal 
leggitore  nel  corpo  iflejfo  dell*  opera 
falli  imperocché  ci  non  appartitela  a 
mai  infermarci  a favellarne  . 


(3 £g.  «L 
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elle  s’interfecano  , quello  è il  centro 
del  forame*  la  quale  diftanza  centrale 
dall’uno  all’altro  ella  e fette  cubiti  drui* 
dici  , o circa  otto  cubiti  lngleft.  Di  - 
vantaggio  noi  qui  potremmo  far  men- 
zione di  parecchie  altre  curiofe  partico- 
larità, donde  chiaro  fi  fcorgerebbe,  che 
il  tutto  e fiato  fatto  geometricamente,  e 
colla  norma  di  si  piani,  e (empiici  prin- 
cipi , che  meglio  corrifpondeffero  ad 
ogni  parte  del  gran  difegno  * ma  noi 
per  isf uggire  la  proliflìtà  in  un’Opera  di 
quefìa  natura,  rimandiamo  inofiri  let- 
tori al  racconto  , che  di  ciò  ne  ha  fatto 
ii  citato  autore  (e)  , Ma  da  quelche 
li  è detto,  ben  ha  potuto  il  lettore  for- 
mare una  idea  non  meno  della  grande  ar- 
duità dell’opera,  che  della fua  vaghez* 
za  , e pregiabile  curiofità  j talché  con- 
fiderandofi  la  fua  regolare  cofì suzione. e 
fimmetna, ci  debbtfi  confefiare, che  for* 
pafTì  quanto  mai  leggiamo  di  femplici 
cbelifchi  , colonne  , e fiatue,  quan- 
to fi  vogliano  gigantefche  , ove  però  fl* 
eccettuatilo  le  piramidi  di  , e ’l 

coJofio  di  Redi  i del  che  abbiamo  già 

5 0 j fatto 
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fatto  parola  in  altri  Volumi  {/>) . 

Tutta  la  fabbrica  confifìeva  di  quat- 
della  tro  ^rchi , o piò  tofi’  ovali  , di  pietre  , 
fabbrica  il  più  confiderabile  di  cui  avea  diece 
piJafiri  e cinque  architravi  o impofìe, 
formandocinque  trilitoni , e ciafcuno 
trilione  confifìea  di  due  piladri  ed  una 
ino  polla , che  fopra  gli  univa  fortemen- 
te infieroe  per  mezzo  deUe  grappe 
e forami  foprammentovati . Or  quelli 
trilitoni  non  erano  tutti  delia medefima 
altezza  , come  ave  offervato  ii  noftro 
autore,  ed  a vero  dire,  egli  è il  fola  per 
quanto  noi  lappiamo  , che  abbia  fatto 
cenno  di  un  fomigliantc  pregio  \ ma  cia- 
fcuno di  elfi  veniva  ad  alzare  ii  fuocapo 
od  impofia  alquanto  più  fopra, a mifura 
che  più  fi  avvicinava  a quello , innan- 
zi acuì  fi  giudica  eifere  fiato  l’altare,  e 
che  fembra  elfiere  fiato  non  fidamente  il 
più  alto , ma  eziandìo  il  più  bello  tra 
per  la  Jificezza  , eia  beltà  delie  pietre. 
Li  fi  è fatto  fiotto  fopra  il  calcolo, che  I*P 
altezza  di  quefii  trilitoni  infieme  co’Joro 
architravi  o cornice  fia  circa  24.  piedijiì 

eoo* 

(pi  V+4e  Voli,  & fef.  Voì%  ///,/. 
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concioliachc  non  fi  può  venire  ad  una 
elatta  dimenfione  in  un’opera  così  sfi- 
gurata e guaila  per  la  lunghezza,  ed 
ingiuria  de*  tempi  j i pifaftri  eflendo 
definitezza  fra  ao«  e zi.  piedi, ed  impic* 
coiendofi  alquanto  verfo  fopra  la  cima» 
e computandoli  la  cornice  effere  cir- 
ca tre  piedi  e mezzo  » vengono  a 
formare  ii  compimento  di  ventiquattro 
piedi  . Quelle  impolle  nella  faccia  cite- 
riore avtano  ]’  ifìelTa  tirata  o volta  coll* 
ovale, che  componeano;ma  nella  parte  di 
dentro  procedevano  in  una  linea  diritta. 
In  olir’  ei  fembra,che  fieno  date  alquan- 
to piti  larghe  verfo  l’opra  di  qudch'era- 
no  a ballo  } dimodoché  i J oro  lati  fo- 
no alquanto  obliqui  verfo  gjh  , q 
afiBnc  di  meglio  prefervarii  dalle  in- 
giurie de  * tern  pi,  o per  rimediare  all’  ac. 
corciamento»  eh’  è cagionato  per  fa  loro 
elevazione  dalla  veduta  . La  gradua- 
le falita  poi  di  quelli  tre  ordini  , co- 
me poffonfi  chiamare  , di  trilioni 
ella  è,  fecondo  ]’ a vvifo  del  noflroau- 
tore  (q)  , tredici , quattordici  » e quin- 
dici  cubiti  druidici.  La  larghezza  di 
6 Q 4 ciaf 
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ciafcuno  trilitone  viene  più  o meno  com- 
putata eflere  circa  io.  cubiti  dell’iOefla 
mifura  , ed  e confeguen temente  Ja  lim- 
ghezzaalmenodella  impofìa  .Ogni  pila- 
ftroé  della  groffézza  di  circi  tre  piedi», 
c nove  pollici , e due  volte  unà  tale  mi 
fura,cioé  (ette  piedi  e mezzo  in  larghez- 
za , o quattro  cubiti  e mezzo  druidiei. 
^Ciafcuno  trilitone , che  compone  quella 
cella  ovata  , egli  e in  una  si  cohveniert- 
te  difìanza  dall'altro  , che  viene  a pro- 
durre un  vagò  prospetto  in  ella  5 il  che 
,l»on  viene  poco  accrefciuto  dallo  fpa- 
«zjo,  eh’  e fra"  due  pilafìri,  e che  fi 
va  allargando  verfo  (opra;  a mifura 
«•che  quefìi  diminuiscono  la  loro  larghez- 
za, e formano  un*  ovafeda'fuoi  due  cen- 
tri > il  di  cui  raggio  più  lungo  e quindi- 
ci cubiti  druidici,  e ’J  più  corto  dodi- 
-ci } di  modo  chei*  eWilfi  e formata  da 
nna  linea  di  feffanta  cubiti^  là  qual’ef* 
fendo  unita  nelle  due  efìremità  , e por- 
tata intorno  a’  due  centri , produce  un 
diametro  di  trenta  cubiti  nella  partepiù 
lunga  s e di  2y  nella  più  corta  s avve- 
gnaché cinque' cubiti  fieno  la  fuppofi* 

diftan- 
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difìanza  fra  i due  centri  i VP  ) • t* 

Quefta  era  Ja  figura,  e ia  grandezza 
di  cib  , che  Mr.  Jones  ave  appellatola 
celia,  e *1  noftro  autore  !* a dytum  , O 
concba  del  tempio,  nel  che  effi  fuppo* 
neano  , che  conhltefTe  la  fabbrica , e che 
noi  ci  fiamo  prefa  tanto  maggiore  pena 
* t fatica 


\ 

\ 

I MKt  ..4h  ■ ' 

( ) Quindi  fy  adiverf  altri  argomenti^ 

pitrcbbifi  inferir *\  che  qur fa  nicchia 
, • * o cella  non  poteva  ejfere  originalmente, 
un  tal * ef agone  , come  ha  juppofo  Mrf 
Jones,  e molto  meno  avrebbe  potuto 
formar// , com\  egli  ha pretefo  , nelle  fé] 
punte  di  tre  triangoli  equilateri  ; i&r 
perocché  fe  ^uefofojje  fato  il  cafo  , vi 
uvrebbono  dovuto  ejjére fei  trilitonì  in 
largo  di  cinque  5 ma  qui  non  vi  ha  H 
menomo  vejìigi odi  unfejìo  ì nè  alcuna 
reliquia  , 0 frammento  di  ejfo  , nè  v*dt 
runa  cavità  nella  tèrra  , eveft  fup* 

;i  pone  , che  fa  giaciuto  5 dimodoché 
, et  f debbo  credere  , che  tre  pietre 
di  quello  immenfo  pefo  , * magniti 
dine , fecondffchè  nói  Fe  abbiamo  de * 

fc/mv  * 
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sfatica  a deferì  vere, quanto  che  dia  « a dir 
ircro  la  più  gran  parte  deli'opera.Quanto 
poi  ai  rimanente  della  fìruttura,  febbene 
ji  tutto  confervi  unaefattae  bella  prò. 
porzione  , noi  perù  ci  contentaremo  di 
mentovare  ie  più  rimarchevoli  parti  dj 
ogni  pezzo»  fenza  entrare  in  un  mi. 
nuto  racconto  di  tutti  i particolari  . 
Dentro  queflo  grande  ovale  ve  ne  ha  un 
altro  di  pietre  molto  più  piccole  , come, 
che  più  dure  e belle.  Queflo  cerchio 
infieme  colia  lunga  pietra  ora  infranta, , 
che  fi  fuppon’  elfere  flato  l’altare  , ed  è 
di  un  marmo  di  colore  celefle  ofeuro,  | 
come  fi  fuole  fpelTo  adoperare  (opra  i 
comuni  altari  di  tombe  , e circa  Tedici 
piedi  dj  lunghezza,  ecompoflodi  venti 
pietre  , la  piti  gran  parte  di  cui  vedefi 


già* 


Joritte , fieno  (fate  tra  /portate  via  Per 
forza  dell'iflejja  arte  magico  ,in  vi*t'u  di 
cui  il  volgo  fupponea , che  tuttala  mac- 
china fqfe  fiata  innalzata,  e non  giu  £ 
debba  immaginare , che  aVr/fg potuti 
giammai  avera  $ \UeJìa  forma  trigójiO' 
metrica  . T * 

È **  L 
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giacere  in  una  miferabile  maniera  tutti 
mal  conce  ed  infrante  ; quantunque 
peib  ben  polla  un  curiofo  offervatore 
difcernere  Ja  forma , e bordine  in  cuj 
eran  porte , comechè  però  ei  fia  molto 
difficile  a poterfi  indovinare  qual  folle 
il  loro  ufo , e quale  il  difegno  . Quindi 
ad  una  propia  e giurta  diflanza  un  iti* 
tro  cerchio  cd  ovale  di  quaranta  pietre 
circondava  la  cella,  o fia  Yadytum.  Que? 
fte  erano  parimente  d’  una  grandezza, 
molto  minorejdopo  di  che  fi  efce  fuora  al 
piu  grande  od  citeriore  cerchio  comporto 
di  trenta  pietre  Umilmente  piu  dure*  ed 
alquaatolomigljevoli  ad  una  forma  pi« 
ramidale  . Ei  fembra  , che  i fondatori, 
avellerò,  per  così  dire.faviamente  bada* 
to  , che  la  loro  mole  minore  venifle  a ri* 
maner  ccnopenfata  dalla^loro  loJidità  «> 
Or  Ja  differenza  , chepaffava  fra  q uè- 
rto  cerchio  efìeriore , e quello  dalla  cel- 
la oadyfum  , eonfirteva  in  querto.  cioè, 
che  gli  architravi  de’  trllitoni  della  fe- 
conda non  fi  toccavano  1*  un  l'altro,  ma 
confervavano l’irtelTa  dìrtanza  co’duepi- 
lartri,fu  cui  elfi  erano  ferroatijladdove  nel 
primo  o fia  nel  cerchio  citeriore  i pilaflrft 
’ v '*  erano 
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erano  uniti  inficine  per  mezzo  d’  una 
continuata  cornice  . Ciafcuno  di  quelli 
piJafìri  avea  lòpra  eoe  grappe  in  egua- 
li diftanze  , per  cui  le  due  impo- 
ne venivano  unite,  e ben  fermate  ne’ 
loro  buchi,  continuando  così  intorno 
intorno  nella  forma  di  una  cornice  o co. 
tona  • II  tutto  poi  era  circondato  da  un 
vallo  o profondo  follo  in  una  proporzio- 
nata difi anza  / come  abbiamo  fopra  ac- 
cennato : e quello  unito  inficine  colla 
grand*  entrata  , e la  graduale  falitaalla 
fabbrica  , recava  un  nobile  profpetto 
ad  ognuno  , jj  quale  fi  avanzava  verfo  di 
effa  , come  anche  molto  più  allorché  da 
quella  fi  ofiervava  tutta  la  campagna  in- 
torno intorno.Or  ciò  bafii  aver  detto  di 
quella  sì  fi upenda  fabbrica  Britannica  t 
<h*  e fiata  l’oggetto  degli  flupori  inlie- 
me,e  delle  gran  fatichedi  tutti  gli  archi- 
tetti # antiquari,  ecuriofi,  cheo  l’an- 
po  veduta  , o ne  anno  ietta  alcuna  cofa# 
Noi  fperiamodj  aver  fatta  una  fufficien. 
te  apqiogìa,  per  aver  noi  qui  anticipato 
quello  breve  racconto  di  ella,  che  in 
altro  cafo  farebbe  più  propiamente  ap- 
partenuto all'  Moria  Britannica  \ e nd 
* tempo 
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tempo  ratdefimo  fperiamo  , che  faceti- 
rato  autore,  da  cui  noi  ne  abbiamo  prefa 
Ja  pivi  confiderai  le  e euriofa  parte, 
non  ifìlmerà  mal  fatto  , che  non  abbia- 
mo feguita  la  fuaipotefi , cioè  che  una 
tale  macchina  (lattata  un  tempio  Druidi- 
co,  al  lora  quando  ei  fi  farà  a confi  derare 
Je  ragioni,  che  abbiamo  date, per  aver  noi 
allento  , che  ne  i Galli  % ne  ìGertnani% 
nè  gli  antichi  drittoni  ebbero  giammai 
alcuna  forta  di  fomigliaatì  edificj , fino 
Jung*  tempodopo  , che  furono  conqui- 
dati da  'Romani , quando  furon  cofìret- 
ti  ad  introdurre  fra  loro  una  ttraniera 
religione  , cioè  il  culto  di  Giove  , 'Mar- 
te , Mercurio , c di  un  gran  numero  di 
altre  deità  inferiori  . In  che  maniera 
poi  , ed  in  qual  tempo  cib  fu  pib  proba* 
bilmente  introdotto  fra  loro,  farà  da 
noi  y per  quanto  pattiamo, fpiegato  nella 
profuma  Sezione  « 
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//2  che  maniera  , ed  in  qual  tempo 
gli  antichi  Galli  introdurrà 
fra  loro  il  culto  delle  dei - 
t:  tà  inferiori . 

» ~ w *•  ‘ V 


i ....  't  „•  -v  . 

SE  concio  quel  che  noi  abbiamo  accenna* 
to,  giufìa  la  mente  di  CefureJStr abo- 
lì* , Lucano  , ed  altri,  ei  fi  par  chiaro, 
che  febbenei  £oroa«/aveffero  fatte  delle 

**  • • f,  _ _ 

confiderabili  acquifizioni  nella  Galliaì 
primaché  vi  entrale  il  cennato  conquida* 
tore,pur  nondimeno  non  venne  loro  fat- 
to di  perfuadere  ì Galli  ad  imitare  il  lo- 
ro cofìume  d’innalzare  templi  ad  alcuna 
deità.  Se  i Romani  aveffero  ciò  potuto 
infinuare  , Cefare  non  avrebbe  certa- 
mente mancato  di  farcene  motto , avve- 
gnaché folfe  una  delle  maflime  principi' 
li  della  fua  repubblica  di  propagare  Ir 
loro  religione,  le  leggi,  ed  i coftuaai 

per  ovunque  difìendeano  le  loro  con- 
Lt  * quitte 
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auifìe  j i»  guifa  che  fe  mai  i Colli  fu- 
rono corretti  , oppiare  indotti  a fabbri* 
care  nel  lor  paefe  alcuna  lorta  di  fumi- 
alianti  tempii  ,ei  difficilmente  pub  fup. 
porfi , che  Cefare  avrebbe  intraJafciato 
di  farne  ricordanza}fpecialmente  perchè 


ei  fi  è oJtremodo  (Indiato,  e compia- 
ciuto infieme  di  farci  aflapere  quanti 
piccoli  regni , e repubbliche  fi  erano 
per  opera  tua  fatte  del  partito  Romano  t 
e quanto  egli  era  nel  tempo  roedefimo 
appaffionato  per  alcuni  de’loro  coftumi.  ^ ^ 
Poiché  dunque  non  fi  trova  fatto  i l aie-  témp0  co 
nomo  motto  intorno  a cib  , nè  in  quello  mirici  a- 
autore,  nè  in  alcuno  altro  , ma  più  to->0?°  ai 
ito  chiaramente  apparifce  , che  tutto,.^  ~ 
il  contrario  fia  (lata  la  pratica  di  quella  Galli* 
nazione  , noi  polliamo  ficuramente  con f templi  , 
chiudere,  ch’eglino  non  cominciarono * 
neanche  a tempo  fuoo  fiotto  il  luogo- * 

Verno  ad  introdurre  un  tale  firaniero 
cofiume,  quantunque  nulla  ofiante  eh* 
ei  potette  apparire  , che  fi  folfiero  innal- 
zate fonoiglianti  flrutture,  pur  nondi- 
meno quindi  non  fieguirebbe  , che  cib  fi 
fotte  fatto  da’  Galli  , ma  parrebbe  pib 
verj>gaailc  , cheli  fotte  fatto  da ìRomanil 

i quali 
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i quali  come  abbiano*  oifervato  nei  pria-  i 
cipio  dell’ultima  Sezione  , faceano  par-  i 
te  della  loro  religionedi  adottare  gli  Uei, 
di  far  voto  di  templi,  e Ratue,  e pò- 
foia  di  ergerle  in  ogni  paefe,checonqui- 
ftavanoj  laddove  pretto  i Galli  ella  tra 
una  colante  malli  ma  di  fare  aperta  guer- 
ra a tutte fomigiiantj  fìrutture,  di  fac- 
cheggiarle , e demolirle  ; e ciò  per  un 
.principio  , che  aveano  pretto  loro  in  co- 
mune co*PerJ}y  vale  a dire,  che  «iò  era  1* 

, ifteflo che  fare  un  ingiuriofo affronto alf 

• ***  Ente  Supremo  il  volerlo  confinareentro 
r alcun  luogo  ; il  che  lece  dire  a Cicerone^ 

^ 9 il  quale  non  era  profondamente  verfato 
\JUr  nella  xtUgiont  Gallica  , ch’ella  foprat- 
« . tutto  confi fìeva  in  una  ottile  contrarietà, 

a tutte  le  altre  (A)- 

Noi 


(A)  Egli  è incerto  ,/è  proveniffe  da 
ignoranza  in  lui , o da  difprezzo  de' loro 
pri  ncipj  ? oppure  f offe  fatto  con  p 
di  far  comparire  la  caufa  del fuo 

uà  vii*»  a 9 alumii  j « 

ilwpi 


enfierò 

cliente 
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piu  gì tipificata  (i  ) % eh*  ci  fi  ef prime  in 
quelli  rabbiofi  termini  contro  de’Gàlli , 
cioè  ì che  non  prof  ejfav ano  altra  reti - 
gtone  , falvochè  di  far  guerra  contro 
quelle  di  tutte  le  altre  nazioni , e con- 
tro eziandìo  gli  JìeJJl  Dei  . Ei  gli  accu • 
fa  di  aver  Infoiato  il  lor  natio  terreno  % 
e uttraverfati  immenfi  tratti  di  terra 
unicamente  per  gire  ad  attaccare  L* 
Apolline  Delfico  , e /albeggiare  Vara- 
tolo di  tutto  il  Mondo . Quefia  è quella, 
quale  fi  pretende  Vanta  nazione  { fìcgue 
egli  a dire  ) eh'  ebbe  la  temerità  di  af- 
fediare.  il  nqftro  Campidoglio  , ed  in 
que/ìo  fin  anche  il  gran  Giove  mede- 
fimo  » 

liel  decorfo  di  quefia  Ifioria  noi  au- 
remo  campo  di  confutare  la  pih  gran 
parte  di  queji*  accufa  , per  cui  il  iodata 
autore  sì  rabbiofumente  sy  inveifee  con * 
tro  di  loro  . Quelcbe  ojfervaremo  in 
quefìa  nota  fi  è,  che  i Gal  li  in  quel 
tempo  non  avevano  alcun  riguardo  nè  per 
gli  prctefi  Dei  delle  altre  nazioni  , nè 
perla  pretefa  fantità  de'loro  templi  , 
ma  piut tùlio  un  fingola*e  df prezza  ver * 
L*;^.4«Ko/.7.P.4.  6 P fai 

(i)  Ortttpro  M Foateij* 
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Noi  peib  non  polliamo  coll*  ifteita 
certezza  afìer  mare  , di’  eglmo  non  iaii- 
taffero  i Romani  in  un’  altra  parte  del  i a 

loro 


fu  i primi ^ed un  abbonimento  verfo  ife- 
c 0n di . Quefo  adunque  ben  dimofra , eh9 
tjJI  non  avevano  tuttavìa  adottato  nella 
loro  religione  alcun  rito  de'  Greci  , o 
Romani , che  che  perì)  fa  di  quelche  ope - 
radono  in  apprejfo  . 

Una  co  fa  et  fi  può  ojjervart  , tbB  il 
generale  carattere  , che  gli  autori  di 
amendue  quefìe  nazioni  ci  danno  de? 
Galli,  egli  è una  continuata  contrada 
dizione  , dappoiché  ora  ce  li  rapprefen- 
tano  etmeun  popolo  di  ntuna  religione  , 
o principe  , ed  ora  come  il  piu  addetto 
ad  ogni  fori  a di  fuperft  zìo  nc  ci  qua- 
lunque nazione  fotta  il  Cielo  . Or  tutto 
quefo  ci  non  f può  in  altra  gu  fa  ricon- 
ciliare yfe  non  fe  col  concedere  , che  ejji 
attualmente  avevano  una  religione  pro- 
pia loro  , di  cui  erano  sì  tenaci  ojferva- 
turi  , che  per  amor  di  quella  difprezza- 
vano  tutte  le  altre . 
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loro  religione,  cioè  nel  culto  di  una  plu- 
ralità di  Dei , e Dee  , prima  della  loro 
conquida.  Eidicefi,  eh*  dii  adorava- 
no Marte  l'otto  l’emblema  di  una  fpada 
ignuda,  e che  Mercurio  per  tutta  Ja 
Gallia  era  tenuto  in  fomma  dima  e 
venerazione  (a) , lenza  dubbio  alcuno  a 
riguardo  de’gran  benefici , e progredì , 
che  per  fuo  mezzo  eranfi  fatti  nelle  loro 
arti , e feienze  , nelle  loro  manifatture, 
e commercio  ; delle  quali  eofe  fi  è per 
noi  favellato  in  un  altro  Volume  (£)* 
Qui  a dir  vero  non  fi  fa  veruna  menzio- 
ne di  templi , ed  altari,  ma  folamente  di 
ftatue  erette  adonorloro,  e probabil- 
mente un  tal  culto  Tulle  primealtro  non 
fu,  che  un  culto  civile,  ftbbene  coll* 
andar  del  tempo  crebbe  talmente,  che 
pafsb  in  una  manifefia  idolatria  , e sfac- 
ciato politeifmo.  Or’ effe n do  ìduecen* 
nati  numi  egualmente,  cheUrano  ^ Sa- 
turno , Giove , Aoolline , Giunone  , Ve- 
ntre , Diana  , <&c.  tutti  di  origine  Gel* 
fica  , come  fi  è altrove  dimoftrato*  egli 
era  molto  più  naturale  a 'Galli  di  adorag- 
li per  Dei  .come  quelli,che  aveano  per  1* 
« p t addie- 

(a)  Cwiment.  ubi  fup.  l.vi- 
(k)  ride  Ifjl.U.p  .1606*  (D> 
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addietro  regnato  sb  la  loro  nazione  , di 
quel  che  folle  a* Romani  eGreci  di  adot- 
tarli , o pretenderli  da  altri  , come  loro 
prcpj,ed  in  procedo di  tempo proccurare 
di  forpaifarhben  anche  jn  quegli  onori  di* 
*vini,cheil  rimanentedel  Mondo  loro  pre- 
davano.Ciò  in  qualche  manierane  faicuo- 
prirequali  furono  i motivi  di  quella  gran 
mutazione,  ch’tgJino  perroifcio, cheli  ta- 
ccile nell'  antica  loro  religione,  cioè  rii- 
petto  a quei  templi, ch’eglino  crederò, ed  a 
quei  fagrificj,che  offerirono  a tutti  i loro 
deificati  monarchi,  tinoa  che  finalmente 
anch’  ellì  caddero  nelle  ideile  alfurde 
nozioni  intorno  a loro  col  redante  dei 
Mondo  idolatra  ; e la  nozione  di  Efas  % 

0 la  luprema  deità  lece  paesaggio  in  quel- 
la di  un  Giove,  com’  era  accaduto  ezian- 
dio in  altre  parti  ; il  che  forte  non  si  di* 
Refe  più  oltre  del  fido  volgojimperocche 

1 Druidi  egli  uomini  faggi  ira  i Galli 
tuttavia  conlervavano  la  nozione  di  un 
Ente  Supremo,  ed  o compaffionavano, 
o forfè  rjdeanfi , e tolleravano  il  rima- 
nente delle  pretefe  deità,  la  teologia 
pagana,  e la  folle  fuperftizione. 

Ma  neppure  quello  racconto  egli  e 

£ del 
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dei  tutto  fod  di  sfacente  , considerandoli/ Òritidi 
1 avverinone  e dilprezzo  , in  cui  te-fono 
nevano  i Galli  tutte  Je  altre  religioni 
t quello  efìraordinario  cangiamento  fa-re>  tem. 
rà  per  avventura  migliormente  fpiega •pli,alta- 
to,fe  ci  riefcedi  dirooPrare  con  qualche rti  eJl^ 
probabilità  , eh’  elìì  furono  più  tofìo,r^  * 
coltre  ttj  a ciù  fare  da  coloro,  lotto  la  di 
cui  tirannìa  vennero  a gemere  in  appref- 
fo , che  tratti  da  qualche  vana  imitazio- 
ne de’loro  vicini  , o affettazione  di  rif- 
petto  per  gli  loro  defunti  principi,  ed 
eroi.  Ei  non  lì  può  affatto  rivocare  in 
dubbio  , che  ad  una  sì  valorofa  e guer- 
riera nazione,  come  i Galli  , fra  i quali 
tra  univerfalmente  feguita  una  collante 
maffima,  come  vedremo  nel  progreffo  ^ 
della  corrente  Moria, cioè  di  prelerire  mai 
fempre  la  peggioredelle  morti  alla  perdi- 
ta della  jjbertà.dovea  certamente  parere 
intollerabile  il  giogo  Romanci  eche  aon 
era  raiga  da  fperarfi  da  loro  di  fottomet- 
terfi  a queUo^e  ciò  non  fi  fofse  effettua- 
to dalla  forza , e fuperiore  potere  deco- 
ro tiranni  3 e conciofiachè  quelli  avef- 
fero  per  loro  ferma  ed  inalterabile  pra- 
tica d’introdurre  , o con  dolci , o con  * 

4 6 P 3 afpre 


L’ISTORIA  DE*  GALLI 
afpre  maniere  ia  loro  religione,  le  leg- 
gi, ed  i coftumi , in  tutti  quei  luoghi, 
ch’efii  conquiflavano , quindi  è,  che  i 
druidi  efiendo  tenaci  ollervatori  delia 
propia  , non  poteano  non  efler  eltre* 
inamente  avverfi  e contraria  tutti  si 
fatti  cangiamenti,  ed  ufare  tutto  il  loro* 
potere  ed  autorità  , eh*  era  tuttavia 
molto  grande  , e preffochà  illimitato 

(B)  , o per  opporfi  a quelli , o per  in- 

v r durre  * 


(B)  ' Egli  apparisce  chiaramente , 
che  quejio  loro  sì  gran  poter  e , /alvo 
peri  quella, che  fi  apparteneva  alla  reli- 
gione , »o»  era  di  una  data  troppo  unti • 
ca  V e eh*  eglino  vi  giunfìro  coll1 andar  >■ 

del  tempo  per  mezzo  della  fuperftizione 
del  popolo  * Eifembra.,  che  anticamen- 
te le  donne  Galliche  abbiano  avuto  un 
maggior,  dominio  in  tutte  le  materie 
ctvtii , ed  eziandìo  intorno  al  farft  la 
pacete  la  guerra.Elleaveanpun  sì  fatto 
privilegia  anche  innanzi  della  lorop^i- 
mdf tedisi»»**#’ l»*1»  > edtifembra, 

H-l  * . * ; eie 
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che  tuttavìa  il  godeffiero  , quando  An- 
nibale pafsb  per  la  Gaiiia  , affine  di 
travefare  le  Alpi  j conciofachè  nel 
trattato , che  fecero  conlui,  ei  facon - 
venuto  , che fe  mai  un  Gallo  recaffie  al • 
cuna  ingiuria  ad  un  Cartaginefe,  ei 
doveffie  giudicar  fi  avanti  la  corte  delle 
donne  Galliche  (z) . La  ragione  poi  di 
qucjlo  loro  gran  dominio  ella  viene  di' 
veramente J piegata  j alcuni  filmano  , 
eh’  elle  fojjero  riguardate  come  donne 
ifpirate\  altri  perfano , che  ciò  J*  dovef 
fe  attribuire  all’aver’  effe  dimoflrato 
un  grado  fuperiore  di  fapere  inejìin - 
guere , e fedetre  una  guerra  civile  , che 
gli  uomini  avevano  accefa  f ra  loro  me-> 
definii  , ÌGerms.ni^  fecondo  Tacito(3), 
concederono  ad  effe  gli  fieffi  privi  legj  ,e  di 
fatto  noi  troviamo  qualche  cofa  dì  fimi - 
le  praticata  dagli  Eliani , i quali  aven • 
do  indarno  cercata  foddisf azione  da 
Demofoonte  tiranno  di  Pifa  , conven- 
nero co’Pifani  dopo  la fua  morte , di  fot- 
tometterela  loro  differenza  ad  una  cov 
te  difedici  donne  da  fee glie  fi  da  fediti 
6 P 4 città 

(2)  Plut.de  mulier.Pol^aai.ftrat.l.vir# 
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durre  il  popolo  a fcuoterne  iJ  giogo  : il 
che  ben  fi  rileva  dalla  loro  Iftoria  , eh’ 
eff)  mai  fempre  fìudìaronfi  di  fare  in  tut- 
te quelle  favorevoli  opportunità  , che 
loro  prefentavanfi  i in  guifa  chei7?o- 

mani 


città  degli  Elia  ni . Il  nofìro  autore  a g‘ 
giugne  (4)  che  la  loro  decìfone  piacque 
per  modo  adamendue  le  parti  , cb'  ejji  1 
(tabiltrono  un  perpetuo  collegio  di fedi * 
et  matrone  j affinchè  prefedejfero  ait 
giuochi  Giunoniani , ed  affegnajfero  il 
premio  a chiunque  da  loro  j offe Jiimuto 
il  piti  degno,  , 

Tuttavolta  però  , rifpetto  alle  donne 
Galliche,  quantunque  non  pojjìamcfif 
fare  il  tempo  jn  cui  perder  ono  quef.  a lo- 
ro autorità  , pur  nondimeno  egli  èckia • 
ro  da  quelche  ne  dice  Cefare  ( $ )di  quell * 
ejien/ivo  potere  , chea  tempo  fuo  ave- 
vano i druidi , eh*  è fi  ave  ano  trovata 
la  maniera  , onde  fpogliare  le  dette 
erotte  della  loro  autorità  *• 

i4)  Paufan.EJiac. 

(5/  Comm.l.vir 

• * 

•J  : ; 
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inani  erano  in  certa  maniera  necef- 
Tirati  a tracciare  qualche  plaufibile  pre* 
teflo.onde  dpogliarli  del  loro  gran  domi- 
nio » e cotìringergli  ad  una  cieca  , e to- 
tale dommiflìone.  Di  fatto  noi  trovia- 
mo , che  divertì  lmperadorj  prederò  de* 
mezzi  tfficacifiìmi , affine  di  (opprime- 
re il  potere  Druidico  (Q  , con  emanare 

alcuni 


(C)  Et  ci  vieti  narrato  da  tre  auto- 
ri Rcroani , che  Claudio  affatto  abolì 
fjueji a fitta  , una  colla  loro  inumana 
ffuperjiizione  {€)  . L'ultimo  autore  lo 
chiama  a dir  vero  Tiberio,  dond'  è , 
che  alcuni  anno  attribuito  quejio  editto 
all'Tmper odore  di  un  tal  nome , comcchè 
falfamente  5 concioffachè  et /blamente 
appella  Claudio  col/uo  prenome , effen- 
do  Claudio  chiamato  Tiberio  Claudio 
Nerone  Drudo  5 e per  contrario  et  non 
appartfee , che  l' altro  Tiberio  aveffe 
fatto  alcun  ffomigliante  editto  contro 

un 

(6'  Suet  in  vit.  CJaud-  Senec:  in  luftu  de 
1 morte  Claud.Plin.jhifi.nat*J.xxx,c.i, 
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alcuni  Teveri  editti  contro  il  loro  fan»,  j 
guinofo  coftume  di  offerire  fagrifi ij  ( 
umani  . Augujìoi uil  primo  , che  prò-  | 
mulgb  un  decreto  controdi  loro  , e nel  j 

tempo  , 

'9* *  ; -Va 

un  (fi  cojtume , ma J osamente  contro 
gli  ajìrologi  , eh * egli  sbandì  di  Roma 
£ qui  ci Jìa  permcjfo  di  ammenda- 
te un9  errore  « che  inavvertentemente 
ficorfie  nella  nofira  IJloria  Cartaginefe 
1$) , ove  noi  dicemmo , thè  l*  Impera  dorè 
Tiberio  punì  i facerdoti  Afr  /cani  ..per- 
chè praticavano  fimili  fa  grifi zj  umani? 
laddove  fi  dovea  direXìbcrio  il  proconm 
falò  dell * Africa  fiotto  V Imperadore 
Adriano  , imperocché  egli  ap parifico  dal 
racconto  > che  ne  fa  Ter  miliario , che  il 
J 'uo  propio  padre  era  un  centurione  fot* 
to  di  luì  {9)  : il  che  in  fiiiun  conto  pnì> 
convenire  col  fi onorevole  grado  , nè  col 
tempori n cui  viJJeV Impera  dar  e di  un  tal 

*v‘V  nome  • 

(72  Vide  iiphil.^x  Dian.lvii. 
v Ùj  yol.V  I>  p*4©  $ 5* 

(»J  Viste  tf9bgx.fr  > ’ • 
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tempo  medehmo  introduce  un  cenfofra 
i Galli,  per  lo  qual  motivo  poco  man- 
esche no«  fi  ribellale  tutta  la  nazione; 
ma  per  l’avveduto  ed  accorto  proce- 
dere , e per  l’autorità  infiemeinfteme  di 
Dfufoy  che  fu  quivi  da  Jui  Jafciato,  efìl 
non  (blamente  furono  impediti  di  folle- 
varfi  > ma  indotti  eziandìo  ad  affittele 
alla  dedicazione  del  tempio  di  Giulio 
Cefare  j ed  a fabbricare  un*  altare  ad 
Augufìo  ( c ) . Tuttavolta  perb  egli  è 
chiaro,  che  l’editto  di  quefìo  Iropera- 
dore  non  fu  quivi  potto  in  efecuzione  , 


ed 

(e)  Vide  V«UV.p.i?j2a 


nome  . Noi /periamo  , che  i nojìri  let - 
4 tori  colla  loro/olita  candidezza  avran» 
no  a condonare  famigliami  travedimene 
ti  in  un1  opera  sì  vafìa  edefienfva , 
fpecialmente  veggendo  ejjì  Con  quanta 
prontezza  nei  et  facciamo  a confejfargl * 
in/eme , ed  a correggerli  fubito^ebe  ci  £ 
venuto  fatto  di  fcuopri  rii  • 
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)er  queflo  tempo 

aveano  minore  autorità  fra  il  popolo  , 
poterono  facilmente  impedirne  l*e% 
cuzione , con  ergere  in  onor  di  lui  il 
fopram mentovato  akare  ; equeflafé, 
la  ragione  , perchè  Claudio  rinnovo!- 
Jo  contro  di  loro.  Ma  qualunque  mai 
abbia  potuto  effere  il  pretefìo  di  forni* 
glianti  editti  t eg!i  appena  fi  pub  crede- 
re, chela  religione  avelfeavuta  in  loro 
alcuna  parte  ; talché  poterono  de!  pari 
«(tenderli  a tutte  le  altre  nazioni  fot. 
ro  il  loro  Imperio  , che  anzi  anche 
alla  loro  propia,  dappoiché  niuna  era 
efente  da  quella  barbara  coftumanza  , e 
molto  meno  i Romani , còme  pub  infe- 
rire jl  lettore  daquelche  noi  abbiamo 
detto  nella  loro  I (tori a , ed  eziandìo  aF- 
trove  (d)  • Comunque  perb  cib  vada, 
ei ‘-non  appafìfee  , che  anche  qùefti 
editti  avelfero  più  efficacemente  ope- 
ratocontro  di  loro  di  quelche  ’Operb 
quello  di  Augujìo  \ imperocché  noi 
tuttavìa  li  troviamo  non  foiamente  in 


grande  voga  alcuni  fecoli  dopo,  ma 

eziandio  autorizzati  dagl*  lmperadori 

■ V*  Sepe- 

{d)  Vide  VolVLpMZ'  £ 785* 
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Severo , Aureliano  , e Diocleziano* 

Eglino  benanche  foflHlerono  finoa’tem- 
pi  di  Solino  Poltijiore  , e di  Eujebiodi 
Cv farea  (c) , e tuttavia  molto  più  lun- 
gamente nella  loro  principale  dimora 
nella  provincia  di  Cbartrain  , ove  in- 
iere  città  continuarono  nel  loro  antico 
paganeiìiBO  , anche  fino  al  quinto  feco- 
le^. Nè  quelli  editti  fopprelfero  la 
pratica  di  vittime  umane  fra  glifìeflì 
Keniani,  tra  cui  continuarono  lino  al 
tempo  di  Lojtantmo  il  Grande  , ed  an- 
che lino  al  regno  di  Graziano  , che 
finalmente  vi  pofe  l’ultima  mano. 

Ora  da  tutto  quello  ei  /ì  pare  molto ^ quale 
probabile,  che  quelli  editti  contro  i man'traL 
Druidi,  ed  i loro  fanguinofi  riti  non  * '/ 
turono  tanto  emanati.per  abolireia  ìovotemp» 
letta  e religione,  quanto  per  intimidir *ftno  ìn  ’ 
h t e foppnmcre  il  1 oro  eforbitante  pò.'™0*"' 
tcre  , che  alquanto  prima  di  quello  tem- 
po erafi  avan*atoasì  altofegno,  che 
allolutamente  governavano  intuitele 
cort,  e configli,  mnahavano  alle  pi'u 
tcceife  dignità  coloniche  ad  eflì  piacea- 

no, 


' a 1 7* 

/)  Vide  relg.fii  G uut&iffa. 
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no,  e li  fublima vano  eziandio  alla  co- 
rona , alla  quale  fpeffe  volte  anch’  eSfi 
aspiravano  , c realmente  otteneano  per 
qualcuno  del  loro  propio  ordine  . ESIì 
dirigeano  le  cofe  , allorché  fi  trattava 
di  far  pace  o guerra  > ed  eziandio  dopo 
che  furono  conquidati  da’  Romani , era 
ad  eSIì  rimafta  tanta  forza  , che  ancora 
potevano  eccitare  il  popolo  ad  una  ge- 
nerale ribellione.In  oltre  erano  per  modo 
divenuti  gelofi  della  loro  ufurpataauto- 
ri tà  , che  punivano,  come  abbiamo  cen* 
«nato  , tutti  quei,  che  difubbidi  vano,  op- 
pure ofavano  di  opporli  a’  loro  coman- 
di , colla  efpulfione  da*  loro  congreSfi, 
ed  eziandio  colla  morte  . Niuna  cofa 
adunque  poteva  effe  re  maggiormente 
conforme  alla  politica  de’&owa »/,quan 
to  ufare  ogni  poffibiie  mezzo  e sfor- 
zo , onde  Sopprimere  e fiaccare  la  potem 
za  d*  una  si  pericolofa  razza  di  uomini 
e dappoiché  la  religione  era  il  comune 
pretefio  di  tutto  il  loro  eforbitante  po- 
tere , di  modo  che  ei  non  era  pof- 
fibiiedi  abbattere  1*  uxio,fenz*  abolire  i* 
altra  , egli  era  perciò  cofa  naturale  a*lo- 
ro  couquiltdtori  di  ufare  ogni  loro  arte 
e potere  per  venire  a, capo  di  un  totale 
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cangiamento,ed  introdurre  fra  ejflì  J a io» 
ro  rei igìone . E per  verità  ei  non  vi  potè 
elfere  per  avventura  undeftropiù  favo* 
revoie,  di  queJche  ioro  prefentò  quefto 
periodo , quando  la  nazione  Gallica  ge- 
mendo fotto  il  pefo  di  una  doppia,  e noi 
1 po  diamo  aggiugnere,una  di  vifa  tirannia, 
i cioè  quella  de’  loro  conquidatori  da  una 
parte , e quella  de’Joro  Druidi  dall’altra, 

1 fecond’  ogni  verifirailitudine,  potea  ere* 

1 dere  non  edere  piccolo  vantàggio  di  Ji- 
1 berarfi  almeno  da  uno  de’ gioghi , e di 
I quello  per  avventura,  che  fembrava  il 
t piu  intollerabile  de’  due  ; imperocché 
[ fi  debbe  qui  rammemorare , che  i Re- 
[ mani  rade  volte  facevano  ufo  delia  for- 
I za  , allora  quando  poteano  confeguire 
I i loro  dm*  per  via  di  carezzamene  e In- 
1 Énghieri  tratti,  con  belle  promede , o 
i |fl  a&che  con  donativi  e ricompenfejlad* 
dove  per  contrario  i Druidi,  ove  fi  vo* 
glia  predar  fede  agli  autori  Romani  fot- 
montavano  qualunque  argine  e riparo, 
governando  con  un  dominio  arbitrario 
cd  illimitato  , fino  a tanto  OheeiTendo 
fopradattì  da’ioro  nemici,  ed  abban- 
donati dal  Jcro  propio  popolo , furono 
- -%'•**  aliau 


w m 
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alla  fine  toftretti  a fottometterfi  a’  loro 
conquirtatori  , ed  a cangiare  infieme  in* 
fieme  colla  religione  eco’riti  de’  mede- 
fimi  anche  i loro  prop j . 

La  Gal-  Querto  almeno  per  diverfeconcorren- 
IU  final  ti  circortanze  apparifce  , che  fia  accada- 
'abbonda*0  ver^°  ^ tefnP°  de’cennati  editti;  ioi- 
di tem  perocché  a tempo  di  Ccfare , il  quale  la- 
plit  atia  i'cio  j Galli  nel  libero  godimento  de’  lo* 
rij  e (U  ro  riti, e fin  anche  di  molte  delle  loro  leg- 
*ut  * gie  coltumanze,non  vi  era  tuttavia  fab- 
bricato alcun  tempio,  o alcun  luogo  di 
culto  fuor  delle  loro  querci , e balchi. 
Nel  profilmo  regno  poi  noi  troviamo, 
che  i Lugdunenfes  fi  follerò  applicati  ia 
fabbricare  un  maeftofo  tempio  a quel 
conquiftatore , ed  un  altare  ad  Auguffifi 
ch’era  allora  fui  trono,  e giurato  ne- 
mico de’  Druidi , e della  loro  religione. 
Sotto  Ti  beri»  fuo  fucce  fibre  , la  loia 
primaria  deità  Tfus  fu  trasformata  in 
Giove  Dio  del  cielo  e della  terra,'  o pii» 
torto  , come  può  fèmbrare,  fi  di  vife  pet 

qualche  tempo  il  fuo  culto  con  lui  (D^ 

• . Amen- 

t - 1 

*,<  (D;  inferito  da  alcuni  an- 

tichi bufi  rilievi  trovati  nella  C'oicfa 

madre 
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Amend  «e  quelle  deità  furono  falle  prime 
adorate ne’bofchi,  efottoquereij  e final- 
mente la  prima ritnafe  totalmente  atfer* 
hik^Vol^JP^  € Q bi ta 


madre  di  Parigi , in  cui  dmendae  que- 
Jìe  deità  fona  Jcolpitc  V una  prejfo  all * 
altra:  l*  infcrizione  ella  è a dir  vero 
diretta  a Giove  j ma  la  cerimonia  del 
Misfeto  , che  fi  raccogliea  dallq  querci 
colle  parole  Senani  vedo  , dimojira , cko 
Efus  era  tuttavìa  riguardala  come  la 
principale  dóità  quivi  rapprefentata . 

Noi  per  dirla  fchiettamente  non  vor- 
remmo troppo  dipendere  da  quejìi  of cu- 
ri ed  enigmatici  monumenti , che  ogni 
antiquario  proccura  di  Jìiraccbiare  fe- 
condo la  fua  propia  favorita  ipotefi . 
Egli  è certo , che  a tempo  di  Mafììmo 
Tirienfe  , il  quale  viffe  circa  cento  an 
ni  dopo  Tiberio , E fu*  era  fi  di  già  tra- 
sformata in  Giove  , e adorata  / otto  la 
figura  di  una  fmifurata  quercia  (9), 
ÌS  autore  poi  della  vita  di  S.  Bonifacio 

Vefco- 

(9)  Max  Tyr.ferm  xicxvin, 
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bita  nella  fecondajtalchè  per  tutte  le  par- 
ti conquidale  della  Gallici , turono eretti 
a Giove  tempj , altari  ,e  ila  tue , fecon- 

dola 


Vejcovo  di  Magonza,  ne  dice , che  il  det- 
to Prelato  non  trotto  miglior' espediente, 
onde  tirare  tlfuo  popolo  dalla  loro  anti- 
ca fuperfiizione  al  Crifliunefimo  y che 
quello  di  far  recidere  una  quercia  di 
unafmifurata  grandezza  chiamata  la 
quercia  di  Jove  , e la  fortezza  di  Jove 
( 1 9)  • Ei  dicejìycbe  l'ijlejjb  J}a  fato  fat- 
to con  pari  fucceffo  da  alcuni  anche  piu 
recenti  predicatori  (i  i)  : donde  chiaro 
fi  Jcorge  quanto  lungamente  sì  fatta 
venerazione  verfo  quegli  alberi  conti- 
nui) in  mezzo  alla  Crifìianità  . Noi 
poliamo  aggirane  re  , che  il  nome  di  Ju- 
piter  non  apfxirifce  , che  fi  a (iato  adot- 
tato da'G\\[\y  ma  fulamcnte  quello  di 
Jove  , che  noi  abbiamo  già  mofirata  di 
ejjere  di  origine  Celtica  v i z)  • 

« : 

{ io)  Henfch.  apud  relig.  des  Gaul.  i.«> 
(nj  Szovii  arenai  fub  aan.i2-$£,ap.eund* 

(i£j  Vide  iup  Yo:JI,p- 1^81,1.5  3$  iSc  ìeq* 
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do  la  maniera  de ' Romani  . Dopo  stari 

pochi  regni  , durante  il  corfo  de’ quali 
furono  tuttavìa  grandemente  oppreflì, 
e fecero  parecchi  attentati, comechè  in- 
darno ,per  ricuperare  la  loro  libertà, 
fpecialmente  fotto  Caligola  , e Claudio 
{b) , i quali  fuccederonoa  Tiberio , tut- 
to il  paefe  videlì  riempiuto  di  templi 
Romani ,e  tutte  le  deità  di  quelli  furono 
adottate  e veneratejficche  appena  rima- 
fe  alcuna  orma  o traccia  della  loro  anti- 
ca religione,  falvochè  i loro  fanguinofi 
liti  di  offerire  vittime  umane  a cotette 
novelle  deità  , e forfè  anche  ne*  loro  au- 
guri > il  che  cagionò  i fopra  mentovati 
decreti  contro  di  loro.  A sì  fatti  riti  pof“ 
faroo  aggiungere  la  gran  venerazione, 
ch’eglino  tuttavia  riteneano  per  le  loro 
querci , nulla  ottante  la  moltiplicità  de* 
loro  templi,e  la  quale  coqtinub, fecondo 
l'avvilo  di  alcuni  autori, fino  al  dodicen- 
nio e tredicefimo  fecolo . Uno  di  quelli 
templi  fu  dedicato  2 cento  deità  , come 
apparisce  dai/a  ifcrizione  fcolpita  fopra 
una  vicina  colonna,  che  il  lettore  tro- 

^ • 6 Q-*  ver* 

\b)  Vide  Vol.V tir  JS77*  b/ef' 
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/ Gaiii  veià  nel  roargine(E).  Nulla  perb  di  roan- 

in  ogni  co effendos’iu  tale  guifa  rotto  ogniargi- 
forta  <tfnee  riparo,  torto  nefeguì  un*inondamen- 
JuferJti  to  di  fuperrtizione  , ed  idolatrìa,  a cui 
rione,  nujja  potea  fare  relirtenza  s ed  i Galli 
avendo  una  volta  fcofto  il  giogo  de*  loro 
druidi,  divennero  sì  fattamente  innamo- 
rati di  far  vana  pompa  di  politeifmo^he 
finalmente  adorarono  come  Dei  i laghi, 
&& T**  . fiumi,  . 


* • , , 

. (E)  Quefia  quercia  effóndo  fiata  po- 

ffcia  fatta  recidere  da  S.  Severo  , V in- 
scrizione J colpitavi  dovette confervarnc 
la  memoria  j Arborem  Divus  Severus 
evertit  centum  Deorum  - Il  nojìro  au • 

. tore  aggiugne , che  quando  fu  sradica • 
ta%vifu  trovata  una  te  fi  a piena  d'oro  ed 
argento,  che  fu  impiegata  da  quel  San* 
to  nella  fabbrica  di  una  Cbiefa  pofeia 
dedicata  a lui  , come  appari fee  dall * 
epitaffio  , che  fi  legge  / opra  la  fua 
tornita 

- , 0 

i ri 

(i$  Jo.de Boic.antfq,  Vien.p.4,  Tableau 
dti  prov.f rane. tom.iijp.  107, apud  eund* 
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fiumi , luoghi  paludofi,e  fin  ancfic fori- 
ti, a tutti  i quali  ciU  aicri/Tero  qual- 
che peculiare  deità  , ed  alfcune  virtò 
efìraordinarie  5 per  la  qual  cagione  ei 
veniva  riguardato  come  il  pjfc  orren* 
do  facrfJegio  di  pefcaxe  in  quelli  , 
oppure  difeccarli  , e fpecialmente  di 
porre  mano  fu  qualche  teforo  , eh* 
era  comm  elfo  alla  loro  cura,  e prote- 
zione (F) . Or*  i druidi  fi  videro  obbli- 
6 gati 


(F)  Di  quefli  laghi  , fonti  , &c. 
alcuni  erano  dedicati  ad  una  deità  , ed 
altri  ad  un * altra  . Tacito  pretende  di 
darne  la  ragione  * perchè  i Galli  li 
deificavano  , a cagìon  chey  ei  dice  ^ejjl 
erano  più  vicino  al  Cielo , e confeguen- 
temente  più  vicino  all’orecchia  di  quel- 
le Deità , alle  quali  e ffi quindi  porga- 
nole loro  preghiere  (14) , Ma  quefia  è 
ùna  ragione  molto /ciocca  5 fcchè  egli 
è più  ragionevole  a fupporfi  s chu  ejji 
tredeano  , che  tali  deità  jojjero  piùim- 
mediatamente  quivi prefetti \TuttavoU 

* ta 


(14)  Annal.fxv, 


x 
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fati  i fottoroetterfi  a tutti  queftj  cai- 
giamentj,  per  ifcanfare  le  pene  depen- 
nati editti;  ed  in  oltre  fi  moftrarono 
per  modo  condifceiìdfenti , che  da  quel 

tempo 


t a perii  egli  era  sì  grande  la  fi  ima  , tbe 
di  tinelli  face  ano  , che  Viftejfo  autore 
ne  dice  , che  gli  Hercoonduri  , e Catti 
ebbero  una  fanguinofa  guerra  gli  uni 
contro  degli  altri , intorno  alla  proptf 
tà  di  uno  di  quefii  fonti  jb* era  per  altro 
di  acque falimafire , e che  i primi  final- 
mente crederono  di  •,  guadagnare  il 
lor  punto  contro  ì fecondi  , per  mcz* 
zo  di  un  vote  , eh' e (fi fecero  di  fa  grifi* 
care  i laro  nemici , e tutte  le  loro  f pa- 
glie a Marte  , e Mercurio  : il  che  fu  di 
fatto  adempiuto  . / Catti  furon  pofeia 
tutti  trucidati  fenza  compafione  alcuna 
infieme  co*  loro  cavalli  , col  beffarne  , e 
gittate  nel  lago  una  con  tutte  lelorofpo* 


£l*e  {li  . 


Tutta-  , 


(ij.;  Ibid.fBb  fin* 

• » 
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tempo  avanti , fia  per  mofìrare  compia- 
cenza a5  Romani , fìa  per  fottrarfì  da 
quell’  odio  , in  cui  erano  incori] , a ri- 
6 Q_4  guardo 

Tutt avolta  perì)  toltine  /«migliatoti 
fanguinoft  voti , non  troviamo  , eh * ejji 
loro  offeriffero  alcuna  forta  di  vittime y 
ma  si  bene  eglino  in  affi  gitt  avano  una 
grande  abbondanza  di  oro  , ed  argento , 
ricchi  abiti  , ed  altre  prezio/e  co- 
fe  , eh * era  preffo  loro  un  facrilegio 
di  toccare . Noi  abbiamo  ragionato  del 
f amofo  lago  di,  Tholoufe  dedicato  ad 
Apollo,  i di  cui  tefori fpecialmente  in 
verghe  d\ro  , e di  argento  , e majjlcci 
utenfili  afeendevano  ad  imtnenfefom- 
me , ed  erano  continuamente  accrefeiu* 
fida  nuove  offerte  {ih)  • Coll7  andar  del 
tempo  que fi i luoghi  divennero  così fog' 
getti  ad  efferejdcchegg* ati  dalle 
ni  jìr anitre , come  anche  per  avventu- 
ra da’loro  vicini,  eh * ejji  cominciarono  a 
riporre  quei J agri  tefori  ne'loro  templi t 
de'  quali  poco  dopo  n * ebbero  un  vajìo 
numero , come  noi  vedremo  afuo  tempo. 

(i 6)  Orof.I.v,c. 1 5jCic.dc  nat  deor.  1.  ili» 
AnJ.GeiU.iii4c.s>, 
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guardo  del  J or  nome , ii  cambiarono  io 
quello  di  Se  nani  , che  nella  loro  lingua 
lignificava  rifletto  , che  predo  noi 
fuona  maggiore  o venerabile  • Or  da 
quefìq  punto  noi  polliamo  contare  la 
loro  caduta,  comechè  non  la  loro  totale 
abolizione  fino  ad  alcuni  fecoli  dopo  j 
concioliachè  effendo  una  volta  ridotti 
ad  un  sì  bado  grado  di  autorità  , o pib 
toflo'effendone  una  volta  fpogliati , e 
divenuti  come  fervi  foggetti  a’nuovi 
loro  e potenti  padroni  , ei  non  fi  deb* 
be  fupporre,  che  cofloro  aveffero  giam- 
mai loro  permeilo  di  nuovamente  ricu- 
perarla 5 ma  fe  eglino  tuttavìa  avellerò 
Jalciato  in  lor  potere  di  far  nuova- 
mente guadagno  della  religione  , cib 
fi  debbe  folamente  intendere  del  cui* 
to  , e riti  di  quelle  nuove  deità,  ch’ellì 
aveano  prefentemente  adottate  • Que* 
fio  fu , a dir  vero , un  mezzo  efficace 
per  indurli  a farli  cadere  in  ogni  fpezie 
di  fuperflizjoni  Romane  e Greche  , 01 
/orpattarli  fio  anche  nelle  medefi me, dap- 
poiché cib  aprirebbe  ad  etti  una  nuova 
fi rada,  onde  promuovere  i loro  intere® 
lyogo  dell’ amica,  ch’era  già  fìat* 
/ ■ chiù* 

/ *>  • 

! 
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chlufa  cfopprefTa.  Noi  abbiamo  fati 
fa  ricordanza  nell*  ultima  nota  degl* 
imroenG  tefori  , che  furono  gittati  ne’ 
loro  confagrati  laghi , fiumi  , e pofeia 
ne’Joro  templi  : e chi  mai  di  grazia  pub 
immaginare,  che  quei  druidi  e facerdoti 
fieno  flati  cotanto  fcrupolofi  ^corsegli 
fiupidi  laici,  onde  non  convertire  una 
parte  di  quelli  in  loro  propio  ufo  ? Ma 
tutto  cib  noi  lo  dobbiamo  fottomettere 
a)  giudiziode’nofìri  lettori , i quali  ne 
potranno  formare  miglior  giudizio,  ove 
noi  ci  faremo  qui  a foggiugnere  alcuni 
altri  pochi  efempli  di  quella  fpezie  di 
luperffizione  5 imperocché  ei  farebbe 
J’iHeffo  , che  andare  all’infinito  il  voler- 
li mentovare  tutti,  efiendo  cresciuti  jp 
sì  gran  numero  e varietà. 

tifi  avevano  un  lago  in  qualche  par- 
te della  Gallia  più  vicino  all’oceano, 
che  ricevette  il  fuo  nome  da  due  bianchì 
corvi  con  ali  bianchicce,  e che  coftanter 
niente  fi  raggiravanofvolazzandointorno 
elfo.  Or  ne  vengono  intorno  a quello 
lago  narrate  delle  incredibili  maravigli# 

(/ : fra  le  altre  ei  fi  dice , che  fofle  molto 

fre- 

(i)  S trak.Liv^d  jtrif 


aoS8  V ISTORIA  DE*  GALLI 
frequentato , allorché  nalceanodcìie bri- 
ghe e controverfie  fra  le  parti  conten* 
denti,  ciafcuna delle  quali  portava  una 
Spezie  di  focaccia, e la  nponea  nella  punta 
deIJ’ifteffa  tavola  , ch’erafi  meffa  a gal- 
la nel  Iago  , acciocché  follerò  efpofte  a* 
«ennati  corvi  , il  di  cui  coltume  ei 
fetnbra , che  foffe  di  divorare  una  dell* 
dette  focacce , e fare  in  briciole,  e di- 
spergere i*altra  $ e quella  ultima  cofa 
era  il  Segno,  onde  venivafi  a decidere  la 
caufa  • Noi  leggiamo  di  un’  altro  lago 
alle  falde  di  un  monta  nelle  vicinante  di 
Savoja  dedicato  alla  Luna  Sotto  il  nome 
di  Helanus , che  lignifica  Splendore. 
Egli  era  frequentato  da  tutta  la  gente 
circonvicina  una  volta  l’anno,  la  quale 
vigittava  dentro  alcuni  abiti  , qualche 
porzione  di  lino  , e di  lana  ; menare  che 
altri  vi  gittavano  pane  , e formaggio  , 
cera,  ed  altro,  fecondoché  meglio  ve- 
niva lor  fatto  di  ciò  proacurare  . Qui- 
vi efiB  celebravano  un  fontuofo  banchet- 
to, che  durava  tre  intieri  giorni,  con- 
Ciofiacht  foffe  portata  ad  un  tal  luogo 
in  carri  una  fufficiente  quantità,  di  prò  v- 
vifioai  .Ei  Si  dice,  che  nel  quarto  gior- 
no, 
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no^),  allorché  etano  già  in  punto# 
ritornarfcne  a cafa,  folcano  mai  Tempre 
eccitarti  tali  tempefte  di  venti,  tuoni, 
piogge,  egrandini  , che  Imponevano  in 
gran  pericolodellelor  vite.Noi  abbiamo 
fatta  £ à ricordanza  in  che  maniera  egli- 
no ufavano  l’acqua  del  Reno , per  Sco- 
prire la  fedeltà  delie  loro  mogli  , e la  le- 
gittimazione della  loro  prole  . Ei  fern- 
bra,  che  i Galli  aveffero  tenuto  in  mag- 
giore fìima  e venerazione  quello  fiume, 
che  qualunque  altro  mai..  Quanto  poi 
alle  offerte , e fagrifizj  , che  ad  effo  of- 
ferivanfi,  erano  di  una  fpezìe  peculia- 
re : intere  armate  folevano  invocarlo 
per  aiuto  , e vittoria  ; e la  fua  veduta  , 
o pure  quella  di  alcuna  parte  delle  fue 
acque  infpirava  ne'foldati  fommo  co» 
raggio  e bravura  (fi.  Ciafcun  fiume, 
fonte  , lago  , o flagno  lì  riguardava 
come  abitato  da  qualche  deità  , e gli  ve- 
nivano attribuite  alcune  peculiari,  ed 
efìraordinarie  virtù,  per  Io  qual  motivo 
il  credulo  popolo  a Si  fatti  luoghi  por- 
tava!] in  gran  numero  con  propie 

offerte 

Greg,Tvr.g?or»ccnf  f.t, 

(/;  Tacit.bijtXvtc,lUt 
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Offerte,  ciafcuno  fecondo  Je  rifpettivo 
forze.  Circa  poi  ad  alcune  altre  delie 
Ipro  fuperftizioni  , noi  avrem’  oppor- 
tunità di  farne  cenno  in  apprettò  ; e 
quefìe  batteranno  perdimoftrare  quanto 
etti  inoltraronfi  in  imitare  i Greci  > e 
Romani , e qual  profitto  e vantaggio 
oi  fembra  , che  ne  abbiano  ritratto  i Io* 
to  Druidi , Bardi,  &c.  (G)  • 


(G)  Ei  no» farà  fuor  di  proposto  di  far' 
enervare  in  quefio  luogo  a * nojìri  leggi - 
tori^ebe  quejìo  cojìume  di  adorare  come 
Dei  i laghi  fumile  fonti  ^potè  probabile 
mente  attribuirfi  ad  alcune  ejiraordi - 
fiori  e qualità , ex tirtU  y eh*  eglino  of- 
fermavano  nelle  loro  acquey fpecialmen- 
te  in  quelle , eh1  erano  di  una  natura 
calda  e medicinale  « Ariette  quei  laghi 
C fiumi , cb’eran  menaeftraordinarj per 
alcun  fomigliante  riguardo , poterono 
ciò  non  ojiante  giugnere  prejfo  di  loro 
aduntalfegno  di  venerazione , perqon^ 

to  del  lare  perpetue  fserrimenta  , e per- 
chè 
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% Or  quella  moJtipJiciià  di  deità , O 
pili  torto  dilaghi , ftagni,  &c.  loro  con* 
fegrati,  not^gi’impedì  miga  di  fabbrica- 
re templi,* Itati,  e rtatuein  Jor’onore,  fe- 
condo la  maniera  de’  Romani  , e nonio* 
lanciente  in  gran  numero  , ma  alcuni  di 
efli  eziandìo  mol  to  fupprbamente , e nei 
più  raffinato  g urto  % fi ccome  pub  infe- 
rirli da  alcune  reliquie , che  tuttavìa  vi 
rimangono  , e da  altri  monumenti  di 


una  tale  nazione,  ma  perùin  quefìi  egli- 
no comunemente  fagrificavano  agli  Dei 
fol tanto  vittime  di  bruti , e vi  offe- 
rivano! loro  voti,  e ricchi  donativi } 
ma  quanto  a*  fagrificj  umani , ei  lem* 

” — ~bra 


<cbè  produceano  ->fenza  eJJ'ere  giammai 
efauflì , perenni  ruf celli  di  acque  $ di 
tutte  le  quali  cofe  , benché  i Druidi 
ne/apèjjerb  beniffìmo  la  ragion  natura * 
le  (imperocché  e fi  erano  gran  filofofi)  % 
pur  tuttavia  ne  poterono  fare  mi/ìero 
ptejfo  il  volgo  , e ciò  per  fervi  re  alle 
loro  politiche  mire*  * 
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bra  , eh*  effi  tuttavìa  gli  offerivano  (m) 
fotto  Je  loro  querci , e ne*  loro  bofchi  j 
ma  ei  none  agevole  a poterli  determi- 
nare , fe  cib  faceffero  per  cagion  di  fe- 
gretezz3 , o per  timore  dt1  Romani  , e 
per  ifcanfarc  la  pena  minacciata  ne’loro 
editti  , o veramente  poiché  tuttavìa 
riteneanola  loro  antica  nozione  di  quell* 
E n re  Supremo,  a cui  elfi  credeano,  che 
tali  fagrifìzj  di  uomini  pi&  peculiar- 
mente fi  apparsene  fiero  (H^  • Ora  per 

dare* 


(m)  l'idi  relig-der  GauLLìf.i  j, 


(H)  Et  fimbria  che  la  prima  co/a  fa 
piu  probabile , a cagion  cb* eglino  Jimil' 

‘ mente  /elevano  offerire  quejie  vittime 
. in  caverne  , rócche  , precipizj  , ed  altri 
luoghi  deferti  e non  frequentati  , cb' 
affi  alcune  volte  eleggeanoper  mero  caffo , 
ed  appunto  come  loro  accadea  d'imbat - 
terfi  in  quelli  per  iftrada  x ed  altre 
fate  per  mezzo  de*  loro  augurj  e f or  ri  . 

Or  da  tutto  cib  ei  ffembra  dedurfi  % 

che 
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dare  a’nortri  leggitori  un  faggio  di  que-* 
Ite  nuove  fabbriche,  ei  fi  narra,  chele 
itatue  di  quefti  Dei, come  Pennino , Mer* 
curio , Diana , é-c.  , di  cui  favellaremo 
nel  decorlo,  erano  alcune  volte  «nefTe 
l'opra  un  piedertallo  , che  fervi  va  ezian- 
dio per  un  altare,  ed  alcune  fiate  fopra 
una  colonna  di  una  prodigiofa  altezza 
(«;.In  alcune  erano  efpofte  alfaria  aper- 
ta,ed  in  altre  porte  al  coverto  per  mezzo 
di  un  edifizio  di  pietre  pulite  in  forma  di 
una  cupoia  o cono  . I loro  templi  noa 

erano 

(n)  Grep.Tur •lvìh\c.i$Jv!p,S,<vtr.  di  al, 
fey.  Guich . h'iji»  des  fcavant . ap, 
rehg.des  Gaul.vbi Jup, 


che  il  Galli  sfuggivano  di  ejpere  veduti 
tn  quelle fanguinof e cerimonie  da  qua- 
lunque  altro  popolo  (17)  , e /peci alme n - 
te  da'  Romani , che  ad  ejjt  ave  ani  e ri • 

gorof amente  proibite  c disdette, 

* 

(17;  Vide  Burcharddecret.I.x,c.iOjKey«- 
ier  antiq.feptenu.apud  reiig.des  GauU.i. 
£.*5, ad  fin. 
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deferì-  erano  men  ricchi,  e magnifici  : dei  che 

lovT <^*^crvc  d*  teftitnonianza  quel  fauaofo  chia- 
Tcmpti*  fajfo  1 Glermont  in  Auvergnp  , 
ie  di  cui  mura , fecondoche  fi  afferma, 
erano  della  groffez za  di  trenta  piedi  co- 
perte nella  parte  citeriore  di  altre  picco* 
le  elegantemente  lavorarle  pulite, e su  la 
cima  incroftatedi  marmo,  e di  compar- 
timenti d’opera  Mofaica . Il  pavimento 
era  eziandìo  di  marmo  , e la  Commi  ti 
era  coperta  di  piombo  (o) . Un  dotto 
antiquario  Francefe  menziona  otto  di 
quefte  fuperbe  fabbriche  di  una  forma 
ottagonale,  e le  di  cui  otto  facce  erano 
adorne  di  alcune  deiti  Galliche, general- 
mente otto  di  numero  mque!le,cheime» 
defimo  offervò  ; il  che  fecelo  entrare  in 
Colletto  , che  quefta  combinazione  di 
numeri  conteneffe  alcuni  mifterj  Drui- 
dici:  ma  tutto  cib  e fuori  della  nofìra  in- 
combenza [p)  (I}\.  Noi  intanto  rimetti*. 

• >.  mo 

(o)  l'tdetn  thid. . 

(f)  SupUment.de  l* ariti q.tomjìyì de  relig. 
des  Cjccuf.ubi  fup  fieq. 

(1)  h* autore  nonpertanto  della  religio- 
ne de  Galli  ka  ributtata  la  congbiettti - 

ya 
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uso  i notòri  lettori  t*due  autor/  ultimar  3 
mente  citati  , ove  .bramino  avere  u®  : 
racconto  pib  minuto  di  quelli  famofi  : 
Lib.4V0lX.P4»  6 & . edilizi 

i 

* 


r<z  de/  estimato  dotto  antiquario,  con  di- . 
moJìrare(  1 7),c hequefia  forma  ottagona- 
le età  comune  non  menopreffo  i Romani, 
che  i Galli  ; oche  queJH  ultimi  aveeno 
templi  di  differenti  forme  , alcuni  ro - 
tondi \ altri  bislunghi,  e certi  anche  de * 
c agonali,  fenza  veruno  apparente  mifH V 
co  difégno  . k*  co/2i  noi»  merita  d’ effe r 
pofia  in  dubbio  in  si  fatta  diftanza  di 
tè mpo,  ed ei  non  appari /ce  , che*  Gitili 
avejjero  alcun  forni  gitante  riguardo  per 
lo  numero  otto . Eglino  adir  vera  por- 
tavano maggior  riguardo , ove  fi  voglia 
preftarfede  a Plinio  *8),*/  numero, fei-t. 
eh * era  preffo  loroflimato  così  fogro,  cb\ 
eglino  ròvef ci  areno  V ordine  de*  me  fi, an- 
ni, &c.  in  onore  di  effo  ; comechè  perì 
noli  apparifta  , per  guai  motivo  cib 
fucejjero . - 3 

* • '•  • * ■ ■<  +.*  „ - . . 
-ti7)lb*4x.i6ì  » , 

idem  i**vi,c-44»  4 • 
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edifiz) , e ciò  per  non  tirare  quefta  Se- 
zioiìe  ih  «ina  eccepiva  lunghezza  con- 
tentandoci di  dare  loro  una  ijreve  de- . 
fcrizione  di  uno  de*  più  curiofi  nel  - , 

Ja  feguente  annotazione  ( K ) , come 
anche  mettere  fotfò~t’1or*  occhi  fa 

figura, 

li  - — ■ i - - -■  i i Uhm—  . . 41 

(K)  Quejìa  ottagonale  (ì  ruttar  a gi  ace 
inMoiìtcDiotiiìon^tella  provìncia  di  Poi- 
tou  v # confijie  di  due  templi  uno  fi- 
pra  terra  , e l'altro  fottox^alquao", 
tu  ftmiii  a tempj  della  S*  Fede  , * e , 
S,  Paolo  qui  prejfo  neiinJL ondra,  fi1 
quali  l'inferiore  è molto  piu jì retto  del 
/uteri  or  e , e le/ne  mura  finopìU  graffe 
ai  doppio  Il  tempio  fuperiare  rice-%, 
veva  il fife  lume  da  otto  fineftre  in  far*: 
ma  di  piccei*  porte , /otto  l'arco  dj,  c/^n 
/cuna  delle  otto  facce  : ma  orsa  fino, 
tutte  murate  fuor  di  quella  , eb ' 
la  porta,  a entrata  nella  fabbricai  ed  ufi* 
iltm  * eòe  mena  ad  una  certa  fpezJe  di 
ala  , afa  portico  , ebe /porge  dall  a f ab  ^ 
brica  nella  banda  oppojìa  . Logrande 
apertura  nel  centro  del  tetto , che  fi  ufi 
/orni glia  a quella,  cb' è nella  Rotonda  di 
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JRoma  da  parimente  qualche  lume  alia 
fabbrica /ebbene  non  troppo,a  cagi  anche ' 
difende  per  un  buco  nel  tetto ,a  guifa  di 
un  cilindro  della  lunghezza  di  venti- 
quattro piedi , e della  larghezza  di  cir- 
ca diece . La  pioggia  poi,  che  cafca  per 
quetlo  fi  raduna  nel  centro  del  pavimen- 
to % W è fatto  con  una  pendenza  motta 
jjropia  f e si  va  à /caricare per  un  altrb 
buco  , comechè  molto  piu  piccolo  , nel 
tempio  inferiore , * viene  a forbita  ed 
a/ciugata  dalla  terra , awegn  icbe  que’ 
fio  ultimo  noti  abbia  ale  una Torta  di  ac' 
quajo  , nè  btlcun  pavimento* 

Lata,  eh'  è in  una  delle  parti  dell' ot- 
tagono,è ugualp ad ejfo  ,cioè  dieciotto 
piedi  in  larghezza  , così  dentro , thè 
fuor  a . Quella  , che  mena  nell'  edifizio 
J ottano  è molto  piu  angufja  di  quella  , 
che  conduce  nel /oprano  \ e nella  fine  del 
primo  vi  ha  una  fcalèa  4 che  mena 
fu  al  fecondo  * Egli  apparifee  , che 
quejto  luogo fia  delfifieffo  tempo  , e dèi 
lamedefiipa  fìruttura  dell'ottagono  , ed 
ha  ne^la  cima  una  fpezie  dì  torre  qua* 
drudi  circa  l'ifiejfa  altezza  del  teìti' 
del  tempto -interi qyc  j mafe  poi  avefit 
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alcuna  campana  , come  penfuno  ale  uni , 
i quali  credono , che  fa  fiato  in  apprefffo 
cangiato  in  unà  Chic  fa  , egli  è malage* 
vola  a determi narfi  . Ei  /ambra  , che 
quefio  avanzato  edificio  abbia  fervi t a 
come  unafpezie  di  fagrefiìa  a'  fiacerdo- 
ti  , e druidi . Giufio  poi  dirimpetto  a 
quefio  , attraverfo  il, tempio  , **  £ /a 
porrà  , che  mena  in  eJJ'u  , e da  una 
parte  di  quefia  nel  tempio  /otterrà- 
neo  , comincia  una  firada  coperta  lar - 
ga  piu  di  fei  piedi  % e lunga  circa fe- 
ccnto  , la  quale  conduce  al  vicino  fiume ) 
cui  fupponefi  % che  i druidi  fi  portava • 
no  a lavar  Je  mede  fimi  , e le  loro  vitti * 

^ quantunque  volte  adempivano  le 
loro facer  dotali  funzioni . 

5#  /a  por?**  rte/  tempio  vi  erano  * 
erro  figure  umane  rozzamente  inta' 
glint  e , /e  quali  Jupponeafi  , che  fo fi- 
fiero* altrettante  deità  Galliche.  -P*  . 

fei  fimo  di  fieffo  mafie  oli  no  , 
rrr*  di  cui  fi  ravvisano  in  un  gruppo  o 
- nicchia  ; e le  due  altre  fi af cuna  nelle 
due  efi remiti  fono  femmine  . Le  prime  ■ 
fono  differentemente  abbigliate  . Quel- 
U , che  vengono  in  faccia , e fanno  piu 

lontane  , tf»**  undfpezie  di  manto  . Lf 

<a/rr# 
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altre  poi  portar)  una  certa  forta  di  toni • 
ca  . Un*  altra  figura  ha  una  lunga  roba 
fino  a*  puoi  pie  di  , ed  aperta  duj opra 
fino  a baffo  , e tutte  portano  una  cinta - 
ra.  In  un  groppo  la  figura  , che  fi  pre- 
senta alla  vifiìa  è calzata  , e le  altre 
due  in  ciaf cun  lato  fono  fcalze  . Nell' 
altro  groppo  quella , che  viene  in  faceta 
non  ha  calzoni , laddove  le  altre  due  ne 
fono  provvedute  .In  un  groppo  Sembrano 
effere  vecchi  uomini  con  lunghe  burbe\  e 
nell * altro  paiono  tutti  giovani  c sbar- 
bati 5 di  modo  che  nel  primo  fi  offervan» 
due  vecchi  uomini fcalzi  , ed  uno  calza- 
to j e nel  fecondo  fi  veggono  due  giovani 
con  calzari  , ed  uno  fi calzo  . (Jr  fami- 
gliarne fiìrano  intreccio  non  era  preffo 
di  loro  fenza  qualche  mifiìcriofo J'enfo  . 

Delle  due  donne  , che  filarino  nelle  due 
efilremità  , una  aveva  una  tefta  di  luti * 
ghi  capelli  increfpati , e pendenti  innan- 
zi a lei  da  ciaf  cuna  parte  , ed  è vefilita 
alquanto  nella  moderna  fi'orma  , ctoe 
coti  una fipezie  di  gonna  bene  affettata  . 
Ella  tiene  le  mani  fu  i fianchi  , e porta 
una  Spezie  di  guanti  x che  quafi  fino  al- 
la metti  ricuoprono  le  fiue  braccia  • 
6 R 3 Quella 
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Quella  poi%  che Jià  nella  parte  oppofia , è 
affatto  ignuda , ed  ha  due fier penti  in- 
torcigliati  ciaficuno  in  ciajcuna  gam- 
ba i ed  amendue  avvi  ti  chi  andufii  frale 
Jue  cofice  //fendono  colle  loro  tejìe 
fino  alle  Jue  poppe , come  fe  in  quelle 
Jucciufftro  , me  ut  ree  h è colle  Jue  mani 
lèttene  per  così  dire  fermi  nelle  parti 
del  fiue  ventre  . Or  da  quefia  contò  ina- 
zione di  otto  figure  fu  la  porta  di  un 
tempio  ottagonale , il  nojiro  dotto  auto- 
re tnferijce*  che  un  tal  numero  veniva 
riguardato  "Galli,  come  fagro  agli 
Dei , Jiccome  noi  abbiamo  accennato  un 
po  più  f opra . /-  • 

L'intavolatura  poi  fu  quefio  tempio 
non  era  sfornita  de'fuoi  ornamenti , che 
Joprattutto  confifievano  inunagran  va r 
ridà  di  iejle  Jtr  aordinari  amento  J cre- 
state , it  ai  cuiJe>Jo  [J eppure  ve  ne  fu 
giammai  alcuno)  egli  ìt  malagevole  a in. 
dovtnarji  . Quante  poi  a cti>  , che  fi  ap- 
partiene all l figure  medefime  , quefia  è 
la  conghtettura  del  nojiro  autore  \ e noi 
rimettiamo  t nojiri  lettori  al  lutgo  cita - 
io  nel  margine  , ove  defi de  reno  averne 
le  prueve  (19 •).'£/  fiuppor.e  , che  Ict 

**  ’ y donna 

(19)  Idem.l.i^c.ji, 
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donna  ignuda  con  due  Serpenti  abbia 
rapprefentata  la  Luna,*//*  quale  per  un 
tale  riguardo  ei  conchiude  , che  f oJJe 
fiuto  dedicato  il  tempio  * Quanto  pai  a* 
tre  uomini  vecchi  , egli  (hma , cheffe • 
no  filiti  tre  druidi  , ed  i tre  giovani  i 
toro  dtfcepjolj  , e 3l  numero  di  feifia 
fiato  di  fognato  afignificare  la  fanti* 
tà , in  cui  egli  era  tenuto  da3  Galli  j 
avvegnaché  appunto  $el  fefio  gior~ 
no  della  I^una  eglino  adempivano  la 
loro  gran  cerimonia  di  r accorre  il 
Misleto  , ©y/*  vitfchio  di  rovere,,  co*»# 
abbiamo  di  già  avvertito  . I ferpenti  % 
che  Succhiavano  alle fue  mammelle  ,pof 
fono  con  moltapropietà  efprimere  la 
virtù  , eh?  H detto  pianeta  coffe  riva 
non  folameate  a quella  pianta  , ma 
eziandìo  a tutti  gli  nitri  vegetebalt\ap - 
punto  come  dicefi , che  i ferpenti  rinno- 
vano la  loro  età  cal  rinnovare  della  pel- 
le . Ci  ree  poi  /’  altra  donna  eifupponq? 
che fi  a fiata  difegnatapcr  la  dea  Venere, 
a Ragione  he  una  fimile  fpezie  di  figura 
fu  di  fot  ferrata  in  Chalons  colle  fue 
trecce  increfpate  alquanto  jrmili  *’  ca- 
prili di  qtfffìa , Se  adunque  le  offa  va 
così  % noi  vorremmo  anzi f apponete, che 

6 R 4 « f tre 
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figura,  ond’egJino  pollano  formare  una 

idea  del  gufto  de’  G alli  in  materiali 

archi- 


•»  * 

i tre  giovanili  quali fanno  prefjo  a lei% 
Jicm»  fati  (Life guati  per  fuoifacer  doti  „ 

. Ma  fa  la  donna  ignuda  , che  allatta 
due  fé rp enti  , ftgnifica  la  Luna  nuova  > 
non  pub  ella  forfè  /’  altra  donna  % cb  à 
vtjiita  con  una  certa  gonna  ben  fer- 
rata i e che  giunge  fino  al  fuo  collo , 
e fere  fiata  dife guata , per  ef primeve 
la  Luna  vecchia  , e per  fignificare  % 
che  dopo  effere  paffuto  il  plenilunio  , 
'cejja  di  ^comunicare  le  fuo  influenze  \ 
'imperocché  effendo  i druidi  io  quei 
tempi  beri  verfati  nell' aftronemìa  come 
noi  vedremo  in  appreffo  , ed  effendo  nel 
temfb  mtdefimo  molto  addetti  all  afro- 
logia  , egli  era  cofa  naturale  per  ejp  a 
penfare  , che  fecome  il  Crefcere  di  quel 
pianeta  quotidianamente  approfjtmavm 
iajua  virtù  alla  terrai  così  per  contra- 
rio il  fuo  decrefcerc  ne  larimuovcvaied 
allontanava  4 Ma  fin  dove  ci  facci  amo 
noi  ormai  tràfportare  dalle  noflre  con- 
gbietUtro  ! 
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architettura  • Tutto  quelche  per  noi 
fi  aggiugnerà  in  quefio  luogo  fi  è,  che 
per  la  moltitudine  delle  nicchie  , che 
apparifcono  in  alcuni  di  elfi  , ei  fem- 
bra , che  avellerò  contenuto  un  vafìo 
rumerò  di  fìatue  , che  pofeia  furono 
per  la  maggior  parte  demolite, allorché  fi 
convertirono  al  Criftianefimo;  ed  alcti- 
ne  di  effe  , pofeia  fca  va  te  dalle  loro  ro-  : 
vine  , fono  talmente  infrante  , e mal  . 
concej  chiglie  malagevole  a indovj- 
naifi  , fe  foffero  deità  Galliche , oppu- 
re ftatue  di  qualche  altra  Torta  . I no- 
Itri  due  autori  differifcono  in  dare  il 
lor  giudizio  intorno  ad  effe;  ma  pofeia- 
chè  i Galli  erano  divenuti  si  vaghi  di 
moltiplicare  le  loro  deità , che  facevanfi 
a dedicare  una  quercia  a cento  di  effe, 
come  abbiamo  poco  fa  accennato , per- 
che mai  non  polliamo  noi  credere  con 
A lontfaucon^  ch’eglino  potettero  mo- 
firarel’ifìeffa  vaghezza  e paffonc,  on- 
de moltiplicare  i loro  idoli  in  quei  tem- 
pi , ad  imitazione  de*  domani  ? Un 
gran  numero  diquefti  edjfizj  fi  «qui  pre- 
levato, come  parimente  in  altri  paefi, 
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dopo  che  vi  fu  piantato  il  Crifiianelìmo. 
avvegnaché  foffero  convertiti  in  Chiefe, 
febbene  un  numero  piìl  grande  de’rna- 
defimifofTe  Rato  allora  demolito  j de] 
che  ve  ne  anno  tuttavìa  alcuni  frammen- 
ti, e fi  po  fio  no  vedere  più  particolar- 
mente descritti  negli  autori  fopra  ci  • 
tati  • 

I Dei  ^ra  ®afD0  001  8* un  t,#  a Par  *a  rc 
errati  Dei,  che  furono  in  a ppreffo  adottaci  e 

da’Galli  adorati  da*Ga//i.  Ei  fi  è già  per  noi  vedu-, 
\ to,come  il  loro  antico  Efus  venne  ad  effe- 
re  cambiato  in  Giove , da  principio  a dir 
Vero  Lotto  il  fioibolod’  una  quercia  , ed 
an  che  di  un’informe  fmifura  to  tron co  di 
un  alberojtna  finaknentea  vendoeffì  intie- 
ramente abbracciata  lafuperfiizione  de’ 
Romani  , cominciarono  ad  ergere  altari, 
c fiatue  in  fuo  onore , ed  a rapprefen- 
tarlo  , fecondo  la  maniera  de’ Romani1 
cr  sì  in  alcune  antiche  ftatue , e baffi  ri- 
lievi egli  viene  fcolpito  con  una  lancia 
in  una  mano  , ed  una  folgore  nell’altra , 
e colle  fue  braccia  , e col  feno  vacanti: 
La  fùa  tefìa  viene  alcune  volte  circonda- 
ta da  una  corona  radiale  : il  fuo  nome 
Tnptter*  dìjupi ter  non  fi  ritrova  inalcuna  delle 

fu* 
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fuc  inscrizioni  , ma  (blamente  quello 
diJo«,  o Jovis  , ilquardfendodj  deri- 
vazione Celtica  , fu  a bello  ftudio  da  lo- 
ro ritenuto  in  vece  del  nome  Romano  • 
Egli  è pannante  foprannomato  Tarati , 
che  nelfifteiTò  linguaggio  lignifica  tuo- 
nante } tua  non  per  tanto  noi  non  pre- 
tendiamo di  affermare  , che  quello  ulti- 
»o  nome  fìa  il  Tarami s , o Tarante  di 
Tucano  j o che  i Galli  noi  diedeco  a ve- 
run*  altro  nume  fuorché  al  loro  gran- 
de Jupiter  } ma  noi  polliamo  ben  afficu- 
rarci,  che  il  nome  di  Jovis  folfe  a lui  pe- 
culiare, ed  è (iato  non  folamente  con- 
fervato  dagli  antichi  Galli  , ed  abitato- 
ri del  Principato  d\Wallia , ma  viene 
tuttavia  ritenuto  da’  Trancefi  in  mol- 
te delle  loro  parole  compofie  (L) . In 

quella 


(L)  Particolarmente  in  quelle  , che 
Jiegucno  Joudy  , o Jeudy  , Giovedì  * o 
giorno  di  Giove,  Joumont,  Joubarb» 
cioè  il  monte  di  Giove  montagna  cosi 
chiamata  da’Romani  , e tu  barba  éi 

Giove 
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quella  parte  di  Gallia  più  vicina  aJJe 
Alpi'»  egli  era  chiamato  Peninus  % e 
quelle  alte  montagne  eran  dette  Penine c 
dall*  antica  parola  Celtica  P en  , che 
Lignifica  un  capoy  un’altezza  yunz  fom  - 
mità  (Mj.  Ei  fu  rapprefen tato  come  un 

giova- 


Giove , erba  così  detta  dalla fua  forni- 
glianza  ad  ejfa  j e molte  altre  di  una 
confimi  le  natura  . Quanto  poi  alla  voce 
Taran , che  tuttavìa  fi  conferva  in  moU 
te  parole  , le  quali  efprimono  qualche 
grande  e terribile  romore , e da  cui 
noi  fimi  amo  , che  debbonf  derivare  le 
parole  Greche  to  p<x*X  n e TXf>xTTu^ei  non 
} inverifmile  , che  abbia  potuto  pari- 
mente darf  a Marte,  a riguardo  del 
remore  fimile  ad  un  tuona  , che  faceva • 
no  i Galli  co' loro feudi  ^allora  quando  I* 
invocavano  o prima  di  un  qualche  at- 
tacco , o dopo  una  vittoria  . 

><M)  Quefla  deità  viene  chiamata 
Apenina  da  Catone  itveccbio  , il  quale 
privala  4*  Api$  , primo  Re  d'  Italia , 
...  ' con 
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giovane  ignudo  fopra  una  colonna  & 
lui  eretta  nelle  cime  di  monte  S.  Ber* 
nardo  il  Minore  da  L.  LuctUo  , e vien 
chiamato  Optimus  Maxìmus  , donde  lì 
'e  conchiufo  , eh’ egli  era  il  Jovis  Gal^ 
lico  . Queiche  ferobra  di  ciò  confer- 
mare fenz’aJcuna  difputa  fi  è,  che  la  co- 
lonna , fu  cui  flava  eretto  , ella  è in- 
differentemente chiamata  la  colonna 
dijove  , e diPeninut , e ’1  carbonchio, 
ch’era  pofìo  fulla  medefimaj  era  detto  1* 

occhio 

1 * ’ ■■■  ■ ^ 

con  cui  fecondo  la  mente  del  lodato  au • 
tare  terminò  V età  dell'oro  (20) . Ser- 
vio (21)  la  chiama  Penina  j ma  Ufi 
guru  , ed  inflizione , checenchada - 
ta  Guichnon  dimojìra , che  ha  fata 
eretta  ad  una  deità  mafehile . La  in - 
fcrizione  è la  feguente : Lucius  Luci- 
Jjus  Deo  Penino  Optimo  Maxime 
tì'onum  dedit.  La  colonna  era  di  mar* 
mo  , ed  alta  circa  quattordici  piedi  . 

(?c0  Apud  Mac i oh,  SatnrnJ,i,«.2l, 

Lai;  Comment.in  iEn-id.x, 


arte 
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Occhio  àìjove  , e J’  occhiodi  Peninus 
(/);  ma  conciofiachè  per  l'occhio  di  Ju- 
piter  fu  intefo  il  Sole  fin  c^a  tutta  An- 
tichità (m);  ed  ilcarbonchio  egli  era  un 
emblemi  molto  propio  di  quefta  ultimi 
deità  , perchè  nonpoflìam  noi  di  grazia 
egualmente  Supporre , che  quefta  ftarua 
ignuda  com*  era  e giovane  , lìa  ftata  più 
tofto  dedicata  al  Sole  , che  a jupi- 
ferì  Comunque  però  ciò  vada  , egli  è 
certo’,  eh*  effóndo  queft’  ultimo  Nume 
fucceduto  al  loro  grande  EJus  , efli  gli 
preftavano  quali  Pifteflo  culto,  ed  in 
particolare  offerivanglr  vittime  umane, 
cornei  Romani  facevano  a!  loro  Jupiter 
Latialif,  def  che  fi  fono  per  ijoi  già  re- 
cati alcuni  effempj  neìi’uftf mk  Sezione 
diquefto  capitolo  , ed  eziandio  risi  pre- 
cedente Volume  (m)  . 

L’altra  deità  de*Galli  fi  era  Marte  , 

i * 

ch’eglino  fìi  ma  va  no  come  il  principale 


(l)  Guicbenon*hi/frdi  Savdfa  tornai Jr,f  > 
Vide  relig,des  G aul.làì  ,c.2p, 

(m)  Vidi  M,a<Yot>*Saturn»JJtc  ar, 

„(«l  Vitlt  tjTsl-n-  t-HO,  & 

ol ìh* 
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il  lo ro  invincibile  beliicofo  tempera* 
mento  ifpirò  negli  animi  loro  tale  vene» 
razione  per  lui,  e s'i  grande  confidenza 
(Nj,  che  quantunque  volte  andavano 
in  guerra.,  ii  facevano  erede  di  tutti! 
loro  beni  , e circa  il  tempo  dell’attacco 

a lui 

1 * ■—  *'  i — '*■  «m 

» • v . „ . 

(N)  Giuliano  V apojìatafra  le  altra 
fue  molte  chimeriche  nazioni  attribuì 
tutta  la  bravura , edi pro/peri fuccejji 
de 9 Galli  alla,  inf lue nza>  onde  la  Prov • 
vi  danza  'del  Creatore  di  tutte  le  coffe 
ave  a dotata  quella  deità  , allora  quan - 
do  le  pofefotto  la  ffua  protezione  (zz) . 
irla  egli  è molto  più  ragionevole  il  pei. 
fare  , che  la  loro  naturale  bravura  uni - 
ta  inficine  all' odio  v che  portavano  a 9 
Romani,  che  il  tutto  conquijìavano  e 
rifacevano  in  ffervitu , li  dir  effe  , e 
guidai  alla ffc cita  di  un  tal  nume  per  lo- 
ro prodeggi  tare , e che  eglino  antica- 
mente adoravano  non  già  come  un  Dio% 
%•  "■  *41  >»*.•>  v m& 

(22)  VideCyriLAIexandJ.iv’contJuf. 
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Occhio  di Jove  , ei’occhiodi  Peninus 
(/);  ma  conciofiachè  per  l’occhio  di  ]n- 
piter  fu  intefo  il  Sole  fin  <Ja  tutta  l’an- 
tichità(m)}  ed  ilcarbonchio  egli  era  un 
emblema  molto  propio  di  quella  ultima 
deita  , perchè  non  polfiam  noi  di  grazia 
egualmente  fupporre , che  quefta  (tatua 
ignuda  com*  era  e giovane  , fia  (lata  piu 
tolto  dedicata  al  Sole  , che  a jupi 
terì  Comunque  però  ciò  vada  , egli  è 
certo  , eh*  elfendoqueft’  ultimo  Nume 
fucceduto  al  loro  grande  Pfut  , effi  gli 
predavano  quafi  ridetto  culto,  ed  in 
particolare  offerrvaifglr  vittime  tifo(l) * * * 5»**, 
come  i Romani  facevano  al  loro  J upiter 
Lattali rj  del  che  fi  fono  periioi  già  re^ 
cati  alcuni  effempj  nell’u^tirn-i  Sezione 
di  quello  capitolo , ed  eziandio  ilei  pre- 
cedente Volume  {m)  . 

L’altra  deità  de’Galli  fi  era  Mar  te  \ 
eh* eglino  (limavano come  il  principale 
proteggitore  della  nazione  Gallica  • Or 
***  ' il 

■*  fc.  % ^ pt  V.  ^ V ‘ Vv  ggft  (,  si" 

(l) Guichenon'bi/l*di  Sav&a  tornai ^UjC. 4^ 

Vide  relig,desGaulJjf  ,c.29, 

(m)  Vide  MacrobSaturn»l.i tc  zt , 

(irti  Vide  D),  & Voi. VI*  p.t  3.0, 

ali/t» 


Di 
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il  loro  invincibile  beliicofo  tempera* 
mento  ifpirò  negli  animi  loro  tale  vene* 
razione  per  lui,  e si  grande  confidenza 
(Nj,  che  quantunque  volte  andavano 
in  guerra  , il  facevano  erede  di  tutti  i 
loro  beni , e circa  il  tempo  dell’attacco 

a lui 


r 


(Ni  Giuliano  Vaporata  fra  le  altra 
fue  molte  chimeriche  nazioni  attribuì 
tutta  la  bravura  , edi  profperifuccejji 
deì  Galli  alla  influenza y onde  la  Prov • 
videnza  ■ del  Creatore  di  tutte  le  cofe 
ave  a dotata  quella  deità  , allora  quan~ 
do  le  pofe fatto  lafua  protezione  (22)  „ 
Ma  egli  è molto  pih  ragionevole  il  pei. 
fare  , che  la  loro  naturale  bravura  uni- 
ta inferno  all'odio , che  portavano  a* 
Romani t cheti  tutto  conquijiavano  e 
n ducevano  in  ferviti* , li  direffe  , e 
guidi)  alla  f celta  di  un  tal  nume  per  lo- 
ro protegga  or  e , e che  eglino  antica- 
mente adoravano  non  giù  come  un  Die% 


ma 


(22;  VideCyriLAIexandJ.ivcontJul. 
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t iui  offerivano  in  voto  tutto  i J bottino 
loro(n).  Se  eglino  riuscivano  vittoriolì,  fu. 

a Ieano  fPe^e  vo,te  fagrificare  in  onor  fuo 
Marte.  1 l°r»  prigionieri  , egualfnente  che  i 
beftiatni , ed  appendeano  le  tede  de’Joro 
nenaici  uccifi  intorno  a*  colli  doloro  ca- 
valli in  contraffegno  del  loro  valore . 
Eglino  folevano  in  oltre  racchiuderne  al 
cune  de*  più  ragguardevoli  perfonaggi 
in  cornici  di  cedro,  le  quali  pofciain  cer- 
te propie  occafìoni  moli  cavano  a’  fora* 
ftieri , ed  in  niun  conto  potevano  effere 
indotti  a privarfene  (o).  Di  vantaggio 
eglino  fono- giuftamente  tacciati  di  un 
altro  barbaro  coftume,qual  fi  era  quello 

di 

‘ {n)  Ulp  fragrH.tit.iliComment.  l.v'hDiod. 
Sic.  /.  v/,c.  9,Atben.l.iv , 

(o)  Strab  .1  .iv,  Diod'SiQ.uhi  Jup. 

*.  ... 


ma  sì  bene  come  uno  degli  attributi  del» 
la  Suprema  Deità\  il  che  per  verità  fi 
accordava  molto  bene  col  loro  bellicofo 
temperamento ,c ome  noi  abbiamo  avuta 
occafione  di  accennare  in  una  nota  an- 
tecedente [z  . 

(z  } ) Pedi  /opra  Afor.fE) 
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di  avvelenare  Je  Joro  frecce  concerto 
fucco  , che  fpremeano  da  un  albero 
non  diflìmile  al  noftro  fico  , ma  di  una 
qualità  affatto  mortale  (/>)  • Io  tem- 
pi dì  malattìa  , o di  qualche  imminente 
pericolo  effi  immediatamente  fagrifica- 
vano  alcune  vittime  ucnanea.Martetop- 
pure  faceano  voto  di  mettere  ciò  in  efe- 
cuzione , tolto  che  folTe  in  lor  balta  di 
poterlo  fare,  e puntualmente  i’efegui- 
vano.  In  oltr*  egli  era  eziandìo  cofa 
comunale  preffo  di  loro  negli  urgenti 
pericoli  di  votare  a quella  deità  tutti  i 
loro  nemici  , e trucidarli  , come  ab" 
biaroo  di  già  notato  , fenza  niuna  pie- 
tà o diffrazione.  Noi  abbiamo  di  già 
fatta  ricordanza , che  quefto  Nume  era 
anticamente  adorato  fotto  l’emblema  di 
una  fpada  fguainata  , efotto  il  nome  di 
Ma  ri  , o Mjivori , oppure  Mawr  ruife , 
che  lignifica  £e///ro/ò,  o potente  . Quin- 
di è.,  che  noi  lo  troviamo  rapprefentalo 
nell’abito  di  un  guerriero  Remano  , con 
una  lancia  in  una  mano,  cconunoicu* 
do  nell  altra  , e col  fopr-mnome  di  C a- 


(jp)  Rbodìg*  l «eli ,12,  * i %*t 


•*  * * 
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mutue  (O) . Ei  fi  dice,  che  g\ì  Acci  ta- 
lli di  Spagna  ) o fieno  gli  abitatori  di 
Cadice , colonia  Gallica  , io  rapprc- 
fentavano  accerchiato  da  raggi  di  luce  , 

poiché 


(O)  Quefto  apparì f ce  da  due  inferi - 
spioni  > che  ci  ha  date  Gruferò  , Vana 
tn  un  bajj'o  rilievo  colle  figure  dì  cin- 
que numi , cioè  Arduinne  , Camulus  , 
Jove,  Mercurio,  ed  Ercole  , i quali 
tutti  anno  i loro  nomi  /colpiti  /opra  le 
loro  tejìe . L iscrizione  poi , che  leg- 
ge/ al  di /otto  , dimofira  , eh' ella  fu 
fiata  dedicata  loro  da  un  certo  Quar ti- 
no , il  quale  vieti  quivi  appellato  Civis 
Sabinuò  Renous  $ donde  il  lodato  gran 
critico  non  riflettendo  , che  l'ultima 
'tarala  dimofira  , che  ci  fa  fiato  un 
cittadino  di  Rheiins , ha  pre/o  un  abba- 
glio y filmando  , che  le  cennate  deità  fof- 
fero  di  origine  Sabiniane,  e che  CamuJus 
fife  VbfieJjo , che  Caraiiius  (24) , ctiì  è 
*****  '*% 


(24)  P.4anum.p.  . tm  * 
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uno  di  quei  nomi  , che  i Sabini  davano 

a Mercurio . 

Ma  vi  ha  ur? altra  infcrizior.c  dì  una 
più  antica  data  di  cento  anni  , la  qua- 
le  dimofira.che  i Rhemenfes  nella  Gai- 
Jia  adoravano  Mar  te/otto  un  famiglie- 
vole  titolo  : ella  è del  tenore , che  fie - 
gue  : Marti  Carnuto  ob  falutera  Tiberj 
OaudJ  Cxs  . Cives  Remi  templuai 
conftituerunt  (25)  . Quindi  egli  è 
chiaro  , che  fé  Camulus  era  cono  (cia- 
to in  quella  parte-  c/’ltalia  , ciò  fu  per 
•mezzo  di  quejìo  Quartino  cittadino 
Remenfe,  il  quale  dedicò  quivi  quefta 
infcrizione  a lui fotto  il  regno  di  An- 
tonino ; laddove  egli  apparifee  perla 
feconda  infcrizione  , che  la  detta  citta 
abbia  dedicato  il  fuo  tempio  nel  regno 
di  Claudio  $ dimodoché  bilanciate  le 
cofe  ei  fi  deduce ^che  tutte  qttefl e cinque 
deità  qui  mentovale  fieno  fate  Galli- 
che , non  fidamente  a riguardo  de'lore 
nomi  , chefcnodi  Celtica  derivazione, 
ma  eziandio  per  lafcmiglianza  de  loro 
abiti  , atteggiamenti  , pojiture , èpe* 
tbe  anno  con  quelle  >cbeJhno fiate  tra- 
6 S Z vate 

• ■»  è • ér1  Vi*'  .«e  t *■ 

i%S)  I<ka,p  5 6,o.ti* 
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vate  fra  gli  antichi  monumenti  della 
Gallia,  e /peci  aime  nte  nella  gran  Cat- 
tedrale di  Parigi  {26} . 

Quanto  poi  alla  etimologìa  di  Ca« 
roulus  > non  Jìpuò  agevolmente  decife * 
rare  . Ella Jì può  derivare  dal  Campo 
Celtico,  ojla  Campo  di  Battaglia  \ dul- 
ia vece  Campa  , che  vale  pugnare  # ed 
ulva  , che  dinota  fuoco  , fiamma,  donde 
venne  per  avventura  la  voce  Greca 
Cammonia  , col  qual  nome  ef/ chiama- 
vano la  vittoria  guadagnata  in  (ingo- 
iar tenzone  . In  oltr * ella  può  ùmilmen- 
te derivar fi  dalia  voce  Cam  , 0 Canzo- 
ne , che  i Galli  uf avano  , quando  porta - 
vanfi  a combattere  . Noi  però  abbiamo 
- avuto  frequente  occafione  di  offervare 
in  tutto  il  corfo  di  quejìa  opera  , che 
nulla  vi  ha  più  incerto  ed  atto  a far 
cadere  chiccbejjìa  in  errore  , quanto  ì* 
etimologìe  fiacchiate . Di  vantaggio 
conci ofiachè  i Galli  avejj'ero  ricevuto  , 
come  ft  è per  noi  già  fatto  vedere  , il 
loro  piliteifmo  da'  Romani , ei  fareb- 
be certamente  fuor  di  ragione  V af pei 
tarji  , che  i nomi  e /opra  rinomi  di  tali 

deità 

{th)  Vide  rclig-des  GauJ.i  ii  c.\6t 

‘ 3,  . I 4 
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poiché  dice  il  noflroautore  (f)  , il  bol- 
lore del  fangue  , e lo  Scorrimento  degli 
Spiriti  animali , che  fono  la  cagione  di 
un  marziale  temperamento , erano  pro- 
dotti dal  calore  del  fole  . La  varietà  d* 
inscrizioni  , che  fono  State  fcavate da* 
curiofi  dimoflra  , che  ei  fa  dato  tenuto 
in  grandiflimo  conto  e Sima  . Noi  ab» 
biamo  di  già  avvertito  altrove  , che  tut- 
ti i tefori , e il  bottino,  eh’  erano  fla- 
ti a lui  pronoefli  in  voto,  fi  adunavano 
jn  mucchi  nel  pili  vicino  e comodo 
luogo  nelle  aperte  campagne  , ed  erano 
riguardati  talmente  fagri  , che  niun 
Callo  a ve  v*  ardimento  di  fcmplicemen- 

6 S y te 

(f)  Mecrob.SaturfrLiiC.i9, 

, - ■ ■— 1 ri- 

deità  fujjcro  tutti  ^/Gallica  ejìrazio • 
tie  • Quanto  poi  ad  Arduina  così  la  fog- 
gi a del  Juo  vejtir'e  , che  il  fuo  nome  di* 
tnofìram  , che  ella  Jìa  Jì  ara  Diana  , la 
quale  era  ador  ata  nella  Gallia  , egual- 
mente che  nella  Grecia0  ed  inR orna  . 

«* 
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te  toccarli . Si  fono  trovate  aicune  pie* 
tre  con  otto  , o nove  tette  umane  fepol- 
fe  lotto  di  ette  , le  quali , apparifce 
dall’  infcrizione,  che  fieno  ttate  de- 
dicate a Jui , e che  quette  tette  fieno  ap- 
partenute a quelle  vittime  umane,  eh’ 
«-Ili  erano  accottumati  di  votare  a 
in  tempo  di  pericolo  , ed  infer- 
mità « Jn  alcune  di  quette  inflizioni 
egli  e appellato  lemplicemente  Matte  > 
i#altre  egli  ha  il  titolo  di  Segomen  ; in 
ittre  quello  di  Vincius  , 0 Britovius  , 
^lignificato  de*  quali  nomi  ei  non  è 
t»oppo  chiaro  . 1 nottri  lettori  potran- 
no offer  vare  , ove  loro  piaccia  * le  con-; 
ghietture  più  ^probabili  intorno  ad  etti 
nella  feguente  annotazione  (P) . 


(P)  Il  titolo  di  Segomon  fcmbra,chc 
fa  Celtico,*?  fignlfica  ricco,oppure  che  fa 
ricco.  Quindi  fi  crede  fihe  abbiano  trat- 
to il  lor  nome  i Segones,*  quali  abitava- 
no la  parte  piu  ferace  della  Gallia,  cd  e - 
vano  tenuti  per  gli  più  opulenti . Quello 


pot 
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Ap olio  era  un’altra  deità  de'Galli  e Apollo 
tenuto  in  altrettanta  venerazione  , a ri- 
guardo dell’effer  lui  il  Dio  della  medici- 
na , come  Marie  lo  era  per  elìere  il 
Dio  della  guerra  . I Druidi,  eh’ erano 
tanto  • famofi  ciarlatani  quanto  facer- 
doti  non  mancavano  di  celebrarlo  , 
come  l’autore'di  tutte  le  virtù  , eh*  eflì 
attribuì' vano  alla  loro  Materia  Medica , 
che  foprattutto  confifteva  in  vegetabili, 
accompagnata  con  un  gran  numero  di 
fuperitiziofe  cerimonie,  eh*  erano  da 
6 S 4 loro 

•ma  ■■ - ili-  " 

poi  di  Vincius  , ei  ftmbra , che  gli  fia 
(iato  dato  a riguardo  del fuo  magnifico 
tempio  in  Vincia  , ora  detta  Vencej 
nella  Provence  j e quello  di  Eritovius  , 
fi  fembra  , che  V abbi a){ fecondo  ogni  vf- 
y ifmi gli  anza  ferivate  da  qualche  altra 
città  ■>  ove  egli  era  pili  particolarmen - 
tc  adorato  s forfè  quella  di  Britoniutn 
nella  Galicia  , eh'  era  una  colonia  de' 

Galli  , ed  in  apprejfo  divenne  una  Sede 
VeJ covile  , comechè  prefetihmentc  f ri 
di  fi  rutta  . 


21 1 8 L’JSTCRIA  DE*  GIALLI 
1 oro  ufatc  in  raccorJa  , prepararla  , c 
darla  fQjy  Gli  Aquileiani , e Tctiofa- 
gi  (celierò  lui  per  loro  avvocato  e pro- 
tettore . I Tettofagi^ che  occupavano  un 

vafto 


(Q)  Noi  abbiamo  di  quejìd  già  dato 
alirove  alcun  faggio,  in  favellando  del 
Uro  Misltto  , c del  tempo  tifane , e 
maniera , onde  il  raccoglievano  • Ei 
farebbe  cofa  non  meno  teàiofu  y che 
inutile  di  volerli  feguire  per  tutte  le 
altre  loro  fuperjìizivfe  ciarlerie  } fe 
non  che  non  pojjìamo  ammettere  di  qui 
addurre  un  ef  empio  ì cerne  quello  , che 
nonfolamcnte  dimofìra  la  lorojtupiditày 
ma  eziandìo  la  loro  pajjtoneper  sì  fatte 
cofe\  dappoiché  rìfpett 9 a ciò  ei fembra , 
che  continuarono  ad  ejft 
all*  undecimo  fecolo . 

EjJJ avevano  una  certa  erba  dedicata 
ad  Apollo  , ovvero  Belenus  , che  da  lui 
chiamarono  Eelinuncia  , ed  i Roman» 
ApolJinaris  j e f Juppone  > ckcfajìata 

una 


famofi  fino 
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vaflo  territorio  intorno  a Tboloja , gli 
dedicarono  un  ricchiflìmo  , e magnifico 
tempio  in  quella  città , eh*  era  la  loro 

Metropoli.  £i  fi  fuppone , che  queflo 

fia 


una  Spezie  ài  giufquiamo  . Gli  Spa* 
gnuoii  , ed  Ungari  tuttavìa  ritengono 
H'trimo  di  quejìi  nomi , gli  uni  chia- 
mandola Veleno  , e gli  altri  Belend, 
Col  fucco  di  quefta  erba  ejjt  avvelena- 
vano i loro  dardi , allorché  portavanft 
alla  caccia  de' cervi  i e potevano  in  tale 
guifa  avvelenare  Vanimale  con  una  leg- 
giera ferita  , e filmavano  la  carne  via 
più  tenera  efaporofa . Fra  gli  altri  ri* 
dicoli  ufi , ebefaceano  diquefia  pianta , 
il  feguente  egli  èyimarckevole  non  me- 
no per  la  fua  firanezza  , che  per  la  lun- 
ghezza del  tempo , onde  fu  praticato  . 

Quantunque  volte  nel  paefe  vi  acca - 
dea  qualche  gran ficcità , le  donne  fi  af* 
J ombravano  , e fra  illor  numero  fee . 
glievano  una  giovane  vergine , cui  fa * 
covano  capoy  e direttrice  della  danza  * 
EjVa  allora fpogliavafi  alla  ignuda  , § 

pone- 
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fìa  il  medefìmo  , che  quello  di  cui  fi  ìz 
menzione  da  un  antico  autore  (r) , a ri- 
guardo di  eflerfi  colà  portato  Coffa nti- 
no  inoccafionedi  un  rendimento  di  gra- 
zie 

>{r)  Eumeni us, , panegyr.ConJlant.Jub  fin. 

poneva//  in  cammino  alla  tejìa  delle  al- 
tre in  bufca  di  queffa  erba , eh'  effe  al- 
lora chiamavano  Bzlifa  . Indi  f abito 
che  effa  'Cavea  trovata , la  sbarbicava 
colle  radici  col  mignolo  della  fua  mano 
dritta  , e legavaia  ad  una firinga  * l ’ 
altra  punta  di  cui  er  attaccata  al  dito 
piccolo  del  fuo  piede  diritte  . Allora 
ciaf  cuna  donna  della  brigata  recideva 
alcuni  ramo] celli  , e li  portava  in 
mano  dietro  ad  eJJ t , mentre  che  el* 
la  f trafeicava  dietro  afe  la  detta  pian • 
ta  verfo  il  fiume  più  vicino  , ove  giunta, 
tmm ergevala  nell'acqua  5 ed  allora  le r 
campagne  Slmilmente  vi  bagnavano  li 
loro  ramofcelli , ed  afpergeano  con  tale 
aerea  la  vergine  . Terminata  poiane- 

• ...  » . . A . 
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zie  per  gli  fuoi  felici  fucceffi  di  frefcG» 
riportati  (P),  e per  gli  eftraordinarj  do- 
nativi , eh*  ei  vi  fece  5 per  lo  qual  mo- 
tivo il  lodato  autore  Jo  appella  il  più 

vago 


Jìa  cerimonia , effe  tutte  fe  ne  ritorna* 
vano  al  luogo , donde  erano  partite  j fé 
non  che  attentamente  badavano  T che  la 
giovane  vergine  camminaffe  per  tutta 
la firada  dietro  a loro  (27) . 

(R)  Ei fembra^che  Cofìantino  avef 
fe  giujlo  allora  prefa  la  città  di  Marfi- 
glia  , edin  effa  Ercole  fuo  fuocero  , il 
quale  avea  giurata  lafua  rovina  j tal - 
mente  che  ei  videft  ora  in  {flato  di  ripi- 
gliare la  porpora , eh’  erafatocoflret - , 
to  a lafciare . Or  poiché  cib  avvenne 
prima  della  fua  converfione , eif  porti* 
a preftare  omaggio  ad  Apollo  , ed  a ri- l 
cono f cerio  in  quefio  magnifico  tempio , il 
quale  per  molti  riguardi  ffuppone^che 
j,a  pato  quello  di  Tholoufe:  - M 

Il  me  de  fimo  panegirifia  ne  dice , cb'f 

eravi  ^ 

(27;  Idem  ibid-Burcìiar  decretl.xix,  c J*. 
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vago  , e fontuofo  tempio  di  Apollo  , che 
folle  allora  nel  Mondo . L’edifiz io  era 
un  decagono  , nei  quale  vi  era  uno  im  - 
menfo  numero  di  nicchie  , e fìatue,  e 
i fra  le  altre  quella  di  Apollo  rapprefen ta- 
ta come  un  giovane  vivace  j per  lo  qual 
riguardo  ilpanegirifìa  comphmenta  il 
fuddetto  Monarca  , con  accoppiare  alla 
giovanezza  di  un  nume,  la  grandezza 
di  un  Imperadore  . Quindiegfi  aggio- 
gne  alcune  parole  , le  quali  parche  di- 
notino , come  fe  1*  oracolo  del  nume  gli 
avelie  proraeffo  l’Imperio  del  Mondo  $ 
dal  che  taluno  potrebbe  indurli  a crede- 
re, che  quivi  parimente  vi  folfe  flato 
un  oracolo  di  un  tal  nume,  ad  imitazio- 
ne di 


travi  un  altro  tempio  di  qtel  nume  in 
Autun  , ove  Umilmente  vi  era  una  /or - 
gente  di  aeque  calde , le  quali  erano  ufa - 
te  per  punire  lo  fper giuro-fi  le  quali /eb- 
bene tramandassero  un  continuo  fummo , 
non  ave  ano  per  ci  ò nè  cattivo  gufto  , 0 
èif piacente  odore  , ma  erano  egualmen- 
te^piacevoli  % ckefalutifere  • 
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ne  di  quello  di  Delfo , e che  Cojiantino 
vi  foffe  flato  a confu (tarlo  ; ma  noi  non 
, vogliamo  fare  troppo  fondamento  fu  le 
ampoIJofe  efpreflioni  di  un  panegiriffa  • 
Che  che  di  ciò  fia,  egli  e certo,  che 
| t ffen  do  tenuto  Apollo  per  i'iffeffa  deità, 

I che  il  Sole  , i Galli  lo  adoravano  lotto 
i divertì  nomi , e differenti  forme;  Acche 
i egli  è alcune  volte  chiamato  Apollo,  Be* 

■ lenus  , ed  Abellion  , le  quali  voci  fi- 
i gnificano  bello  ; altre  fiate  col  nome 
l P e r frano  Mithras  ; quando  col  nome 

I diPenninus,  di  cui  noi  abbiamo  rag- 
gionato , trattando  del  nome  di  Jupiterj, 
e quando  finalmente  vieneappellato  Dem 
licbenus  . Or  noi  qui  non  vogliamo  dar- 
ci la  pena  di  andare  tracciando  nuove 
etimologìe  di  quelli  nomi,  i quali  per  av- 
ventura anno  potuto effere  derivati  da* 
luoghi , ove  egli  era  piu  particolarmen- 
te venerato  , o da  altre  circoflanze  , t$é 
ora  non  è tempo  di  deferì  Vere  . Egli  eVa 
generalmente  effigia  torcerne  un  giovane 
ignudo  , e con  una  corona  radiante , o 
con  capelli  d’oro  [fi . In  alcuni  antichi 

buffi  - 

(t)  Vide  Eurifd.  Pbcerjjfi  Mllan.  vari  or* 

1.1,1*10, 
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bufii  di  iui  trovati,  come  anche  in  ai- 
cune  antiche  monete , ei  viene  rappre- 
fentato  con  una  pertica  , o ha  anejJo 
di  catena  (S)  attaccatoal  fuo  cranio, 

per 


(SJ  Per  capire  quclche  gli  antichi 
intende  ano  per  quefic forte  di  pertiche  , 
fa  uopo , che  ricorriamo  a Diodoro  Si- 
colo  , il  quale  è l’unico  autore  , che  ce 
ne  ha  dato  qualche  lume  , ed  il  quale 
parlando  della  procejjìone  funerale  di 
AJeffandro  ^«Babilonia  ad  Aleffandria, 
ne  di  cecche  nel  baldacchino^'  era  fopra 
il  carro  o barat  vi  era  una  pertica  la  - 
varata  con  tanta  finezza  ed  arte  , che 
nè  V ineguaglianza  delle  firade  , nè  le 
fc offe  delle  ruote  la  potevano  in  conto 
alcuno  muovere  (28) Quindi  i fuoi  in - 
terpetri  anno  conchiufo  , che  quefia 
pertica  fa  fiata  una fpezi  e di  ganghe- 
ro 0 anello  , cui  era  legato  un  certo  nu- 
mero <V  ingegni  0 viti  ^che  ternano  ben 
ferma  cd  immobile  tutta  la  macchina 

(**;.  e 

**  si  *■*>•'*  - 
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per  cui , fecondochè  fi  fu ppon e , ei  ve- 
niva fofpefo  ai  tetto  , ad  imitazione  del 
Sole,  eh’ eflì  immaginavano  effere  fof- 
pefo per  una  catena  di  oro  (u) . Ma  pon- 
dera te  fedamente  le  cofe  , non  poteano 
forfè  tali  fofpefe  figure  di  quella  deità 
elTere  itati  effetti  di  alcuni  voti , che 
i Gallio  ed  altri  foieano  fare  alla  deità 
in  tempo  di  malattìa,  ed  i quali  do- 
po il  loro  riiìabilimento  appendea- 
no  la  prometta  figura  nel  fuo  tempio , 
fenza  predare  alcun  riguardo  alla  ridi- 
cola nozione  fopra  mentovata  ? Una  del- 
le fue  tette  fu  fcavata  nel  caftelio  di  Pa- 

(u)  Iidem  ibid.Vìde  & Anfixagt<&  al. 

- 1 * * m ' — « 

(2 9)  • E quindi fifuppone , che  fa  fia- 
ta chiamata  una  pertica  dal  numero 
deile  catene  ed  ingegni , che  erano  in 
ejfa  per  tenere  ben  forte  la fiatua  fofpe - 
fa  . Ma  noi  non  vogliamo  affermar e^fe 
i cennati  interpetri  abbiano  dato  0 no 
nel  giufiofegno,  e fé  ne  abbiano  pefeato 
il  vero  fenfo  . ****'«  .<**** 

**1*  V»y 

(29)  Anti<juit.e*pliq*tom.v, 
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ìignac  , il  qual  luogo  fi  fuppone  elfere 
flato  cosi  detto  da  Apollo  , ed  ella  fi  pub 
tuttavia  offervare  dirimpetto  al  muro, 
che  lo  circonda.  Elia  è malamente  (col- 
pita fopra  di  una  pietra  , che  batte  al 
torchino  , dell’  altezza  e larghezza  fra 
quattro  e cinque  piedi , ed  è dapper- 
tutto circondata  da  raggi  , i quali  allor- 
ché il  Sole  rifplende  (opra  di  e(fa,danno 
una  fpezie  d*  infocato  ed  accefo  luftro, 
e dimoftrano  , che  quei  raggi  erano  fia- 
ti per  lo  innanzi  dorati . Quelche  poi  é 
rimarchevole  in  quello  pezzo  d’antichi- 
tà fi  è, ch’egli  è intagliato  colia  fua  boc- 
ca all'atto  aperta  j dai  che  fi  conchiude, 
che  fia  quivi  rapprefentatoeomein  atto 
di  dare  la  fua  ri  (polla  (wj . Ed  a vero 
dire  , i Druidi  erano  per  quello  tempo 
divenuti  sì  zelanti  imitatori  de' Greci  e 
Romani  , che  non  fa  uopo  dubitare  > 

«h’  eglino  avellerò  fra  loro  uno  o più  di 
quelli  oracoli , (ebbene  noi  non  ne  pof-  / 
fiamo  ritrovare  alcun’  altro  vefiigjo. 

Vi  ha  una  infcrizione  in  quefto  tem- 
pio 

{w)S(moni  Lima géd^Auvergne^p. i2i,  & 
fe^CorneiU  diHion.  bijtot.  rtlig.  àes  Gauu 

* OrJ  ì.  ÌL  -5  k ■ <'  ,> 
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* pio  di  Polignac  , dondeè  fiata  prefala 
•1  fopraccennata  tefla,che  J’anriquarjofo- 
pra  citato  giudica,  che  fia  (tata  innalza, 
ta  dall’ ìmperadorc  Claudio^  ii  quale  era 
di  Lione , e confeguentemente  avea  vif- 
futo  nelle  vicinanze  di  quello  caftello, 
ed  era  flato  quivi  forfè  , o per  confluita- 
re  foracelo,  o piu  probabilmente  per 
pregare  quel  nume  intorno  al  ricupera- 
mento  di  fluafalute , avvegnaché  ei  fof- 
fle  un  principe  molto  infermiccio,  al- 
lorché ei  fece  quivi  foflpendere  il  fuo 
nome,  ed  i Tuoi  titoli  . Imperocché 
Cejure  ne  dice,  che  anche  a tempi  fluoi  i 
Galli  riguardavano  Apollo  come  il  Dio 
della  medicina  (x)  ; ed  un  altro  autore 
aggiugne  (y) , chele  perfone  ammalate, 
che  à lui  s’indirizzavano  per  conto  di 
loro  fallite  , foleano  colà  mandare  quel- 
la parte  del  lor  corpo,  ove  era  il  malore, 
o intagliata  in  legno  ofonduta  in  rame. 

« Jn  Marjtglia  fu  trovata  una  ftatua  Orni- 
le a quella  di  un  guerriero  Romano  ar- 
mato da  capo  a piedi  circa  undici,  o do- 
dici piedi  alta  , e giacente  fu  lagroppie- 
.4*  6 T ra 


(se)  Connubi  fupra . 

(y)  Greg.Turòn»vit'p<itt\c>6t 
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di  un  &oro>  fra  il  ventre  dcJ quale,  e ’ì 
pjedeflallo,  fu  di  cui  giace  , vi  è inta- 
gliata un’aquila  in  una  politura,  come 
fe  fìefTe  covando  i efopra  ii  piedeftailo  vi 
ha  una  i feri  zinne  denotante,  che  Ottavio 
Paterno  l’avea  dedicata  ai  nume  Doli- 
che  ni o . JJ  toro  e l’aquila  han  fatto fup- 
porread  alcuni  antiquari,  che  la  deità 
ila  Rata  Giovej  ma  un  altro  autore  ipe  fi- 
fe fiate  citato  in  quella  Sezione  , ha  pro- 
dotte alcune  convincenti  pruove,  eh’ 
ella  fo Se  Apollo  y deche  noi  rimandia- 
eoo  i curiali  lettori  all’opera  fua  medelì- 
ma  (a),  ove  abbiano  vaghezza  di  rjfapere 
quali  Reno  tali  pruove ^ la  qual  cofa  noi 
facciamo  per  evitare  di  effere  troppo 
lunghi  e noiofi  • Tutto  qualche  bifo- 
gna  qui  aggiungere  rifpetto  a quello 
pezzodi  antichità  fi  e , che  jj  nome  , il 
quale  c Greco , e lignifica  fecondoalcu- 
ni  un  ippodromo  , e ftcondo  altri  ìt  po- 
lle che  dirigevano  le  corfe,  fembra  di  I 

e | 

dinotare , che  Apollo  era  ri  guardato  da* 
Galli , come  quello,  che  presièdeva  a 

si  fattJ  effercizj* 

Ma  là  deità  , che  è tenuta  in  maggior 

ve* 

M Migli**  G Aula yìn  fupr*> 
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Venerazione  da  Galli  fi  era  h^lercurto  jMcrc.ii*' 
dei  che  ne  abbiamo  già  date  alcune  ra-r‘®* 
gioni  nell'  itìoria  Celtica  ( a )*  Le  altre 
deita  aveano  particolari  città  , e prò* 
vincie  , oveeranopiu  fpecialmente  ve- 
nerate j ma  quella  dopo  che  fu  adot- 
tata qual  Dio  non  (blamente  del  traf- 
fico , e commercio  , di  cui  egli  era  , 
-anticamente  (limato  fautore,  e prin* 
cip  aie  promovjtorc  nella  'Galli  a , ma 
eziandio  delle  arti , e feienze , delie 
(Irade  maeflre  , e de’viaggiatori , delle 
•donne  pregnanti , e fin  anche  de  ladri, e 
xubatori  a Juifuron  erette  fiatue,  altari, 
e templi  per  -ogni  luogo,  e parte  di  quefto 
paetìa,.  hi  viene  appellato  da  divertì  an- 
tichi autori  Theutat  e Tbcutates  ( b 
la  fignilficazione  -del  qual  nome  fi  è per 
noi  già  data-, come  anchequella  di  Mer- 
curio nel  Volume  fopraccitato  3 ed  a 
noi  non  occorre  di  porre  in  dubbio  , che 
per  ameadue  st  fatti  nomi  s*  intendere 
* ideila  deità  , o che  ei  fofiTe  adorato  da* 

Gali*  fotte  arnendue , coociotìache  ea- 
6 X z tram- 

ai yUlJ. ZL 
^v)  £'UCan*’PbarJaLl.iiL;v-decaJ*iii,  l„vi  c. 

44  La8arJ~+r  al. 

' * * j*®*  /•  l € 
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tracchi  fono  di  origine  Celtica, ed  eTpri.. 
mono  quellaecceilente nozione, chedi  Jui 
avevano  in  amendue  i riguard^T  . Con- 
ciofìache  iJ  nome  di  Theutut  fignificafTe 


iì  padre 


(T)  A q'rtjn  due  nomi, ed  agli  al  tri, che 
abbiamo  menzionati  in  un  tìnteci  dente 
Volume, noi  dobbiamo  aggiugnere  anche 
quello  di  Ognius,  di  cui  fa  motto  Luca- 
no, cd  il  quale, /ebbene  da  quefto  autore 
fia  dato  ad  ErcoJe  per  errore,pur  nondi * 
meno  feccndc  ogni  apparenza, apportene* 
ti>af?  a Mercurio  . Òr  poiché  la  deferì - 
7,ione , eh ’ effo  ne  dà  di  lui , appunto  come 
cit  fide  nella  Gallia , fa  alquanto  vaga 
C curio/a  , quantunque  la  maniera  ond * 
ella  è di/efu/a  alquanto  ej'agerata^not 
ne  daremo  la  fojìanza  a*  nojiri  lettori  • 

„ /Galli  > ei  dice , chiamano  Mecca* 

»,  rio  , Hercules  Ognius  , elorappre* I I 
,,  f ent  ano  come  un  uomo  di  età  de  crepi- 
„ ta , calvo , rugofo , e confumato  di 
,,  fatiche  , a guifa  di  un  vecchio  mari  * 

„ nato»  Ognuno  tanto/ q firmerebbe , 

i;  * ' V-f  ■“  Ni»  I 
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che  foffe  tl oc echio  Caronte,  oppure 

,,  qualcheduno  altro  , e non  giti  Ercole. 

V taluno  /}  fa  a confidèrarlo  col ’ 

3»  l a Jua  pelle  di  Itone  , coll'arco  , il 

,,  car caffo  nella  mano  fi nifi r a , * colia 

, , cW  rfir/fftf  , «g//  totalmente 
„ raffembra  ad  Ercole  . Quelfh'  è più 
„ curiofiofiè  , cAe  /7  vecchio  tie . 

„ «e  moltitudine  di  gente  a lui 
„ legata  per  l'orecchio  ; /*  catene  f0. 

„ «0  a'/'  oro  , ed’  <2f73^*-^r  ; e cornee hò 

„ fieno  finitime  , e Uggì ere  , />Wr  «&«- 
„ ameno  ci fembra , c/jé-  ni  uno  di  lo* 

33  Yffi  sferza  di  romperle  , oppure  non 
„ A mojtra  vogliofo  difeguirlo  . Por 
„ contrarto  ei  fembra  , che  fieno  si 
>ì  allegramente , e che  le  catene  fieno 
„ />er  Modo  lente  e rilafciate  , 

33  b™  fifeorge  ejfere  in  loro  un  acce  fio 
,»  0 vivo  dejidcrio  dì  fi  arfene  attaccati 
,,  a lui.  Avvegnaché  le  Jue  mani fieno 
„ amenduc  piene  , il  dipintore  ha  rap. 

„ preferitale  quejfe  catene  come  legate 
* “ a un  buco  fatto  per  la  lingua  di 
33  Ogni us  , mentrech'egli  inatto  di for* 

*»  >*//o  par  che  fra  rivolto  indietro  a 
5,  guardare  i fuoi fcguaci ,, . 

J-ucano  avendo  dimofirato  il  fuo  fior» 

^ X } 
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,prenc(i  ritento  per  lo jiranezza  della  pit- 
tura^ introduce  un  GalJo  a fargliene 
un  raccolto  nelle feguenti  parole  „ Voi 
„ fenza  meno  farete  ccffare  i vojìri 
„ Jìupori , allorché  io  vi  dirò  7 che  noi 
GalJj  facciamo  Ercole  il  Dio  dettelo - 
,,  ( juenza  contro  il  cojiume  tfe’Greci  , 

„ che  damo  untale  onore  a Mercurio  , 
n quale  è di  lunga  mano  a lui  infe- 
ri riore  di  forze  Hjì  lo  rapprefentia - 
,,  W0  come  ««  vecchio  a cagion  che  non 
mai  /’ eloquenza  fi  mofìra  sì  vivace , e 
,,  yòrre  come  nella  bocca  di  chi  è avan - 
2 aio  in  età*  La  relazione  poi  , eòe 
l'orecchio  dice  alla  lingua , gitylifi- 
ca  la  pittura  del  vecchio  uomo , che 
» tiene  tanta  gente  legata  per  mezzo 
„ della  fua  lingua  y nè  crediamo  noi-> 
che  ciò fa  di  alcuno  affronto  ad  Er- 
,,  cole  dipingerlo  colla  fua  lingua 
n perforata  y imperocché  per  dirvi  tut- 
/o/#i  parola  t c/&  fi  fu  appunto  * 
u quelche fecelo  profper amente  riufei - 
re  tnognt  cofa\  ed  appunto  per  ca- 
gione  del fuofapere  et  fu  , eòe  <*  /*»• 
tutti  i cuori  „ . Fin  qui 
Lucano  ; ed  et  non  è facile  cofa  ad  in- 

dovi- 

• . * 1 1 ^ 

•"  * 1 % ^QiiiìaK)  by  Googl 


•^nr; 


C A P.  XII.  2 13* 
devi  tiare , fe  mai  fu  ingannata  dalfuo 
Gallo  , oppure  fe  eì  mede  fimo  introduce 
quejìo  racconto  , come  per  mettere  in 
burla  la  nazione  Gallica  , la  quale 
tanto  fi  gloriava  della  fua  forza  e 
bravura  , ed  egualmente  pregi avaf 
della  fua  eloquenza  , come  fe  avejfe 
i n quejì a fopr avanzato  il  Mondo  j e co - 
s)  far  palefe  il  loro  errore  in  vene • 
rondo  piutteflo  Ercole  , che  Mercu- 
rio . Tuttavolta  però  egli  à chiaro  , 
che  quefìe  piccole  ^ e fragili  catene , le 
quali  teneano  legati  per  l' orecchio  alla 
lingua  del  nume  tanti  contenti  prigio- 
niert  , non  potevano  appartener fi  ad 
Ercole  in  conto  alcuno  , ma  bensì  A 
Mercurio  , eh'  era  il  Dio  dell'eloquen* 
za  , e di  fatto  a lui  vengono  attribuite 
dalla  generalità  degli  antichi  mitologi - 
Jìi  . Dall' altra  banda  la  clava  , il  tur * 
caffo , &c.  erano  indifferentemente  dati 
a Mercurio  , al  quale  ci  dicefi , che  \ 
Ercole  li  confegrò  dopo  alcuni  avventu- 
rqfi  combattimenti  contro  de'  giganti 
($o)  • Difetto  noi  leggiamo  , che  l’iw 
6 T 4 pera- 

Vide  Paufan.Corinthiac.jUJ.Gyraid. 

hifì.decr.fynta^ni.ix,  ~ 


Google 


2114  L’ISTORIA  DE*  GALLI 

peradore  ConMuodo  , il  quale  affetta- 
va di  comparire  in  publieu  coli' abito 
Mercurio,  tifava  di  portare  il  caduceo 
nella fua  mano  , mentre  che  tjuoi  uffi~ 
ciali  portavano  innanzi  a lui  la  clava  , 
la  pelle  di  Itone  , &c.  . Ed  in  dare  que- 
Jìe  cofe  al  detto  Nume  , il  fenfo  era 
chiaramente  quejio  , che  ovunque  f offe- 
si e japienza  , ed  eloquenza  , quivi 
mancar  non  poteva  nè  forza  , nè  co • 
raggio  j a cugton  che  la  prima  era  mai 
Jcmpre  atta  e valevole  a proccurare  % 
o alla  peggio  fupplire  la  mancanza 
delia  feconda  > 

||  Or  qui  potrebbonf  affegnare  Gioite 
altre  ragioni  , onde  provare  , che  que - 
Jta  pittura  di  Cgnius  rapprefentava 
Mercurio,  e non  già  Ercole  , nulla 
(fante  che  Lucano  fi  f offe  indotto  ad 
afcriverla  al  fecondo  (31)  * nel  che 
egli  è fiato  feguito  da  un  gran  numero 
di  antiquarj . Quanto  a noi  non  ijiì - 
miamo  neccffario  di  trattenerci  più 
lungamente Jutalf oggetto  in  un1  opera 
di  qucjìa  natura^  e coloro , a ’ quali 
fiuttvjlo piace  dijeguire  il  lodato  auto • 

- *•  . . , 

) !XiphiJin*excerpt,ex  Dion.in  Can- 
ina!. * « 

• * » 
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j]  padre  dei  fuo  popolo  , effi  io  rico* 
nobbero  folto  un  taJ  nome  in  prima  co- 
me Jor  fondatore  5 e pofcia  fi  Vantarono 
d’eiTere  difceli  da  Jui  (U)  , ad  imitazio- 


ne 


re  , avranno  qui  un'  Ercole  come  veni • 
rato  da'  GzU'ìj'otto  il  nome  di  Ognius  , 
opiuttcflo  cerne  unito  da  loroinjìeme 
con  Mercurio  , Jìccome  lo  era  antica* 
mente  dagli  Egiziani , ed  altre  nazio- 
ni . Mu  egli  è manifesto  \ che  Lucano 
non  ebbe  m penfero  di  ammettere  il  fe • 
c ondo  nume  fra  le  deità  Galliche , allo** 
ra  quando  gli  fa  dire  a Giove,  che  ei 
non  fa  in  quale  maniera  convocarle 
all'  ajjcmblòa  , a cagion  che  emendo 
a lui  ignota  la  loro  lingua  , ei  non  po- 
teva intenderle  , nè  ejjere  intefo  da  lo . 
roti*). 

(U)  Ei  f dice  , che  effendo  il f amo  fa 
Pìttzgorapafdto  nella  Gallia  adappren- 
dere  imìferj  de' druidi^  rimofe  talmen . 

; ■ te 

C32;  Vide  antiq.  expliq,  tom.  i»xe]ig. 
des  Gaul,J.ii,c.ii>&feq. 

■ ' * — $4è 
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ne  de*  Re  Traci  , eh’  erano  un  altro  ra- 
«do  degli  antichi  Celti  . Mercurio  era. 
predo  di  loro  il  Dio  delle  ricchezze  {c)\ 
talché  ninno  potea  giugnereal  pofledi- 
mento  di  quelle  lenza  il  Tuo  aiuto  * e 
quindi  fu  , ch’ei  venne  ad  edere  con- 
futò con  Plutone , ed  a dividerfi  con  lui 
i fuoi  onori  ed  attributi $ oppure  fe  ci 
da  permetto  di  formare  conghietture 
piùdappreffo  al  Vero,  effendo  creduto 
morto  Mercurio  , Plutone  fi  tenne  per 
JoDio  delle  ricchezze,  e de/le  regioni 
inferiori  ; c quindi  non  meno  i Galli \ 
chei  Traci  pretefero  di  defeendere  da 
quefte  due  deit'à  , dopo  eh*  etti  1*  ebbero 

per 


(cj  C*far.cotn.l.vi7 


te  prefo  da  sì  fatta  loro  nozione  , che 
ti  vanti)  Pijieffa  dipendenza  , e quel 
nume  gli  avea  proa^ejja  di  concedergli 
qualunque  favore  gli  addimandaffe  , ec- 
cetto peri  quello  d'effere  fatto  immor- 
tale (33)  • 

(jj)  Dial.Jupit.tfagacd.  **  >* 
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perla  lunghezza  de]  tempo  di  vifem  due, 
ad  imitazione  de* loro  vicini  . Alcun* 
jfcr i*iòni  dimofìrano , che  non  folamen- 
te  Mercurio,  ma  eziandìo  Ventre y e 
Marte  erano  annoverati  fra  gli  Dei  in» 
fernali  ( W) . Or  poiché  egli  era  venera. 

to 


(W)  Diis  Inferni»  Veneri , Malti  , 

& Mercurio,  Sacrum  (34).  In  riguarda 
alVeJj'cr*  ci  tenuto  per  lo  Dio  delle  ric- 
chezze, noi  troviamo  uri  antica  inge • 
gnofa  ifcrizione  Latina  in  Lione  del  te- 
nore che  Jiegue  . n Mercurio  qui  vi 
» promette  guadagno , Apollo  f alate,  c 
„ Septumanus  abitazione',  ma  colui > 

„ che  feco  porta  il fuo  pranzo  opererà 
,,  con  maggior  fenno  e giudizio  • Dopo 
„ di  cil),  0 for  affi  ero  , voi  dovete  an- 
„ dar  cercando  , ove  alloggiare  (3  j)  n 
Concioftachè  quejìa  città  f offe  una  della 
più  traff  canti  dell  Europa  , forfè  Ite 
fcarfezza  delle  off  crìa  > che  in  quel 

tempo 

(34)  CIem.AIe**flroin.J.i,Diog.  Laert*' 

l.viii, 

k15)  Hift.  de  1*  academ.des  inferi p tic r*.  * 
tom.iii,  > 
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to  come  loro  progenitore,  viene  bene 
fpeffo  unito,  in  quelle  (la tue  ed  iscrizio- 
ni a lui  erette,  colla  Dea  Voftverta , 
per.  dare  aiuto  a Ile  donne  nei  tempo  del 
parto  . I mitologici  anno  non  poco  fu* 
dato  in  andare  tracciando  chi  mai  fof- 
fe  quella  Dea  ed  altro  non  può  eflere, 
che  un’epiteto  di  Proferpina  , che  Stra- 
bane dice  > eh*  eRi  adoravano  come  loro 
madre  (d)  (X)  » o forte  di  Diana  , lì  qua- 
le ' 

(d)  L.iv,  - • 

y|»  ’ V.  v i.  • • • ..  i)j(i 

■«  -•  w v **  *• 

tepnpo  vi  era , potèeffere  la  cagione  ^on.^ 
d$  1* opulento  infierite  , egenerofo  Septu- 
t&anus  f ac  effe  agli  Ji panieri  unffemi- 
gtiante  frano  invito . . . . , 4 

(XJ-  Conci ofiaebè  fupponeaft  # . 

#//#  affìfieffe  alle  donne  nel  parto  $ le 
fono  per  avventura  dati  i nomi  di  Pofl- 
Vfrta  , ed  Anteverta  , a cagion  che  voi - 
taffe  il  bambino  aldiritto  e propio  Jito' 
per  io  xafcimertto.  Coloro  poi , che  di  ef- 
fe: fanno  due  dee,penfano , che  una  avef 
je  la  facoltà  di  rimediare  a ciò  che  era  4 
•* ; * * ; paffuto 

- * ~ «4  •*/  , , # i . • 
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Jeavea  J ifleiTo  uffìzio.  Secondo  adun- 
que tutte  quette  dittinzioni  fi  poffono 
annoverare  tre  Mercuri  Gallici^  o piut- 
totto  l’ ittefto  nume  adorato  fiotto  tre 
digerenti  titoli  ,e  rapprefientato  in  tre 
differenti  fiembianze . 

Come  Djo  dell’  eloquenza  egli  era  ^ 
rapprefientato  nella  maniera  , onde  noi  Mercur; 
J’  abbiamo  deficritto,  fiecondo  Lucano  ìnfra'  Gai 
una  ultima  nota , cioè  come  un  vecchio  **  ° 
coi  iuo  arco  , carcafTo  ì col  battone  , e 
colla  pelle  di  leone  , tenendo  una  voion- 
terofia  moltitudine  incatenata  alla  fiua 


lingua 


pàJJ'ato  , e l’ altra  d' impedire  qnelche 
doveva  avvenire . In  una  di  quelle  i/cri - 
ziont\  /otto  un  doppio  bujio^uno  di  Mer- 
curio, e V altro  di  qucjì a dea  , ella  è 
chiamata  Rofnoc-rte  j in  alcune  altre  vi 
fi  l£g£e  Mercurio,  e Fort  . Vertero 
Fortuna  Verte,  o f?a felice  ritorno $ come 
egli  è in  altre  fovente  chiamato , Mer- 
cùrio Negotjator^Nundinatorfi&c.^tf);,1 

116)  Menct,  prèp.  à j’hjttoire  de  Lion. 
p.^6,  I W | • | I 

• tfc  i»  # 4M*' 4 
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linguapergii  loroorecchi.  In  qualità  poi 
dei  Dio  de'mercatanti  e viaggiatori,  egli 
era  rapprefentato  ignudo  e fenza  alcun 
fegnodi  feffoefenzabarba,e  col  Tuo  cap- 
pello alato  col  Tuo  caduceO/&c.  1 n ol tre  ei 
viene  Cotto  queftafembianza  rapprefen- 
tato  conunaborfa  jn  una  siano, ed  alcu- 
ne volte  con  una  cornucopia  nell5  al- 
tra, e con  ale  ne’ Cuoi  talloni  ,coroe  il 
meiraggiero  degli  Dei  . In  alcune  fta tue 
egli  ha  un  crescente  fu  le  ale  del  fuo 
cappello  , ed  era  fovente  unito  colla 
Luna  nel  culto  Gallico  > e ciò  probabil- 
mente per  le  due  feguenti  ragioni , pri- 
mieramente perchè  l’uno  era  il  difpen- 
fatore  delle  ricchezze , e l’altrala  datri- 
ce  delia  fertilità  alla  terrai  efeconda- 
rìamente,  poiché  amendue  precedevano 
, alle  fìrade  maeflre,per  loquaJe  motivo  la 
feconda  era  appellata  Trivia:ed  ameadue 
aveano  la  cura  e cuftodia  delle  ftrade,  de* 
viandanti,  de*iadri3de’pafìori,  e delle  pa- 
ftore  (c),  avvegnaché  fi  afferma,  che  egli 
abbia feguito  ij  tenore  di  lor  vita,  per 
io  qaai  riguardo  collare  parimente  a lui 

offeri-  ^ 

(e)  Vorph.it  ah/l.lAi,\'la''roh>fomn.Sò$» 

l-itAuft.b\mn-ìn  Mere. 
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offerivano  de’fagrifizj  (f),  Riguaedan* 
dofì  poi  , come  una  deità  infernale,  noi 
congetturiamo  , che  ei  fia  Rato  rappre- 
lentato  con  una  barba  , e ’1  fuo  alato 
cappello  raffomigliavafi  piuttofto  ad 
undifeoj  ed  in  vece  d’un  caduceo  ei 
teneva  in  uoa  mano  una  ftrana  forta  di 
feettro,  e nell’altro  una  borfa . IJ  fuo 
corpo  era  circondato  da  una  fpezie  di 
l manto  Imperiale  , o fia  paludamentum 
» legato,  o attaccato  per  mezzo  di  qual* 

1 che  ornamento  in  una  delie  fuefpalle. 

I Quefto  noi  lo  inferiamo  da  un  antico 
monumento  , di  cui  può  leggerli  un 
racconto  nel  margine  (Y) , enelJ'jfcri- 

Z'ione 


(fj  EuJlat'OdyJ.%  Iliadi. 


(Y)  tuttodì)  apparifce  da  un  ben  gran- 
de  baffo  rilievo  della  lunghezza  d‘i  cin- 
que in/ei  piedi , e della  larghezza  di 
circa  tre, /cavato  dalia  vigna  di  un  ga- 
lantuomo preffo  una  delie  porte  della 
città  di  .Beau  vais  . V ifcrizione  ella  è : 
Sicruro  Mercurio  Augufto C Julius  Hea- 
v iiilus  » 


1 
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zione  dell’iftcfTo  egli  h appellato  Angufio, 
Si  fonoavanzate  molte  altreconghiettu- 
re  concernenti  non  meno  a quefto  anti- 
co cnonumen  to  , ed  al  titolo  qui  vi  a lui 
dato  , che  ad  alcuni  altri,  i quali  fi  pof* 
i fono 

, * ' • * t : * r « * K.  ~ t • i»ù  - '<  : 

-"W 


Jifius  V S L M . Egli  c mani f fio  da  al 
cune  altre  ifcrizioni  preffo  Gruferò, che 
agli  era  comune  nella  Gallia  a»  Mercu- 
rio barbato , quantunque  non  così  fra1 

Greci  e Romani  .oltreché  il  titolo  di  Atf- 

18* ZmT Kw  ' *+*  '••>/  . >'■ 

gufto , eoe  noi  troviamo  dato  in  dwcrje 

antiche  medaglie  ad  altri  dei  , e dee  , 
npiuttojìo  adlnperadori e*/  Impera- 
dori  deificati  fotta  i lojà  nomi  , «c/Ii 
inchinare  a credere  r che  queflo  monu-> 
mento  f offe  dedicato  a Mercurio  , dopo 
che  fu  deificato  da’GzUi  v ed  annovera- 
tofra  le  deità  infernali  . Ei  fenza  dub* 
bio  alcuno  vi  ha  dovuto  e/Jere  qualche 
dijìinzione  del fuo  abito , &c.  fiotto  qnt‘ 
Jia  ultima  denominazione  , la  quale 
ffembra  effe  re  fiata  la  piu  verifimile  ; 
ma  tutto  ciììftè  qui  propojio  fol amente 
come  una  probabile  congettura  • 
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fono  incontrare  in  quelle  antiche  in- 
scrizioni ^come  per  effempio  il  titolo 
di  Artaius  ■>  CiJJonius , ArVernus  , ed  di 
alcuni  altri,  de’quali  perb  noniflanche- 
remo  i noftri  leggitori  con  farne  qui  pa- 
rola : noi  fimjltpente  paffàremo  fotto  fi- 
leu  zio  alcune  altrefogge  di  veflire  ed  at- 
teggiamenti, onde  le  luirureggia.Q  ti  fan- 
tasie d e? Galli  ce  loannorapprefentato, 

<c  Solamente  aggiogheremo,  che  da  quel- 
che  abbiamo  olferVato  intorno  a quei 
ricinti , ochiufure , nelle  quali  i Galli , 
e Britanni  feppelljvanoi  loro  morti, 
come  appunto  fono  quelle^  che  abbiamo 
descritte  nel  piano  di  Salisbury  * e da 
quelche  ne  dice  Livio  d’una  Somigliante 
Spezie  di  Tumulus , orialto  fepo Le rale, 
di  cui  fece  motto  Scipione  nelle  vici-*aB,^ 
nanze della  Nuova  Cartagine  in  /rpa- 
, e che  i nazionali  chiamavano  M ’er» 
curio  Theutat  (6),  fi  pub  tirare  una  pro- 
babile congfiiettura , che  ei  folle  qui  vi 
fepolto  . Moi  abbiamo  altrove  dimo 
Libt^y0L 7.P^4.  6 U idrato 

{g)  Wd.e  religAes  Qnull.iJ tCA7t&fef- 

\b)  Dead  44, 
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Arato,  che  ei  regnò  nella  G alila  (i)  , 
che  allora  comprendea  la  piò  gran  parte 
éetY  Europa  , e pa'rticolarmente  la  S'pu  • 
gita  , onde  ei  li  pub  ragionevolmente 
fu p porre  , die  fia  dato qujvi  folterra* 
to,  fecondo  la  maniera  Celtica  , o Gal- 
lica . In  oitre  vi  erano  altri  mucchi , o 
ehiufure  , che  firn ilraente  portavano  il 
fuo  nome  ^ ma  quelli  erano d’una  diffe- 
rente natura  come  il  lettore  può  ve- 
dere nella  Tegnente  Nota  (Z) . In  che 

maniera 

4 • ; 

. » * *>  \ ^ 

(i)  Vide  Volli , p.1671,  (fyfe^ìé'  chronic . 
Alex.  Svici,  Pezron.relig.  des  Gaul.Pellou - 

tieì&al-' 


* 


(Z)  Ei  ben  fi  fa  x eòe  quefti  ultimi 
Jieno  flati  mucchi  di  pietre  , ed  altri 
oflacoliyonde  furono fgombera  te  le Jì ra- 
de rnaeflre  y 0 per  fuo-c ornando  , oìn 
onore  di  lui , avvegnaché  eifojje  crédu- 
to eflere  il  nume  » cbe  j>refiedeva  alle 
medefime  ; Ogni  qual  volta  adunque 
qualche  viaggiatore  fi  abbatteva  in 

’•  't  4, 


\ 


* 


I 
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alcune  di  quefie  pietre  le  alzava  , e 
por  tav  ale  fino  a che  trovajjc  uno  de' c en- 
fiati mucchi  , de*  quali  ve  ne  aveva  un 
gran  numero  , ove  arrivato  , gittavalc 
fra  le  altre  ; nella  quale  maniera  dive- 
nivano piu- grojjl , ed  alti  , ed  erano 
chiamati  fecondo  il  fato  nome  ( 37) . 

L' autore  della  Ver  fune  Volgata  ave 
allufo  a quefio  co/lume  , allorché  fa 
dire  a Salomone  (3  8)  5 Sicut  qui  mittit 
Japidem  in  acervum  Mercurii  : ita  qui 
tribuit  incipienti  honorem.  A 4a  il  Teflo 
flel  fato  originale  non  ha  una  fimile  allu- 
sone , maj blamente  paragona  il  primo 
ai  unoA  che  lega  una  pietra  ad  una  fion- 
da . Or  quefii  mucchi  erano  genera V 
fidente  ragunati  in  alcuni  luoghi  , ove  fi 
diyideano  le  fi  rade  m^eftre  , ed  ove  ge- 
neralmente vi  era  un  Terminus,  & figu- 
ra a mezzo  corpo -,  a piè  di  cui  effigiti 
t avano  quejìe  pietre  [ 3 9) . 

Quefie parimente ferv ivano  a far  ri * 
6 U l cordare 

($7)  Vide  Gruter.  ubi  fupraJ&  reiig.  des 
Gaul.l.ihc  18, 

(38;  Proverbivi, 3, 

(}9)  Nicander  iit 

Anyt.in  epigram. 
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Culto  «//maniera  poi  ti  fu  adorato  da1  Gali i fot» 
Mercu-  j0 qualfi voglia  di  quefle  tre  denomina 
zioni , egli  b difficile  a congetturarli: 


cordare  al  popolo  le  terribili  maledizio- 
ni, onde  crcdeafi  , che  quejìa  deità 
punijje  coloro  , che  maltrattavano  £ 
•viandanti , o ricufavano  di  ponerli  nel 
diritto  fentiero  (40)  • Il  rupprefentarìo 
poi  y che  facevano  di  nìunfejjo  , ejjendo 
egli  il  nume  del  commercio , e delle  rie - 
ebezzeferviva^ fecondo  ogni  veri fimi 
glianza  , a dare  ad  intendere , che  nò  il ' 
primo  , nòie  feconde  erano  riJlrCtte  o 
all'uno ,0  alV altro feffojnu  che amendue 
i feJTt  avevano  un  e guai  titolo  d'ejjer*  da 
lui  felicitati  e protetti  ; e noi  pojJIama 
aggiugnere  y che  piti  fi  potè  parimente 
fare  in  una  modefia  opp opzione  a * Gre- 
ci 3 e Romani , che  lo  rapprefentava - 
fio  come  di  amendue  i fei (fi , vale  a di - 
re  con  uìip  lancia  in  una  mano , e con 
una  rQCca\fll'altfa  (41). 

* **'.*».:  ' ju 

(40)  Vide  Theocrit  idyi.xxVyV.j,  * 

(4tj  Ailbxic.de  dfoi-iiiias  Ww«i*tìemoinft. 
ai. 
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(piamente  polliamo  fupporre  , che  d% 
fendo  egli > ad  imitazione  de’  Romani^ 
venerato  come  Dio  del  traffico  , e delle 
ricchezze, eglino  prefero  alcuni  de’loro 
riti  dal  culto, che  i mercatanti  Romani  a 
lui  quivi  rendevano:  il  che  viene  leggia- 
dramente defcritto  dal  poeta  (i),  il  qua- 
le termina  il  fuo  racconto  di  un  tal  cul- 
to con  quella  riflelfione , che  Mercurio 
non  potea  non  eflere  inchinato  a perdo- 
nare tutte  le  frodi,  inganni,  e (per- 
giuri ci  quefli  fuoi  votatori,allora  quan- 
do ei  fi  rimembrava  quanto  ei  mtdelìm® 
era  flato  anche  reo  , come  credevafi , 
dello  flello  misfatro  (/)  . La  principa- 
le vittima  , con  cui  efli  terminavano  , 
la  fua  fefla , fi  ejra  una  troia  , ed  un 
ciacco. 

E quefle  fi  erano  le  principali  deità, 
mafchili , che  noi  troviamo  adorate  da’ 
Galli . Effi  ne  adottarono  parimente 
alcune  altre  , come  per  ifiempio  A/#- 
6 U J thras 

i k)1?aJi.!.ViVer.66l* 

(l)V'ide  hyvm.tn  Mere, Laiì ant.U’tù^Suid* 
in  voc.Euftat. Iliadi» 
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thras  di'Perfraui  [A):  NettunOiErebus, 
ed  Orcus  t i quali  amendue  fi  fuppone  , 
che  fieno  J’i/teire  con  Plutone  \ Bacco  , 
ed  alcuni  altri  , ch’eflì  adottarono  da’ 
Greci  e Romani  ; intorno  a che  noi 
pochiftimo  lappiamo  , ed  intorno  al 

loro 

- » 

>— ni»»*— 1 ■ ■ ■ 1 

» • % * 

* % »•  • . - . - . 

(A)  Egli  upparifce  da  dive rfi  ariti» 
chi  monumenti  ed  inscrizioni  , che 
Mithras,  il  Sole  , e Mercurio  erano  ado - 
‘tati fra  i Galli,  come  una  ijtejja  deità  \ 
almeno  , ejjendo  Mithr^/7  Sole  fra  i 
P citiamotene fpefjè  volte  rapprefentato 
come  congiunto  con  lui  , cioè  con  un fo - 
lèjopru  iafua  tejia  , ed  alcune  volte  fo - 
pru  il fuo  petto  , con  quejìa  tnfcrizio- 
ftt  , Mercurio  Soli  Sacrum  . Quindi 
l’autore  dèlia  religione  Gallica  ha  du- 
rata molta  fatica  in  raccorrò  un  nume- 
ro  di  altri  argomenti  , onde  provare  , 
che  quejte  due  deità  erano  qui  riguarda» 
te  come  una  mede/ima^  o.al  piu  come  en>.- 
trfipbe  colkgate infiemc  nelle  loro  virtù , 
e nel  loro  culto  . Or  ciù  non  ha  potuto  di 

gra- 
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loro  culto,  ed  alla  nozione,  chedieflt 
avevano  i Galli  • Quanto  poi  alle  loro 
dee,  le  principali  fi  erano  Diana  ^ o 
fia  la  Luna  , Giunone , Minerva  , Ve-  q* 
hwc  ,Proferpina  , Arduìna , che  noi 
filmiamo  eflere  la  , come  abbiamo 

un  po  piò.  fiopra  accennato , eCybele% 
una  fiatua  dì  cui  fu  (cavata  in  Parigi , 
con  una  tetta  coronata  di  una  fpezie  di 
tempio  efiagonale  , e fu  particolarmente 
tenuta  in  gran  venerazione  nella  città 
di  Autun  , i di  cui  facerdoti , per  quel- 
che  fembra,  erano  tutti  cabrati  in  onor 
di  lei  (B)  « ® quindi  appellati  Gal» 

' , • U 'M  • 

> t . t 

■ ■■■»  '.i'-*  ■■  % 

grazia /accedetela  riguardo  della  gran» 
de , ed  inalterabile  vicinanza  , cbe  an- 
no l'uno  all’altro  i due  pianeti , cbe  por- 
tano que/ii  nomi  (42)  ? 

(Bj  Quef  o fi  par  chiaro  da  quclcbe 
noi  leggiamo  negli  atti  di  Siforiano  ze - 
lante  Crijliarto  po/cia  fantificato  , il 
q.uale  ejfendo  condotto  innanzi  al  go * 

ver - 

» 

i-.iijC.  fefl. 
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ti(C).  Primachè  terminiamo  quelta  Sezio- 
nili ne.egli  € neceffario  di  dare  a’noftrj  leggi- 
ih’ fieno  quache  racconto  AqG  aitici  Druidi, 

Bardi, 


V • *■  t 


vantatore  delia  /addetta  città , perché 
ricufuva  di  adora  re  il  di  lei  idolo  y in 
un  giorno  nel  quale  la  di  lei /tatua  era 
portata  tnprocefiione  , allegò  fra  le  al- 
tre ragioni  del  Juo  rifiuto , che  et  non 
poteva  riconofcere  una  deità  , i di  cui 
m^jìerj  e cujti  confi  (levano  in  una  ver» 
gogh.ofa  , ed  inumana  ca (ir atura  . floi 
però  tjaminaremo  nella  feguente  nota , 
Je  que/ii  Galli  o/accrdoti  fojjero  Gau- 
ii  %o  della GaIJia',  oppure  mandati  a ri- 
cercare dalia  Frigia,  o veramente  altro- 
ve'yoppure/e  fojjero  i Galli , i quali  par 
Che  abbiano  ubborrit  a ogni  fotta  di  tron* 
camenti  y che  fuefii  Galli  faceanfi  leci- 
ta y o/e  non  più  tofio  appartenevanfi fio- 
lamente  a'R omani,  come  anno  creduto 
alcuni  autori  (43)  . 

(C)  Egli  univer/al mente / confeJ[faì 

che 


(43)  Idem  fifi»Pfllov.tier. 

Kcyzicr»&  ai. 
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che  Cibele,  o fia  la  madre  degli  Dei  % 
cerne  ella  viene  chiamata  , era  una  dei • 
tà  di  origine  Siriana  , e non  già  Galli* 
ca  ; dimodoché  fe  il  di  lei  culto  fu  inm 
tradotto  nella  GalJia  , Cib  Ba  dovuto  ef- 
fere  o per  fona  , o ad  imitazióne  de' 
Greci  , e hefliani . Ove  noi  ci  fàccia* 
mo  u cenf  derare  il  loro  aùhóm Urie  v e rfo 
\ ogni  forta  di  mutilazione  , difficilùitn - 
te  pttremo  indurci  a credere , cheto - 
lontanamente  aveffero  voluto  adottare 
un  famigliarne  culto  come  quefìo  , il 
quale  ri  chi  e de  a % che  ogni faccrdbte  di- 
venire eunuco , ed  infeme  infeme  in. 
citava  ogni  divoto  della  dea  a divenir 
tale  , come  di  cef  , che  abbia  fatto  rim - 
peradore  Jblicgabalo  in  uno  de*  fuoi pmz- 
zefehi  trafporti  (44).  Di  vantaggio 
ex  f dice , che  queffi  Galli  erano  tenuti 
in  tale  abbonimento , Che  ninna  forta 
di  perfine  volea  con  ejjì  converfare  $ e 
che  erano  pofi  in  uno  egual  piede  co* 
maghi ^ f regoni , gladiatori  , e col  boia 
( 4j  ) 5 in  gufa  che  non  avev°no  al- 
tro 

(44)  Lamprid.  in  Heliogab.  Vifior.  epi- 
tom.  •"  ’ ■ 

(45/  Tertul.dc  refurred.c.i*. 
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tro  modo  di  vivere  ,fc  non  fe  di  portare 
in  giro  la  loro  dea  , e chiedere  la  cariti 
per  amor  di  lei  j e tutto  ciò  egli  era  ol- 
tre ad  ogni  credere  oppojìo  al  genio  della 
nazione  Gallica. 

Di  fatto  preffo  S.  Girolamo  fi  legge 
unpajfo  , che  chiaramente  fa  conofccrc , 
che  i Romani  a forza  obbligarono  i Gal- 
li afarecafrarei  loro  facerdoti  , chia- 
mando quefi  loro  eunuchi  Galli  j affine 
di Jiabiliv e una  perpetua  ignominia  fu 
quella  nazione  ,per  avere  prefa  la  Uro 
metropoli  , ed  affediata  la  loro  capita- 
le (46)  . In  oltre  ei  ne  vien  detto  da 
Dion ilio  Altea rnaffeo , che  jy^Roma* 
no  uffunfc  giammai  untale  uff  zio  , ma 
cbyff. mantenevano  un  mafehio , ed  una 
femmina  della  Frigia , perchè  l'adem- 
piffero.  Ciò  potrebbe  effer  vero  in  par * 
te  i e fe  quelche f rapporta  di  Elioga- 
baio  , il  quale  divenne  uno  di  loro  , deb-' 
be  effe  re  creduto  yfoìamente  dimoflrc * 
rà  , che  ci  non  maggiormente  in  queflo 
effo  » di  qjuelffe  uvea  fatto  in  tutti  gli 
altri  , uvea  avuto  riguardo  alle  leggile 

cojtu- 


*2  • » » • ^ ’ 3 \ 

(45)  Comment.in  tìof.c.4, 


rà  * « Hit  « . * \ 
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cojìumanze  di  Roma  (47)  • 

Juttavolta  però  ci  fembra  , che  San 
Girolamo  abbia  prefio  abbaglio  -nella 
fua  derivazione  della  parola  Gajlus,  e 
Galli , i quali  ove  fi  voglia  prcjìar  fede 
a Plinio  , è ad  altri  autori  Romani, /**- 
roti  cosi  detti  da  un  fiume  di  un  tal  no- 
me  nella  Frigia  (4  8,  • Fra  gli  “Ori% 
Ovidio  , il  quale  probabilmente  , affine 
di  efiptrrc  al  'Mondo  la  difiumana  cajìra - 
tura  di  qucjìi fiaccrdoti%  ne  dice , che  le 
acque  di  un  tal  fiume  avevano  una  si 
pericolofia  qualità , che  chiunque  ne  be * 
vea  , diveniva  totalmente  matto  (49) , 
Wla  comunque  ci  l vada  egli  è certo , che 
il contcntibìle  nome  di  Gallus  ha  potu- 
to ben  darfii  tf'Galii  per  via  dificherzofio 
motto  al  lor  nome  nazionale  , che  che  fa 
delle  altre  ragioni , onde  abbiano  po. 
iuto  effiere  in  tale  maniera  appellati  que. 
fili fiacerdoti\ ficchè  ei  bifiogna  dire  , che, 
fie  mai  vedevafi  in  tale  uffizio  un  qual- 
che Gallo  , ciò  egli  era  , perchè  veniva- 
no 

{47)  Vedi  le  Aie  orride  azioni  Vol.Vl.p* 
778, & leq, 

(48)  Plin.nat.hift.Fv.I_nc.de  dea  Syr. 

(49)  Faft.Uv^.jitf,#  kq. 


3iT4  L’ISTORIA  DE’ GALLI 

no  ejjì  corretti  a farlo  dà*  loro  imperio  fi 
tùliquijiatori  * ma  per  conchiudere,  fib- 
bene  quefìo  culto  di  CibeJej fojfe  Jìa bili- 
co tifila  GaJJia  egualmente  che  in\t orna, 
pur  nondimeno  ha  potuto  ^per  quèlche 
fcmbrv.ejferefoftenuto  dalla  feconda,  e 
di f approvato  dalla  prima  . 

Innanzi  di  terminare  quefta  nota  , et 
farà  pregio  dell* opera  di  far  qui  men- 
zione di  una  nobile  tefìimoìiianza  , che 
un  Roma  do  ferii  toro  dà  di  quefìo  odio , 
che  portavano  i Galli  alla  mutilazione 
rM'  > ove  dopo  efferf  ampiamente  /pa- 
nato fopra  il  loro  ben  conto  valore  , e 
coraggio  , fopra  il  loro  difprezzo  delle 
fatiche,  depravagli , e pericoli , e fin  an- 
che della  morte  \ egli  aggiugne  ; v Noi 
„ giammai  non  troviamo  , che  alcuno 
„ di  ejji  come  fanno  alcuni  di  noi  in 
„ Italia  , fi  recidono  è loro  pollici  per 
„ timore  di  andare  alla  guerra , e per 
» lo  qual  riguardo  ejfi chiamano  noi  in 
» derifione  e fchemo  , Murci,,. 

Oia  per  i ntendere  V arguzia  di  quefìo 
motto  , ei fi  debbe  offervare  , che  Mur* 

eia 

• « . • • 

m è 4 » • * 

(So)  A Marceli. in  £n»l*xv. 


Digitized  by  Googlc^ 


CAP.  XII.  21  fj 
Bardi  , &c.  e di  quei  loro  dogmi , e dot- 
trine, onde  tuttavìa  non  fi  e fatto  motto 
alcuno  , e ctf>  faremo  almeno  per  quan- 
to polliamo  raccorre  dagli  antichiau- 
tori  5 imperocché  ei  non  è da  fperarfi, 

■ che  noi  Tappiamo  molto  intorno  a fomi- 
gliante  Torta  di  uomini  , conlìderando, 
che  elfi  facevano  un  mifiero  della  loro 
religione  , e fìlofofia  , ed  aveano  per 
ferma  e collante  regola  di  non  mai  por- 
re in  ifcritto  cofa  alcuna  concernente 

. ó *h' 


c\z.era  tenuta  fra  i Romani  per  la  dea 
de*  codardi , e della  gente  ozioja  , e 
Jsinpcraja  , dande  i di  lei  inf  ami  divoti 
eranchiamati  Murci( ii)%fjccbè  da  que- 
Jìo  vergogno/o  co  fiume  di  tagliarf  i lo- 
ro pollici  per  renderf  inabili  al  fervi- 
do , venne  l’antica  parola  Gàllica  pof- 
tron  da  poliex  , & trunco,  la  quale  vie* 
tuttavìa  ritenuta  al  gior.nù  d’oggi  da 
molte  altre  nazioni , oltre  a * Francefi  « 

($i)  Vide  Valer.Max  I.viyC.g,  Sueton-in 
Vi t-  Augulì.  Arnobfi.i,  c.4-  Aug.  de  civit. 
iiv.  - ' . 


Ilaro 
Druidi  • 
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0 all’uno  , o all’altro  punto  (m) . 

Noi  abbiamo  di  già  offervato  , che  I* 
ordine  de’druidi  avea  (blamente  la  cura 
di  tutte  le  materie  religiofe,  che  eglino 
con  tanta  deprezza , ed  arte  introduffe- 
ro  in  ogni  altro  affare  così  pubblico, 
chi1  privato  , che  niuna  cola  poteafi 
fare  Lenza  la  loro  approvazione  (n)  ; e 
che  quello  loro  affoluto  dominio  du- 
rò almeno  fino  a qualche  tempo  do- 
po , che  furono  conquiditi  da’  ivo* 
mani,  Or'effi  venivano  chiamiti  con 
diVerfi  nomi  (D  ) , oltre  a quello 

di 

(vi)  fide  Cas.comJ.vì  ,&  ali&.pajff, 

‘ (n)Vide  fuf>.p.zo6$  (B)  < 

i.  , • „•  . ; ..  .'-'j  > . - * ’ 

. * III»!  I ■ — ■■■!  I ! I 

• . - • . •'  ‘ : * ***  • \ 

(D)  Uno  di  qttejii  erafi  ti  nome  di 
Semnothei  (f*) , loro  dato fenza  dubbio 
alcuno  y a riguardo  dilla  loro  maggio* 
venerazione , e cenofcimento  infame  delm 
La  Divinità  . Diodoro  Sicolo  loro  dong 
il  nome  di  Saronides  ,*  per  conto  del  loro 

an  riguardo  a quelle  vecchie  querce , 
cb'eraho  rimafe  vuote  al  di,  déntro  e pri • 

'A  ' * ► ‘f  Stkér  ^ ^ 

(52)  Diog.Laert.in  piote  m Sui  A in  vó£. 
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ve  dulia  loro  /cor za  \ imperocché  qU6jto 
fi  b appunto  il  fgnificato  di  una  tale  pa~ 
vola  ^fecondo  l'avvifo  di  Efìchio  . 

Un  antiquario  Gallico  non  contento 
ài  derivare  il  nome  di  druida  dalla  pa- 
vo/asQeJtica  Derw,  che  dinota  quer- 
cia\ la  ftxn pone  ìnfieme  colla  voce  Hud, 
che  dinota  incantamento  , donde  egli 
tnferifcc  , che  fieno  venuti  i Drya- 
des  Greci  (53)5  ma  f ebbene  i Drui- 
di fi  ano  tacciati  (c  ciò  forfè  Irengiu - 
f amente  ) di  avere  ufate  molte  fo~ 
migli  unti  pratiche  , ed  in  una  maniera 
ìu  piu  cruda  ed  inumana  , pur  nondi- 
meno ci  non  è ragionevole  a penfarfi  > 
che  eglino  voleffero  aggiugnere  una  J, il  * 
lahu  cotanto  odiofa  al  loro  nome  3 nb 
d'altra  banda  ei fi  può  fupporrs  , ch& 
ciò  faf  fatto  da'  Greci  0 Romani, 
conciofiachb  offendo  la  detta  mono  fila* 
ha  Celtica  , era  loro  incognita  . Drya- 
des  adunque  altro  non  era  , che  una  ter- 
minazione Greca  della  parola  druida  . 

L'ultimo  nome  poi f era  quello  di  Se- 
nani  , il  quale  fecondochè  noi  abbiamo 
fopra  accennato  , fu  probabilmente  da 

loro 

^ w > X ' v/  i ' I f\ 

(53 ) Orig.  de  1$  nat.  Celt. 
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di  dc;uidA  , di  cui  ne  abbiamo  data 
roticnolog.'ia  in  un  altro  Volum  (o) . La 
loro  antichità  poi  viene  riguardata  dell’ 

ili  effe  . 

(a) Voi. f T%p'  153?  & feq.fub  noi. 

. 

loro  affittito  come  quello , ch'era  pi'ugra- 
di  to  a * Romani , avvegnaché  propi  amen - 
te  flgmdcaJJ e un  faggio  , o venerabile 
uomo  come  le  loro  druidejfe  erano  ap- 
pellate Senoe  , e Senes  (*4)  *•  Cih  pro- 
babilmente faceva  fi  ad  imitazione  del- 
la  fetta  i*’Gim  aofo  fitti , i quali  accor- 
dalo anfi  con  loro  in  molte  cofe , e fpe- 
cialmente  in  avere  le  lorq  focietà  com - 
pojìe  di  mafchi  e femmine  , a guifa 
de' dr  tèi  di  Gallici  , m»  i (ludi  are  fìlofofiu  , 
aerologìa,  in  penetrare  nel  futuro  , v/- 
vere  in  celibato  , fbrc.  (yy ) . Qo flora  ve- 
nivano da’  Greci  chiamati  Sem  none*}  ed 
i Gilìì^fra cui  l* mn  eragcome  lo  è tutta- 
vìa in  molte  provincie , pronunciato  a 
guifa  di  nn  , li  chi  amavano  Sennoaes, 
e feconda  la  terminazione  Latin» , $en- 
noni  e Sennani . 

« . •'  I.  **  éf 

" (54)  * 

fjjj  Diog  Laert.ubi  fupra.  Clfcn».  Afe. 
xand,ifroinatJ*iii,R.eligjgles  Gaui.l.i,  c.21. 
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.ifìefTa  data  con  quella  de3  Bracmani  d’ 
India  , dilaghi  di  Verjia , de*  Caldei 
di  Babilonia , ed  Atfìria , e per  dirla 
in  una  parola  , con  quella  delle  più 
antiche  fette  di  filofofi  (j>)  . E per  vero 
dire  , confiderandofì  da  un  canto  la  lo- 
ro irn menta diftanza  gli  uni  dagli  altri, 
e dall’altro  la  conformità  della  loro  dot- 
trina , noi  non  poffiamo  fupporre , che 
quefta  non  fia  appunto  quella,  che  tutti 
riceverono  dal  Ti  fteffa  mano  , vale  a di- 
re da  Noè  , e da’  Tuoi  immediati  difen- 
denti , e quindi  ciafcuno  di  loro  porto 
ne’ditFcrenti  luoghi  della  loro  difperfio- 
ne  j conciofiachè  ei  non  fi  pub  in  niun 
conto  immaginare  , che  gli  uni  Paveffe- 
. ro  comunicata  agli  altri  , non  potendo- 
vi eftere  in  quei  primitivi  tempi  veruna 
comunicazione , o commercio  fra  loro  : 
almeno  ei  non  fi  pub  affatto  fu  p por  re , 
che  i ÌDruidi  della  Brettagna  , de’quali 
noi  ragioneremo  nel  feguente  capitolo  , 
e da  cui  riceverono  i Calli  tutta  la  loro 
religione  e filofofia,  l’ abbiano  avuta  da 
Lib.^.Vol.y.?.^  6 X aicu- 

(PÌVìdeìnt-  al.  Laert.  in  proavi  Oiig. 
cont.Celf.l.v,  Cl.Alex./irom „ l,iii%  Polyhijt. 
op.euni.là^  Celf.aj>tQrig.ubj  fupra 
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alcuna  di  quelle  torefìiere  fette  > cui  elìì 
erano  totalmente  fconofciuti . j palli 
per  quanto  follerò  tenaci  plfg rotori, 
fino  a che  non  furono  conquidati  , della 
loro  religione  , delie  leggi , e coduman-v 
ze,  non  mai  però  fi  fecero  a negare  la 
loro  origine  , ma  conferirono  u»  avere 
ricevuto  il  tutto  da’ druidi  Britannici , 
ove  tdi  mandavano  i loro  propj  per  ef- 
ivré  iflidruiti . Quivi  era  il  gran  femi- 
nario  , ove  efli  riceveano  le  loro  in- 
tfruzioni,  e quivi  era  la  lede  dzW'Arci  • 
druiàa  , o fia  capo,  efommo  facerdo- 
te  della  loro  religione,  a 'quale  appella- 
vano , come  al  loro  fupremo  tribu- 
nale, in  tutti  icafi  dubbj  e controverfi 
\t/)  . Egli  adunque  farebbe  affurdo  a 
lupi  orli  > come  han  fatto  alcuni  , o che 
codoro  viaggiadcro  in  rimotifTlme  parti 
per  imparare  lei  oro  dottrine  da»  Sem» 
ncs  dC  India,  o da  alcune  altre  fette  j op. 
pure  ,-che  quefìi , come  altri  con  dover* 
chio  impegno  e calore  contendono  , 
avellerò  viaggiato  nella  Gallia  e Bret- 
tagna , per  apprendere  da  efiì  le  loro 
dottrine  . Ora  egli  è piò  ragionevole 
di  derivare  la  gran  idmigJianza  , che 

l Cktemmtnt»! >:v. 
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fi  ctiTerva  fra  loro  tutti,  da  quegli  antichi 
tempi,  allora  quando  e/Ii  in  qualchema- 
niera  non  erano  che  un  fojo  popojo,  o 
gran  famiglia,  e che  ciafcuno  di  loro  Ce- 
co portolle,e  diligentemente  le  prefervò 
in  quelle  parti  del  Mondo,  oyefìabi* 
MS  (E)  . 

• 1 6 X z Fra 

'ewE*  fi  | t j ~ii  .'  g ' ? ..  „ ..*<  . 1 \ x-  , * 

(Ej  die  uni  antichi  autori  -Romani , 
rotne  Cefare  , Valerio  Ma  filmo  , Aio- 
miano  Marcellino,  &c.  anno  adire- 
rò affermato  , che  i druidi  appararo- 
no le  loro  dottrine  da  Pittagora  j e l* 
*ttcJd 0 tiicuni  anno  affermato  di  fsjurna 
I 56)  , tuttoché  et  f offe  di  una  data  tan- 
to ptìi  antica.  Ma  noi  abbiamo  altro - 
vf  uffervato  , che  Pittagora  aveva 
fatto  un  viaggio  nell*  Qàlli a , ed  ave- 
a apprefa  da  loro  una  gran  parte  della 
jua  dottrina , Come  uvea  parimente fat * 
tod&’hracmanitf?)  : La  verità  Ji  ù , 

Pi  ttagora, fu  tenuto  in  si  altajìima 

e pre- 

( 56)  Vide  Cicer.qine/l,Tufcui.].i.n.g8J 
Ì57)  Ciem.  Alex,  ui*i  luura  J.  1,  Diop. 
EaerM.viii,  * 6 
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Tic  ceffi-  pra  gli  altri  efempj  deJlecceffivo  pò* 

V° de'*  tere  dell’ ordine  Druidico  , Ccfiarc  fa 
'druidi  raenz^one  di  uno  (r) , cmde  noi  poilia- 
cno  conghietturare  degli  altri  , cioè,  eh’ 
e#ì  eleggeano  gli  annui  naagiiirati  di 
ogni  città,  i quali  durante  il  torio  di 
quell’anno  aveanola  fupreuu  autorità  , 
ed  alcune  volte  ancora  il  titolo  di  Re  » 

£ pur 

(y)  lh\d*U vii, Dio. Cbryfojì, orat. xlix, 

e pregio,  che  quafi  ninno  era  filmato 
fardo  , o dotto , che  non  fojfe  fiato  fuo- 
difccpolo  (58;  . Or'  avvegnaché  fi  f offe 
J coperto  , che  i druidi  Gallici  ave  ano 
molte  dottrine  in  comune  con  lui  , /» 
per  coti figuenza  di  toro  fuppof/o  , che  le 
avefiero  da  lui  ricevute  . £ /ebbene  ei 
non  apparifca , che  la  f alfa  dottrina 
della  tra  fimi  grazio  ne  delle  unirne  ,jia 
fiata  da'  me  de  fimi  affatto  fofienuta, 
tuttoché  Venga  loro  eziandìo  attribuii 
' ta  , egli  é non  pertanto  ver ifimilc , che 
il  connato  filofofo  l' ubbia  portata  da 
quelli  dell ’ India  . . 

(58;  Cicero*  ibid.  ? 

J 

f * 
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E pur  con  tutto  ciò  queffj  magiftrati 
nuiia  poteanfare  fenza  la  loro  appro- 
vazione , ed  avvilo.,  non  potendo 
neppure  convocare  un  concilio}  dimo- 
doche  nulla  ottante  la  loro  gran  pompa 
e tatto , dice  un  altro  autore  , etti  altro 
non  erano,  che  dipendenti  efchiavide’ 
Druidi  (s) . Etti  tifavano  l’ittefTo  arbi- 
trano potere  nelle  loro  corti  di  giudi- 
catura, ed  in  tutti  gii  altri  cali,  ed 
erano  per  ogni  dove  filmati , come  i 
capi  (fogni  repubblica  Gallica  , ed  etti 
iolamente  avevano  il  maneggio  , e Pin- 
cione delfc  gioventù  in  qualunque 
co. a,  fuorché  circa  Paddettrarla  nell’ar- 
te della  guerra  5 imperocché  in  quatto 
ultimo  riguardo  i Druidi,  ed  iloro  di- 
icepo li  non  iblaraente  erano  efenti  di 
andare  alla  guerra  , ove  però  loro  cosi 
piaceile,  ma  eziandio  da  ogni  Torta  di 
tributo  0)}  il  che  hccome  non  poco 
accrebbe  ij  I oro  credito  preffoil  popolo, 
c°s,i  ancora  aumentò  il  numero  de’  loro 
difcepoli  , conciofiachè  il  | or’  ordine 
dX3  rcm 

■ c<*far:?:vj,A.Marcell.l.xvi  D.Sic.l.vL 

c%9,Lvcan.l‘ì  & al, 

J)  Lucana !>i  fupra  , 
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non  era  fi/lo  ad  alcuna  particolare  fami- 
glia , o nazione  delia  Gallia  , ma  ognu- 
no avea  la  facoltà  di  palefarvj  la  Tua 
pretensone  \ ficcbè  tomamente  eravi 
ammetto  , ove  perb  fotte  approvato  dal- 
la Società  . Circa  poi  i)  i oro  gran 
Druida  , egli  era  Scelto  da  mezzo  a lo- 
ro per  la  pluralità  de’voti , e quando 
Sorgeva  alcuna  dilputa  , ella  era  Soven- 
te terminata  in  tal  cafo  , come  anche  in 
altri,  colla  Spada,  Siccome  noi  avremo  il 
deliro  di  accennare  in  appretto.  Inoltre 
abbiamo  già  oilervato^  eh’  era  una  parte 
della  religione  Gtìf///c«  di  non  porre  in 
iScritto  cofa  alcuna  , ma  di  regiftrare  in 
verfo  tutti  i loro  mifterj  , e le  loro  dot- 
trine j il  che  ei  Sembra,  che  Si  folle  coll* 
andar  dei  tempo  moltiplicato  in  si  gran 
numero, che  alcuni  di  loro  per  mandarli 
tutto  ciba  memoria,  non  v’impiegayuno 
menodi  venti  anni  interi.  Cefare  poi 
neaffegna  le  due  Seguenti  ragioni  di  un 
sì  fatto  loro  coftume  , cioè  affinché  le 
loro  dottrine  potettero  comparire  vie 
piu  mifteriofe  , con  ettere  incognite  a 
tutti,  fuorché  a loro  medefinfi  $ e Se- 
condariamente, affinchè  non  avendo  etti 
^0  libri 


Distrai  tyiXìoogié 
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libri,  a’ quali  ricorrere  , poteffiero  ufare 
maggiore  diligenza  ed  accortezza  in  pre- 
levarle nella  loro  memoria,»).  Qual- 
che poi  contribuì  molto  a quella  ultima 
cofa  fi  fu  il  vivere  , ch’efii  tacevano  in 
feparate  focietà  fpecialmente  in  bofchi, 
e la  foro  offiervanza  di  un  perpetuo  celi- 
bato. 

1 tre  gran  fondamenti  della  loro  rei/  princìpi 
gione  confi fleano . I.  nel  culto , eh’ effi  della 
predavano  agli  Dei:  li.  nell’  attenerti  Re  ligio' 
da  ogni  flirta  di  male  : e II j.  in  portarli  re  Gal^ 
con  intrepidezza  in  tuttele  occafioni  (#,. 

Affine  di  rinforzare  quello  ultimo  punto, 
onde  maggiormente  pregiavano,  efll  in 
fegnavano  l’immortalità  delTanima  , ed 
una  vita  dopo quella  , o di  felicità  , o 
di  miferie  , fecondoappunto  erano  vif- 
futi . Or  quello  infpirò  negli  animi  loro 
un  coraggio  incredibile  in  deprezzare 
ia  morte,  del  che  a fuo  tempo  noi  da- 
remo alcune  ben  forti  ripruove  . Qoefla 
nozione  adunque  di  una  vita  futura  ella 
era  sì  fermamente  creduta  dal  popolo, 

6 X 4 che 

(k)  Cnmment.uhi  fupra  . , - 

^ (x)  Diog  Lae>  /./.ì,  'IHl 
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clic  ei  fi  dice  , che  efiì  folcano  gittare  i 
libri  di  conti  dei  defunto  nella  fua  tom- 
ba , o nel  fuoco  » Ce  egli  era  bruciato  , 
affinché  ne  potette  fare  tal®  ufo  nell’ 
altro  Mondo  , onde  fi  avette  a rendere 
quivi  la  fua  vita  pili  allegra  e conten- 
ta (3»)  . Ei  fi  fa  in  oltre  ricordanza  di  pa- 
recchi altri  loro  ridicoli  cofiumi  in  ri- 
guardo a quella  nozione  di  una  vita  fu- 
tura, che  difficilmente  fi  pofiono  cre- 
dere, e che  perciò  coi  ne  faremo  fetnpli- 
cemente  menzione  nel  margine  (f) . Di 

vantag- 


(y)  CaJubijMpra. 


(F)  Ei  f di  cecche  abbiano  prefo  e dato 
in  prefìanza  del  danaro  , affine  di 
ripagarlo  ne IV  altro  Mondo  j di  aver 
mandate  lettere  alla  perfona  defunta  , 
o con  git tarle  nel  fu:  co  ì o nella  fua 
tomba  <S9ì.  Si  fono  parimente  trovati 
in  quegli  antichi fepolcri  nella  pianura 

di 

(5 9}  Valer.Max-l.ii,c.4,Diod,Sicul-  I vi, 
e.p, Caffi,  ubi*  filtra  • 

'■ . Digiiizéà  by  Googlb 
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vantaggio  efii  pretendevano  avere  una 
gran  perizia  in  alcune  parti  di  geografia 
ed  aftronorn'ia,  come  a cagion  d’esem- 
pio il  fapere  la  grandezza,  e forma  deJ/a 
terra,  i movimenti  de’pianetija  loro  in- 
fluenza , e quella  delle  ltelle  , donde  ve- 
nivano ad  afifurrerfi  una  cognizione  prò* 
pia  della  Volontà  Divina  di  penetrare 
nelle  cofe  future  (z),  e di  predire  Ura- 
ni eventi,  in  oltre,  fe  vogliamo  in  alcun 
modo  dipendere  da  quel  palio,  che  Dio- 
doro 

(z)  P.Mcla  l.tit.c.i. 

di  Salisbury , onde  abbiamo  J'upra fatta 
■parola,  alcune  lamette  di  argento,  ed  al- 
tri metalli  ,fu  le  quali  eravifcolpita  una 
forta  di  anttcafcritiura,le  quali  fi fup- 
pone,che  t vivi  abbiano  mandate  a?  morti, 
per  mezzo  della f oprate  e nnat  a maniera . 
Ma  così  quefe , che  altre fmili  ridico- 
le cof  amanze  , ei  fembra  , che  fi  fieno 
ptu  tofo  inventate  da  quegli  autori  per 
onta  e f cor  no  della  nazione  Gallica  % 
onde  è , che  vengono  giuf  amente  pojìe 
in  derifone  {6o) , 

(6o)  Vide  KeyzJer:ant.feptentr. 
feq.i75>Pellotitieivhifi-  des  Ceit.  relig.  ucs 
Gaul.&  ai. 


2I<T8  L’ ISTORIA  DE’  GALLI 
doro  Sicolo  ci  ha  prefervato  di  Ecateo 
(a),  e che  il  lettore  troverà  divifato  nel 
margine(G)>cioè  che  j Druidi  della  Bret- 
tagna 

i *(à)  L.iiijc,  i r. 


(G)  Qttejìo  paffo  egli  è del  tenor  fo- 
gliente Che  vi  fra  , fecondo  il  cennato 
autore , una  i fola  fettentrionale  di  con - 
fderabile  grandezza  poco  meno  della 
Sicilia  ftuata  dirimpetto  a9  Celti,  cd 
abitata  da  coloro , che  i Greci  chiara  i- 
no  Iperborei . Ella  è fruttifera  , piace- 
vole , e dedicata  ad  Apollo  ; il  qual  nu- 
'■  me , come  credettero^per  lo  fpazio  di  di . 
ciannove  anni  fufolito  venirci conver- 
fare  con  loro  ; e quclche  è pia  rimar  che. 
vole , ejfi  poteano  ( come fe  aveffero  Bufo 
detelefcopj  ) mojlrare  la  luna  molto  vi- 
cina loro\  e difeoprire  in  e/fa  delle  mon- 
tagne , &c.  • Ei  conchiude  , che  al  loro 
fagrobofeo  e tempio  vi pr e fie deva  una 
fot  ìndi  uomini  chiamati  (da'  Greci  di 
quel  tempo  , fecondo fi fuppone  ) Borea - 
da  , eh'  erano  i loro  facendoti  e rego- 
latori. 

m ’ ' -Dalla* 


St 
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tagna  ( poiché  ei  fembra,  chequeftafia 

ì P itela  intefadal  lodato  autore  ) poreano 
col  mexzo  dj  fcJefcopj  mofìrarc  pili 
vicina  ia  luna  , c fauoprirvi  delle  mon- 
tagne 


Dalla  dcjcri'zior.e  e fitto  di  quefiia 
ìjola  , fictondo  la  mente  del  cennato  au - 
t ore  ^ ognuno  fiacilmentc  fic  or  gerii , che 
ella  non  poteva  ejfiere  altro , che  o la 
Gran  Brettagna  , o Irlandia  ; concio - 
Jjachò  la  Mona,  od  Angkiey  ^rRouIan. 
do  (6\),ella  è di  gran  lunga  piu  piccola , 
e men  conjiderabilet ficchè  abbia  potuto 
tntenderfi  in  quefio  luogo  . Ellaj;  men- 
tovata come  conoficiuta  a'  Greci,  fic- 
carne ben  lo  poteva  ejfiere , a riguardo 
dello  Jiagno  , chei  Fenici  quindi  traf- 
portavano  , del  che  ragioneremo  a fiuo 
tempo;  Il  lodato  autore  aggiugnejhe  un 
certo  AbariSj  il  quale  divenne  in  ap - 

prejfio . 


(61)  Moi;a  antiqua  fe£t.3,ad  fin. 


y- 
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tagne  , rocche  , &c.  ei  non  fi  pn>>  lare  a 
meno  di  non  fupporre  , ch’efli  aveano 
fatti  maggiori  progrtffi  in  quelle  arti  e 
fcienze,  di  quelche  fiafi  generalmente 
creduto.  I diciannove  anni  , onde  con* 
vergarono  con  apollo  , che  è il  ciclo  del 
Sole  , eia  nozione  dell’opacità  dell*  Lu- 
na , delle  fue  montagne , rocche,  &c, 
dirooflrano  , che  i Galli  non  fieno  fiati 
cattivi  agronomi  j e fé  realmente  aveva- 
no effi  degl*ifìromenti,onde  potere  offer- 
vare  più  da  vicino  la  Luna  , e fare  delle 
Scoperte  nella  fua  fuperfìcie.noi  pofliamo 
anche  conchiudere  , che  fieno  flati  buo- 

niffimi 

% 


prejjo  difcepolo  dì  Pittagora  (€z)i  di 
là portojjì  nella  Grecia  , e contrajje  qui- 
vi a mi  fi  à c6:Deliani  . Or  non  potrebbe/! 
fer  avventura  fupporre  , che  egli  avcfi 
fe  dalla  Gallia feguito  colà  il  detto  fi- 
lojofo  ? A 'la  noi  ciì)  fot  t ometti  amo  ai 
giudizio  de'r.ojhi  lettori  . 

(62)  Vedi  la  lettera  del  Vefcovo  di 
~efìeraJ  Dr.Bentieyapud  eund.ibid. 
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rullimi  a rtilfi  rjfpetto  a quei  primitivi 
tempi  . Plinto  aggiugne,  che  i Galli  llu* 
diarono  Ja  filofofia  naturale,  e praticaro-  f Galli 
no  1 a medicina  (b) , la  quale  conlidea  fo 
jprattutto  nella  cognizione  ed  ufo  ^dicm* . 
Amplici,  febbene  non  guari  dopo  trova* 
rono  la  m iniera  di  renderla  più  intri- 
gata , emideriofa  , con  fra  nmifichiar- 
vi  i*  afirofogìa  , ed  altre  fuperdiziofe 
cerimonie  . Di  fatto  fi  dovea  confutare 
la  configurazione  de’pianeti  : l'erba  fi 
dovea  raccorre  con  una  mano  , e non 
coll’altra  ; la  mano  doveva  edere  coper- 
ta col  lembo  oppofio  dell’abito  , che  fi 
portava  dalla  perfona  ; quella  doveva 
edere  veftita  di  bianco  : i fuoi  piedi  do- 
vevano edere  ben  lavati,  e fcalzi,  ed  un 
gran  numero  di  altre  fomiglianti  inutili 
odervanze  j fe  non  che  tutte  quede  cofe 
dimodrano  più  todo  J’impegnodtl  cen- 
nato  autore  in  propalare  sì  fatte  inezie 
de’Gtf///,chein  renderne  informato  il  ge- 
nere umano.  Or  per  darne  un  rifeontro, 
che  valga  per  tutti,  balta,  che  i leggitori 
afcoltino  quelche  ei  dice  dell’uovo  de* 
loro  ferpentj:  il  che,  ficcarne  vien  da  lui 

rap- 


(b)  Vide  naUbiJi.Uxyi  vft  Jeq, 
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rapportato,  non  meri  farebbe  per  al- 
cunoaltro  riguardo  di  effere  iniento  in 
quella  Moria , fé  non  fotte  perche  men- 
tre ci  facciamo  a darne  la  foftani»  nc  a 

feguente  nota  (H) , procuriamo  nell 


(H)  Secondo  Hfuo  favolo/o  raccon- 
to , queft‘  uovo , che  era  fconofciuto  a 

rimanente  del  Mondo,  veniva  formato 

dalla f chiama  di  una  vafta  quantità  Ai 
fermenti  avvinti  tvjì&ne  , ed  i ritorci  - 
oliati  . Or  fuhito  che  S comincia- 
vano a //chiare  , il  detto  uovo  veniva 
/allevato  in  aria  ,e  doveva  ejfere  prcfo% 
ìnnanzichè  toccaffcla  terra,  e colui ,che 
il  prendeva  , doveva  incontanente  mon- 
tare  /opra  uri*  agile  de/riero , e correre 
a ! prone  b attut o per /ulva rji  la  vita , e 
/ottrar/i  dal  furore  de/er penti  , che  lo 
per/eguit avano  , fino  a che  un,  qualche  | 
fiume  non  fojfe loro  d ' impedimento  . Al- 
lora/'dovea  gittare  l'uovo  neh’ acquo 
con  un.an-jj/j 'd’oro  , che  intorno  ad  cjjo 
lenivano,  c doveva  infieme  con  queflo 

're  fu  la  fuperfìcie  dell’acqua  . h 

^ ' * quejlo  4 


più  pro- 


babile, e vantaggierò  tonfo  di  quefto 
prete  fo  ptzza  dj  fuperfìizione  di  quel - 


queflo  Cafo  lefue  virtù  credeanfi  pref- 
J ciìii'  sì  numeroje  come  quelle  della  ber- 
retta di  Fortunato,  di  un  gran  nume- 
ro delle  quali  fa  menzione  il  noftro  au- 
Tore  , come  anco  fa  parola  del  colore  e 
cella  figura  delie,  to  uovo ; e co'ncbìu. 

C Con  dirci , che  /’ hnperadore  Claudio 


^ r mira  ai 

guadagnare  un  litigio  , in  cui  Jì  trova- 
va  inviluppato  (6$j  , 


che 


fece  porre  a morte  un  nobile  Gallo  uni- 
temente  terchà  fu  5 


Quclcòc  a cere f ce  la  nofìra  muravi- 

iti  U PbCtto  u nurfln  / . , 
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che  abbia  potuto  o voluto  farei!  det- 
to autore . 

Ei  fa  mtfìieroin  primo  JupgÒ  di  far 

motto 


nato,  efpecialmente  in  un  luogo  , che 
ei  nomina preffo  i confini  della  Savoia  , 
vi  ha  un  prodigioso  concorfo  d' Ogni for - 
ta  di  fierpenti  da9  cinque  di  Giugno  fino 
a ’ quindici  di  Agofto  > che  affatto  non 
fi  vede  quivi  perfona  alcuna  per  lo  fpa - 
zio  di  diece  miglia  intorno  ad  un  tal 
luogo  , Egli  aggiugne , che  il  terreno 
ove  sì  fatti  animali  fi  affembrano  , vien 
io  fidato  coperto  da  una  certa  fiorta  di 
Jchiuma  , che  riempie  di  orrore  e Spa- 
vento cbicchejfia  : ma  ei  dice  > che  non  fi 
è fatta  alcuna  diligenza , nè  inquiSi - 
zione  veruna  intorno  a fomiglievolc 
racconto  dell * uovo  , Se  realmente  foffe 
tale , oppure  Soltanto  una  impofiura^ed  | 
infingimento  de' druidi  . Or  fe  vi  foffe 
alcuna  coffa  , che  ne  poteffe  perffuadere , 
che  gli  antichi  Galli  foffe  ro  caduti  in 
Somiglianti  ridicole  JuperJHzioni  , ciò 
far  ebbefenza  meno  il  vederle  sì  facil- 
mente credute  eziandìo  da'*  moderni 
Francefì . ^ 
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motto  di  un  antico  monumento  Gallico 
nella  gran  cattedrale  di  Parigi , fu  cuf 
vieti  rapprefentata  quella  cerimonia  di 
prender  l’uovo,  quali  nell* iftelfa  ma- 
niera come  ce  I*  ha  deferì tta  Plinio  . lìi 
fe  n’ è trovato  un  altro  in  Italia  (c)i 
fopra  cui  veggonfifcofpiti  due  ferpen- 
ri,  uno  tenendo  1 uovo  nella  lua  bocca, 
e 1‘ altro  dandogli  forma  , e pulendolo 
colla  fua  faliva . Se  i noli  ri  lettori  lì  r i- 
corderanno di  quelche  fi  è detto  nella 
nofira  Cofmogonia  del  Mondo , nel 
principio  di  quella  Opera  (d) , jnt0rn® 
a’  Fenicj  , ed  Egiziani , i quali  riguar- 
davano I uovo  come  il  principio  di  tut- 
te le  cofe,  ch’egli  era  rapprefenfato 
come  ufeito  e prodotto  d illa  bocca  di 
un  ferpente,  cbeeraprelfo  di  loro  P 
emblema  della  diviniti  , o forfè  pib  to» 

Ho  della  fapienza  ; e fe  noi  aggiugnia- 
mo  quelche  offerva  Plutarco , che  la 
teologìa  degli  antichi  attribuiva  all’uo- 
vo la  priorità  di  tempo,  ed  il  feme  dì 
tu^te  le  cofe  ; efli  facilmente  verranno 

Lib.^yoL7.P  .4.  ex  a de- 

t <^aulesìlit> 

tio. 
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adeciferare  infìeme  e fcorgere  un  fen- 
fo  molto  piu  fublime  nella  mitologia  di 
quetfo  uovo  , di  quelcfie  il  cennato  au- 
tore Romano  abbia  potuto  , o forfè  Vgr 
Juto  ravvjfaie  in  elio  , oda  quegli  em- 
blematici monumenti,  o da’favololì  rap- 
porti, donde  egli  ha  prefo  il  fuo  ridi- 
colo racconto  j imperocché  ei  fi  deb 6.2 
in  oltre  offervare  , che  i druidi  ufavano 
ogni  polììbije  cautela  d’inviluppare  tut- 
ta  la  loro  dottrina , e hn  anche  i loro 
precetti  morali  in  fomigiianti  fpezie  dj 
mifìeriofe,ed  enimmatiche  ligure.  Tut- 
tavolta  pero  noi  non  liamo  per  negare, 
che  dopo  che  il  1 or  potere  venne  a dimi- 
nuire, come  di  fatto  cominciò  a fcema- 
fc  calla  venuta  de’ Romani  , effì  a 
poco  a poco  poterono  decadere  dalla  lo- 
ro antica  purità  , e fare  trafilo  di  tali 
' Luperdiziofe  fciocchtrie,che  avrebbojio 
certamente  deprezzate  nei  colmo  delle 
loro  ricchezze?  e dominio,  allorché  nul- 
la poteagli  a ciò  tentare.  Ei  non  vi  ha 
dubbio  alcuno , che  a quelli  tempi  po- 
fterioridcbbafì  riferire,  come  dobbia- 
mo fupporre,  l’antica  comedia  appellata 

Qwrffiff , 0 v ver  0 Aui  u la  y i-a , Equa. 
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Je  mette  in  chiaro  ia  furberia  druidica 
con  fomma  acutezza  j e per  avventura 
debbefi  a*  cennari  tempi  eziandìo  riferì- 
requelche  un  altro  autore  dice  de  Gal- 
li  {e)  , che  nelle  loro  letture  di  morali- 
tà davano  quePa  maffitna  , ch,elaferti- 
Jezza  de’loro  campi  dipendea  dalle  loro 
ricchezze  , e dal  l’abbondanza  delle  loro 
rendite  . Finalmente  ei  ne  dice  , che  in- 
gegnavano una  dottrina,  cioè  , che  il 
fuoco  , e l’acqua  dovrebbono  alla  fine 
afforbire  tutte  le  cofe. 

Primachè  noi  laficiamoquefio  fogget- 
to,  non  dobbiamo  ommettere  di  ditte. fe  0 drut 
alcuna  cofa  delle  loro  famofe  druidefià, 
e della  grande  fiima  , in  cui  erano  tenu- 
te preilo  i Galli , egualmente  che  pref- 
fo  i Germani  ( f ) . Si  è per  noi  già  di- 
mofirato  altrove  , che  anticamente  le 
donne  Galliche  avevano  un  gran  domi* 
nio  in  qnefto  paefe  , di  cui  coJl’andar 
del  tempo  furono  fpogliate  da'  druidi  $ 
ma  egli  è verifimile  , che  le  druidelTe  fi 
mantenetfero  tuttavìa  gran  parte  dei 

X 2 JorO 

(e)  Stiabo^l  iV) 

(f)  Tacita  l.iv , c. 54.  de  mor^erto. 


2178  L’ISTOKIA  DE*  GALLI 

» ^ . I 


Joro  propio  credito  , fpeoalmente  a 
riguardo  » che  erano  credute  dotate  dej- 
Jo  fpiritodi  profezia  * conciofiache  di 
effe  non  leggiamo  , che  foffero  per  al- 
cuna altra  cofa  conte  e faraofej  e noi 
troviamo  , che  alcune  di  Joro  erano 
fin  anche  del  più  baffo  ceto  e con- 
dizione di  perfone:  dei  che  valga  di 
teftimonio  l’ofteffa  di  Diocleziano  , 
Ja  quale  in  tempo  , «h*  egli  era  un 
uomo  privato  nell’  armata  Romana 
allóra  nella  Gallia  , gli  prediffe,  che 
ei  diverrebbe  Imperadore  , dopo  di 
aver  uccifo  un  cinghiale  , o piu  to- 
fìo  aper , come  l’eìito  puntualmente 
moftrb  poco  tempo  dopo  (g) . Noi  ab- 
biamo fimilroente  notato  nell’  Iftoria 
Romana  , ehe  i loro  lmperadori  non 
aveano  ritegno  di  confutarle  , e Centi- 
re  il  loro  configli©;  particolarmente  Se- 
vero , ed  Aureliano  ( b ) , il  fecondo 
de’quali  domandando  ad  alcune  di  effe  > 
quanto  tempo  doveffe  l’Imperio  durare 
nella  Tua  famiglia  i elle  non  ebbero  dif- 
ficoltà di  dirgli  audacemente  ,che  J*I«d- 
periodi  Claudio  diverrebbe  un  giorno 

if)  vide  VobVlj.w*) 
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il  più  cofpicao  ed  ìlluftre  (i) . Or  noi 
•non  vogliamo  qui  addoffarci  il  cari- 
co di  andare  tracciando  la  maniera, 
ond’  effe  ebbero  quefìo  eftraordinario 
dono  j ne  fefoffe realmente  tale,  op- 
pure una  mera  frode  e pretefìo  ; foi. 
tanto  vogliamo  offervare,  che  l’ultima 
cofa  non  fi  pub  fupporre , fenza  conce, 
dere  nel  tempo  medefimo  , che  gli  fìefiì 
druidi  foffero  firn ilmente  ingannati  da 
loro,  altrimenti  ei  non  everifimile, 
che  aveffero  voluto  ad  effe  permettere 
di  regnare  sì  lungamente  , ed  avere  un 
sì  alto  dominio  in  tutte  le  materie  reli- 
giofe  e civili  contro  la  pratica  de5  Brac - 
mani  dell  India,  ed  altre  fette  di  anti- 
chi fi/ofofi  , che  non  mai  ammettevano 
le  loro  donne  in  alcuno  de’loro  mifìe- 

rii*)  • 

Nella  Galtia  vi  erano  tre  claffi  di  Tre  or* 
druideffe , la  prima  delle  quali  fi  era  dtni  , o 
dì  quelle,  che  conferva  vano  una  per  • clajjì  di 
petua  Verginità  , ed  ei  fi  credea  , che  diuidef-X 

quefie  aveffero  lofpìrito  di  profezìa . 5 

6 Y 3 La 

(i)  Vop'tftushi  AureUfub  fin. 

(k:  Vide  Plin.ubi  fapr.  Tarit.Uv,  Strab. 
i.xv, 
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La  feconda  clafìe  era  di  quelle  , che  feb- 
bene  foffero  maritate  , erano  tuttavia 
obbligatead  attenerti  da!  commercio  ma- 
trimoniale , fuorché  una  fola  volta  in 
tutto  l’anno , nel  qual  tempo  veniva 
loro  conceduto  di  unirfi  con  1 druidi  , 
per  eiìerne  incinte  j dopo  di  che  facea- 
no  ritorno  al  loro  uffizio,  che  era  di 
ailitierea’druidi  nelle  Joro  religione  fun- 
zioni . L’ultima  clalTe  poi  era  una  for- 
ra di  donne , che  fervivano  alle  altrej  il 
che  da  noi  più  tofìo  ricavati  da  alcuni 
antichi  monumenti  , ed  infcrizioni  (/) , 
che  cagli  antichi  autori , i quali  appe- 
uà  ci  dicono  altro,  dopo  averci  fatto  fa- 
pere  , che  erano  profeteffe  . Così  i 
druidi  , che  le  druidetie  pretendevano 
avere  una  gran  cognizione  neJJ’attroio- 
gìa  , ficch'e  formava  no  nalciti , erige- 
vano figure,  e prediceano  tirane  cole? 
ciòfacendoin  virtù  di  quella  , e molto 
più  per  mezzo  de’Joro  inumani  augurj, 
del  quale  fanguinofo  cotiume  noi  dare- 

y &:  ***■  '*!}  ’ljifcte'  Jfc"  , 

(l)  Grvter  Se f ->27* 

~'~w  % y fi  Af,  4 afe 
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CAP.  X1L  8r 
tino  un  faggio  ndia  feguenfe  notaci). 
Quelle  donne  poi , eh*  erano  chiamate 
profetefie,  ei  fi  credea  , che  avefiero  un 
dono  fuperiore  alJe  altre, il  quale  era  ri* 
6 Y 4 guar- 


Cl)  Egh  apparisce  dal  paragonare 
quelche  anno  potuto  raccorre  gli  anth 
quarj  da  alcuni  monumenti  Gallici  in* 
tomo  a quejìa  fanguinofa  cerimonia  , 
Con  quel  tantoy  che  ne  dice  Strabene  (6$) 
come  ella  era  praticata  fra  i Cimbri, 
eh1  erano  un  ramo  degli  antichi  Celti , 
che  fra  loro  in  quejio  particolare  non  vi 
era  alcuna  importante  differenza  , Hai 
adunque  recheremo  qui  la  foftanza  di 
quclche  ne  ha  lafciato fcritto  il  lodato 
antico  autore  , che  è la feguente  * 

Le  druideffe  erano  inquefte  acca  fio - 
ni  fimi  li  a ’ druidi  vcjìite  di  bianche  to- 
niche legate  con  crocchi  , e cinte  con  uri 
legame  di  rame , efenza  calzari  . Tufo 
che  i Cimbri  aveatio  pre  fi  de* prigionieri^ 
quejie  donne  fi  avventavano  contro  di 
- . hrg 
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guardato  come  f(  prannataraJe  di  fatto 
queftetrano  chiamate  con  qualche  titola 
iuperiore,  come  quello  di  dama, ch’egli  è 
g àgran  tempo, che  fi  èintrodottofranoij 
td  erano  grandemente  ricercate  non  Colo 


fra 


loro  colle Jpade f guai  nate  nelle  loro  ma • 
ni , e li proferivano  a terra  ; quindi 


li  frafcinavano  ai  uno  fpaziofo  ed 
ampio  labrum  , o cilierna  , nel  di  cui 
lato  eravi  una  fpezie  di  predella  Sopra 
cui Ji ava  la  druidejj'a  , che  allora  offi- 
ciava , la  quale  immergeva  un  lungo 
coltello  nel  petto  di  ciafcuno  di  quejii 
difgraziati  l'uno  dopo  l'altro , e s)  tuffo 
che  le  venivano  menati  innanzi \e  da! lo 
Scorrimento  del  loro  J angue  ella  forma-  ! 

va  le  fue predizioni . Le  altre  druidejfe 
poi , che  a Jlìji  e a no, prende  a no  gli  ej angui  ! 

cadaveri , gli  aprivano  , e n esamina- 
vano le  interiora,  donde  fimi  hnente  pre- 
dicevano alcune  nuove  cofe,lc  quali  era • 
fio  immediatamente  comunicale  a tutta 
'Vavmata,  o fa  concilio , e credute  con 
altrettanta  prontezza . 

è 

V* 
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fra  la  propra  nazione  , ma  eziandìo 
preffo  le  genti  (ìraniere.  Quanto  poi 
alle  altre  venivano  tenute  in  molto  mi- 
nor conto  e (lima  ; e le  loro  affemblèe 
notturne  intorno  agli  (lagni  e paludi, 
per  adorare  e confultare  le  lune , ed  alr 
cune  altre  ftregberìe, ch’effe pretendea- 
no  di  ufare,  le  ferrerò  tenere  come  tante 
sfacciate  maghe  , antropofaghe,  lamia , 
pythcnìJJ'cs  •Jìria.e  come  ogni  altra  cofa, 
che  induce  orrore  e fpavento,  dagli  au- 
tori crifìiani,  dai  fello  fecoloin 

1/  altr’ordine  preffo  di  loro  tenuto  jBarJfc 
in  grande  (lima  fi  era  quello  de’  Bardi.  Lor<$- 
AJcani  autori  gli  anno  a dir  vero  con-  **•  # 
fufi  co’druidi,  ed  anno  creduto,  che 
il  primo  fia  (blamente  un  nome  più  mo- 
derno dato  loro.  Ma  preffo  Strobone 
leggefi  un  paffo>onde  rimane  affatto  con* 
futata  quella  nozione , ov’ ei  dice , che 
i druidi  avevano  un  ferrino  potere  e da- 
vano leggi  a * Va  te  s , Eubttges , e JBardi, 

• ] quali  dovevano  in  ogni  cccalìonedar 
luogo  ad  e/Iì,allorchè  egli  era  in  Jor  pia- 
cere di  volerlo  , e non  mai  veniva  loro 
Fermeffo  di  fare  ces’alcuna  lènza  il  con- 

fenti- 

(m)  Idem  uuH,ab  co  citai» 
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ftntimento  ed  approvazione  de’drut- 
di  (n).  In  oltre  ei  ci  vien  detto  dal  lodato 
autore,  e da  un  gran  n u mero  dì  altri, 
che  quelli  Bardi  erano  cosi  appellati  dal 
loro  ufficio,  il  quale  confifteva  in  can- 
tare le  laudi  de’  loro  eroi  (o) , e di  ac- 
compagnare  le  loro  canzone  con  muli- 
cali  iflrumenti . Ed  a vero  dire  ei  fi  nar- 
tra,  che  le  loro  compolìzioni  erano  te- 
nute in  fommo  pregio  , avvegnaché 
fodero  i mezzi  opportuni  e piu  efficaci 
di  eternare  la  memoria  dì  coloro  , che 
avevano  il  merito  , oppure  la  felice 
forte  di  edere  in  quelle  celebrati.  Uno 
degli  autori  ultimamente  citato  , ag- 
giugne  , ch’effi  potevano  colla  loro  in- 
terpolizione  impedire  in  qualunque 
tempo,  ch,e  una  intera  armata  non  ve- 
niffe  ad  azione  5 tanto  egli  era  grande 
il  potere  , che  le  mufe  ed  il  fapere  avea- 
no  fu  gli  animi  di  quei  barbari  (/>).  Egli 
fera  della  loro  incombenza  di  accompa- 
ignare  le  3-rruat t Galliche  colle  loro  can- 


zone 


(n)  L.Tl/y 

(o)  DÌQcf.S'icul.hviyC.9ìL nc An 4 
Ammìon  Marcel*  /.oc  v, 

(/}  Dioà  Sifrvbifuf'  * • 
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zone  , eh’ erano  generalmente  indir!?; 
zate  ad  ifpirare  negli  animi  loro  valore 
ed  intrepidezza,  amore  della  libertà  ,e 
difprezzo  della  morte  (<7).  Durante  1* 
attacco  etti  parimente  foleano  mandare 
alcune  forti  grida  , alcune  volte  come 
in  legno  di  vittoria  , ed  altre  fiate  per 
additare  iJ  loro  pericolo, in  cafo  che  non 
combattettero  valorofamente  oppure  fi 
trovattero  in  punto  di  già  rincolare  e 
perdere  terreno  j di  modo  che  (ebbene 
eglino  non  combattettero , erano  però 
talmente  frammifehiati  coll’  esercito, 
che  correvano  in  qualche  parte  1* 
j fi  e fio  rifico , ond’ erano  efpotti  coloro, 
che  realmente  battagliavano  (K)  , Or  in 

sì 

(q)  Vavjan.in  Vhoc. 

1 -■  i ■ » * » 

(K)  Quefio  pul  inferirfi  da  quelcbf 
noi  leggiamo  di  uno  di  loro  chiamato 
Pomponio perfonaggio  tenuto  in  gran* 
de  fiima  cosi  cerne  Bardo  * che  come 
Poeta  , il  quale  veggendofi  in  gran  pe- 
ncolo , fece  un  voto  a Marte  loro  gran’ 


• r» 

.1  ■ 
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Si  fatta  maniera  eflì  erano  teftiroonj  di 
vifo  della  condotta  de*  combattenti  , 
ficche  o celebravano  le  loro  laudi  nelle 
loro  canzone, oppure  cenfuravanoqueU 
li  , che  non  avevano  adempiuto  al  Jor 
dovere  je  pofciachè  quelli  Bardi  poterò - 
co  coll’andar  del  tempo  degenerare  dal 
Jpr procedere  con  fincerità  (alche  f pelle 
volte  potevano  efTere  corrotti  ) e farli  a 
magnificare  coloro,  eh’  erano  fiati  di* 
fetrofi  , oppure  lodare  altri  o troppo  o 
affai  poco  , per  favoreo  in tereffe  , ei  fi 

crede,  che  da  ciò  acquifìarono  il  come 

di 


de  protettore  di  fagrificar gli  un  cin- 
ghiale , cv * ei  fono'  e /alvo  fcappajje 
dalle  mani  de'nemici  {66)  . Egli  era,  pa - 
ft imente,ccme  abbiamo  accennato  altro* 
ve  , cojìume  ptejfo  $ loro  generali  di  Vo • 
tare  al f addetto  nume  intutte  sì  fatte 
occafioni  l'intiero  bottino  , ed  anco  i 
prigionieri  di  guerra , ove  ne  riufójjero 
Vittori* fi . 

[66)  Macrob.Saturnal.J.vi3c.p>Aul.  Geli. 

C0$  Attici  xvi,c.6. 
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di  parafi) ti  (r)  j ma  ei  fembra , che  ciò  fia  -ifcV 
molto  inconfìflente  con  quei  che  noi  /eg-  * 
giamo  delia  grande  fìima,in  cui  efiì  eran 
tenuti,  ove  però  non  vogliamo  conce- 
dere , che  fomigiiante  epiteto  abbia  anr 
ticamente  avuto  un  fenfo  più  fa- 
vorevole di  quelche  io  abbia  di  prefente 
(L)  . A queiti  due  ordini  noi  poflìacno 

aggio- 

(>')  Vojidon  ap.AtheneeJ.vì, 


(L)  Quefio  epiteto  , J ebbene  colla 
lunghezza  del  tempo  divenire  un  termi - 
ne  di  rimprovero  , non  ha  potuto  perì} 
avere  un fenfo  così  duro  edafpro  nel  no - 
fro  autore  : Semai  abbialo  avuto , diffi- 
cilmentefi puì)  credere , che  quejìi  Bardi 
avejfero potuto  mantenere  il  loro  credito 
sì  lungamente^ed  in  mezzo  ad  una  nazio- 
ne così  valorofa^e  guerriera,  irla  fecon- 
do la  nojìra  oppinione  un  tal  nome  fu 
folamente  dato  ad  una  claJJe  inferiore 
di  Bardi  , t quali  f giudica  , che  fieno 
fiati  unaforta  di  Clienti , 0 Solduri , 


i qua* 
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Vates  , aggiugnere  quelli  de’  Vate*  ed  Euvates , 

tes^UVa  oc*  Extbtfes  , i quali  ei  fembra,  che  fieno 
Rari  tuttavia  inferiori  all’  ordine  de’ 
Bardi  j ma  fe  follerò  poi  tali  I*  uno  ris- 
petto all’altro,  oppure  foffero  l' iRef- 
fo  folto  due  nomi , egli  è malagevole  a 
•indovinarfi  con  quel  poco  lume,  che  ab* 
bianco  dagli  antichi  autori.  Tutto  quel- 
che  li  può  congbietturare  fi  è , che  i 
Druidi  prefiedeVano  a tutte  le  materie 
religiofe  , ed  avevano  eziandìo  un  gran 
dominio  in  quelle  , c,h’  erano  d’  una 
natura  civile  . I Bardi  poi  erano 
coloro  , che  aveano  la  cura  di  re- 
giflrare  tutti  gli  eventi  , e raccogliere 

ne’ 

i quali  da  fe  JìeJJi  entravano  a fer- 
vire  in  corte  di  nobili  per  fonagli , o 
generali  , ed  obbligavanf.  a vivere  , 
e morire  con  ejji . ha  loro  incomben- 
za fi  era  di  cantare  le  laudi  de * loro 
padroni  in  poemi  compofii  da'  Bardi , in- 
nanzi a numerofe  febiere  di  popolo^  eòe 
giammai  non  mancavano  di  far  fi  all'  in- 
torno , e porgere  ore  echi  e alle  loro  e a n- 

(67)  Cafaubon.in  Athen  I vi, 
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pe’ioro  poetici  componimenti  la  cogna- 
zione deJie  cofe  e dei  le  perfone,e  quindi 
per  mezzo  delie  loro  canzone  ne  comuni- 
cavano tanto  a’Jaici, quanto  per  gii  drui- 
di fiimavalì  a proposto  che  Jorofi  parte* 
cipaife  . Pei  ultimo  i Vate  ss  d Euvate* 
potevano eiferei cantatori  di  fomiglianti 
X.ardiche  compohzioni  , e potevano  in 
olir’ ellcre  tenuti  nelle  famiglie  de’gran- 
di  per  celebrare  le  loro  laudi  e fatti  eroi-  ''  ** 

ci- j ma  conciofacJhe  i druidi  pisù  degli 
altri  fofTero  contiepalefi  a’foreilieri, 
jlloro  norftefu  a tutti  dato  inditìferen* 
temente  dagli  antichi  idonei  . 

Ei  fi  pare, che  Di  adoro  e Cicerone  fac- 
ciano menzione  di  una  quinta  fpezie  9 
cioè  de’ Saroni de s j ma  noi  abbiamo 
già  djmoftrato  un  po  più  fopra  j che 
ciò  altro  non  pa^  che  un  altro  nome 
appropiato  a’  drhidi,  come  ha  piena- 
mente  provato  il  dotto  Boccarto 
Quanto  poi  a 3 Fiume ns  o Flamine s , 
quantunque  ei  f fupponga  , che  fienfi 
appartenuti  ali’  ordine  druidico,  pur 
nondimeno  il  Vefcovo  Stillingfleet  ha 
iidikientemente  provato,  chenonfie» 

4p*ì)i itéVÀ.  no 

W Vt&  & PelÌQUtU r>b  jUies  &//./., Vy.p, 
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no  di  origine  Celtica  o Gallica . Eflì 
appartenevanfi  a*  Rimani  , ed  erano  di 
una  data  molto  più  recente  di  quelche 
follerò  i Druidi  o Bardi  ♦ Noi  abbiamo 
di  loro  favellato  in  un  altro  Volume  , a 
cui  non.  meno , che  al  cennato  dotto 
Prelato  noi  rimandiamo  i nottri  lettori, 
e termineremo  quella  Sezione  della  reli- 
P in*  delgiQAt  Gallica  con  oliervare  , che  mal 
ìafuper gracj0  dj  tutti  i Teveri  editti  de*  iVionar- 

^uidica chi  domani  , e Crtjiiani  fe  ne  vedeano 
tuttavìa  vifibilmente  alcune  tracce , ed 
eziandìo  della  parte  più  efecrabile  de’ri* 
ti  druidici  : il  che  fu  praticato  non  fo'a- 
mente  lungo  tempo  dopo,che  fu  Itabilito 
jlCriftianefimo  nella  Gallia  , maezian* 
dìo  fino  alla  metadel  fello  fecolo,  come 
fi  rileva  da  un  notabile  eftempio  , che 
noi  recaremo  nella  feguente  Nota  (M). 

S L- 


(M)  Que  fio  fatto  è p*ef°  da  Proco- 
pio , il  quale  ne  fu  et  medefimo  tejìimo - 
nio  di  veduta  , ed  è il  feguente  : tjfen*  1 

do  Teodeberto  I. penetrato  in  Italia  al- 

• V •>*-  V*  % * li* 
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la  tejìa  di  un  conjidcr  abile  offerti to , ei 
offendo  fi  impadronito  del  ponte  di  Pav'ia, 
i fuoi foldati  offerirono  in  /agrifizio  le 
mogli , ed  i figliuoli  de’ Goti  , che  avea • 
noforpreft , egittarono  nel  fiume  i loro 
I corpi  , come  i primi  fratti  di  una  tale 
guerra  ,,  imperocché, , ei  dice i Fran- 
! ,,  chi, /ebbene  i Crifliani , tuttavìa  of 

1 „ fervano  una  gran  parte  delle  loro  an • 

| ,,  fiche  fuperjìizioni  : ejji  offerifcono 
! „ vittime  umane  , ed  u/ano  molti  efe * 

,,  crabili  riti  ne'  loro  augurj  „ . E 
preffo  un’altro  autore , il  quale  viffe 
allafinedel  fettimo  fecola,  legge fi  un 
, ben  lungo  catalogo  di  sì  fattefuperfli - 
j zioni , /*' , avvegnaché  eifofe 

I unVefcovo  , e pcfciafantificato  perla 
j fua  pietù,eforta  il  fuo  gregge  Crijìiano 
a ben guardarfene  . 1 nofiri  lettori  po- 
tranno offervarc  un  tal  poffo  dtffufu - 
mente  rapportato  negli  autori  qui  fiotto 
1 citati  (£8). 

L#^.4.Fo/.7.P.4«  6 2 

I 

(68}  Vedi  P*  Coint.  tom.  i.  ili.  Fleurjr 
hi&eccief.t.viii.  Relig.  des  GauU.t.c.7*  ■' 

■4 

1 
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SEZIONE  IV. 

Del? Antichità , Gouerno^Leggi  % Dot* 
trina , ^rr*  , Scienze  , Commer- 
cio , eCoJìumi  degli  antichi 
Galli. 

Gover«®X  TEI  fecondo  Volume  delTOpcra  no* 
tifhi**1  ^fi  è per  noi  già  diffufamente 
Galli,  favellato  dell’origine  ed  antichità  de’ 
Gn//<  nell’  Iftoria  de’  loro  mag- 
giori (a)  ; come  anche  fi  è quivi  fatta 
paròla  delle  loro  migrazioni , e fìabjli* 
menti  in  Europa  , e del  loro  antico  go- 
verno Mon  archico  quivi  efercitato  (k) . 
In  che  maniera  poi , ed  in  qual  tempo 
andò  quefto  in  appretto  a mancare , e a 
dividerli  in  quella  varietà  di  forme  , in 
cui  pofcia  furono  trovati  d^Romtini,  ei 
qui  farebbe  vana  cofa  di  andare  invefti- 
gando  ,coafiderandofi  J’innato  Jorodif- 

prez- 

(h)  Wd'£'iy7+i?  fe$t 
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prezzo  ver fo  ogni  dottrina,  e che  da  lo. 

xo  non  fi  confervavaijo  nè  monumenti , 
nè  fatti  idrici  , ariferbadi  quel  tanto 
fi  regiflrava  nelle  canzone,  o frottole 
de’ loro  bardi  , $ druidi,  i quali  te- 
nevate afcofe  per  quanto  foffe  potàbi- 
le dalla  notizia  del  pubblico  ,e  (blamen- 
te le  cantavano , o ripetevano  in  certi 
tempi , o in  alcune  particolari  occafio- 
ni , più  tolta  per  incitare  il  popolo  ad 
una  imitazione  de’loro  Eroi, che  col  fine 
di  prefervare  alcuna  regolare  ferie  de’ 
loro  eventi . Tutto  quelche  fi  pub  ad- 
durre intorno  a queftogran  cambiamen- 
to, in  altro  non  potrebbe  confiltere,  che 
folamentein  tali  conghietture , che  cia- 
scuno lettore  pub  da  fe  lieffo  formare* 
per  la  qual  cofa  noi  facilmente  ci  pollia- 
mo da  effe  aitenere , dappoiché  tutte  le 
nofire  notizie  intorno  a quefto  loro 
nuovo  governo  , debbonfi  ricercare  da 
reliquie  e frammenti  di  quegli  ftranieri 
autori,  che  ne  anno  Scritto, conciofiachè 
elfi  divennero  più  conofciuti  a'  loro  vi- 
cini 3 e delle  quali  il  miglior  racconto  # 
che  pub  giammai  darli  ,egii  è il  Seguen  te- 
li C ìalh  erano  per  queito  tempo  ( feb- 
6 Z 4 bene 

1 • 
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feerie  tuttavia  lòtto  il  medelìmo  nome  , 
ufando  J’ifìeffo  linguaggio  , e’ gli  fìeffi 
coll  una  i , e governati  da  Ile  iftefle  leggi 
generali)  Cotto  differenti  governi,  alcu- 
ni de*  quali  erano  Monarchici  , altri 
Arijìocratici , altri  in  parte  tali,  ed 
in  parte  Democratici ,e  quelli  erano  per 
modo  di  diftinzione  chiamati  governi  li- 
beri (c) . Tacito  non  conta  meno  di  fef- 
fantaquattrodi  quelle  città,  o comeCV- 
fare  meglio  lpiega (</),  regioni,©  diret- 
ti,che  erano  comprefe  fottoquella  Torta 
di  governo  . Quelle  piccole  repubbliche 
erano  foprat tutto  governate  per  lo  con- 
figlio  de’ nobili,  ma  anticamente  effe 
ogni  anno  fceglievano  un  magiflrato 
per  gli  affari  civili , ed  un  generale  per 
gli  militari  (e)  ; pur  tuttavia  quelle  re- 
pubbliche del  pari  con  quelle , che  era- 
no Cotto  un  regio  governo,  offervavano 
una  collante  legge  di  convocare  ogni 
anno  in  un  certodeterminato  tempo  una 
generale  atfemblèa  di  tutta  ia  nazione  * 

in  . 

■ .• 

(c)  C<tfar.cG?nmenl.  Uh  c.J,  v/,c.4,  Taciti 
aurigi,  iìi , . 

• (d)  li  delti  ìbìd* 

ìe)  Sy-ai'J-  v, 
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in  cui  era  dibattuto  epofcia  ^abilito 
ogniqualunque  punto,  che  riguarda- 
va il  comune  intereffe  di  tutta  la  nazio* 

N . 

ne . Ed  a vero  dire  quefio  bellicofo  po- 
polo non  avea  picciolo  bifogno  d’  una 
fomigliante  generale  affemblèa,  dappoi- 
ché uno  de’loro  principali  impieghi  fi 
era  la  guerra , e non  sì  tofio  vedeanfi 
fpeditj  da  qualche  guerra  firaniera  , che 
immantinente  venivano  a riffe  e con- 
tefe  fra  loromedefimi  j in  guifa  che  per 
impedire  tali  intefìine  turbolenze , I# 
primaria  occupazione  di  quella  grande 
affemblèa  fi  era  di  trovare  qualche  pian* 
fibile  preteflo  , onde  portare  la  guerra, 
centro  de’loro  vicini , o per  abbattere 
il  potere  di  quei,  ch’era  eccedentemen* 
te  crefciuto,  onde  cagionava  ad  effì  ge- 
losìa, o peraffumerfi  la  protezione  degli 
oppreffi  , o per  fornire  alcuni  alleati  di 
un  qualche  pumero  di  truppeaufiliarie, 
e fomigliantì  altri  rimedi  (f) . Le  libere 
repubbliche  aveano  di  pib  una  legge 
comune  a loro  tutte  , cioè  che  chiunque 
afcoltaffe  qualche  rapporto  o comune 
6 Z 3 ' remore 

ff)  Comfnenuhvitc.6^Stra$Oì  ì.  ivt  Mela  , 

/ > c.  i yC&j  ar . ifM.  4, 


Gran 
concilia 
della  na 
zìone  • 
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remore  fra  gli  abitatori  delle  loro  fron- 
tiere , il  quale  concerneva  il  pubblico 
intereffe  , elle  erano  obbligate  a darne 
J’avvjfo  a*  loro  magistrati  , comecbe 
per  contrario  dovefTero  tenerlo  afeofo 
alla  notizia  del  popolo  . I magistrati 
aveano  la  facoltà  di  celare  al  popolo 
quelche  Rimavano  a propofito  , e mani- 
teftargli  il  rimanente,  avvegnaché  a niu- 
na  perfona  fotte  lecito  di  difeorrere  in- 
torno a materie  , che  concernevano  tut- 
la  comunità,  fuorché  nel  concilio  (g% 
Or  tutto  cib,  che  fi  è potuto  raccorre 
intorno  a quella  grande  attembléa  , fe- 
condo la  mente  del  medefimo  iflorico  % 
il  lettore  potrà  ravvifarlo  nella  feguen- 
te  annotazione  ( A j.  Quanto  al  rima- 
nente 

(g)  Comment.l.vitC.ì* 


(A)  / Galli,  dice  illodato  conquijìa - 

to»e  (i).  t riebiefero , che  fi  convocale 
una  generale  affemblèa  di  tutta  te  loro 

na - 

\i)  L*I,C.52, 


Digitized  by  Google 


C A'  P.  X1L  21 9t 
nente  adunque  quefto  granconfiglio  era 
F ultimo  tribunale , ove  ricorrevano  i 
Galli  , e nel  quale  veniva  con  finale 

fentenza  determinata  ogni  cofa  toccan* 
6 Z 4 te 


nazione  y e che  ciò  potere  far  fi  col  fuo 
Confenfo\ ficchè  fu  realmente  afifembrato 
un  concilio  in  Bibra&e*  ove  fuvvi  un  va- 
fiìo  concorfo  da  tutte  le  parti  di  quella 
nazione  (z).  Ed  altrove  ei  ne  dice  | 
che  fece  intendere  a quella  afifemblèa 
Gallica  , che  fi  ragunajfe  nella  prima - 
vera\  e conciofiacbtt  i TrevirijSenones, 
edi  Carnuti  non  fojje  ro  venirti  cogli 
altri , egli  filabili  a Uro  tempo  , in  cui 
fi  ragutnafije  in  Parigi  (3)  • 

Fra  coloro  } che  fi  oppofiero  alle  fue 
mifure , furono  1.  JDumnoriqe,  eh*  era 
uno  de' capi  della  repubblica  Eduana  , 
contro  di  cui  egli  aveafpiccatoun  ardi * 
ne  , che  fi  ucci  défilé  , il  quale  perciò 
ricorfe  al  concilio  , allegando , eh'  egli 

* era  ' 


(2)  L.  i,c.  1 2 j 
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te  non  folamente  alla  pace  , ed  alla  guer- 
ra , ma  eziandìo  agii  averi,  lìmiti,  terri- 
tori , alia  difìribuzione  del  bottino  > ed 
aJtro  fra  diftretto , e difìretto  . Impe- 
rocché 


era  un  membro  di  una  libera  repubbli- 
ca , e come  tale  cbiedea  d ’ effere  da  loro 
difefo  e protetto  (4) . Un  altro  fuVct- 
eingetorix  , il  quale  , al  dire  dì  Cefare, 
Jì  lufngava  , che  gli  bajìarebbe  l'animo 
di  unire  J otto  di fe  tutte  quelle  repub- 
bliche , che  dif entivano  dal  rimanente 
delle  città  GalJiche , e di  formare  un  si 
generale  concilio  di  tutta  la  Gallia,  cui 
tutto  il  Mondo  non  potrebbe  in  conto 
alcuno  rejifiere{ì)  • 

£ quejio  fi  è tutto  cib  y che  noi  poffia • 
mo  r accorre  intorno  a que  fi  e grandi  uf 
J imbibe  ; ma  quanto  ad  altre  partico- 
larità intorno  all' efenfone  del  lor  po- 
tere , il  tempo  , la  maniera  , e luogo 
d?lV  ejjere  convocate  , e tenute  y &c.  V 
Jforia  ne  lafcia  afatta  nel  buio  . 

(4) Lv,c.j, 

(5) L-viì,c  6, 
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rocche  fe  mai,  a cagion  di  effempio,  do- 
po qualche  avventurosa  vi ttoria,o felice 
Scorrerìa  accadea  qualche  difputa  in- 
torno al  bottino  fatto , come  rade  vol- 
te mancava , che  non  foffe  feguita  da 
un  grande  Spargimento  di  Sangue,  ove 
non  foffe  a tempo  riparata  j e Se  Polibio 
inerita  credenza, Somiglianti  fanguinofe 
tniSchie  fpeffe  volte  accadeano  per  cofe 
di  Jieve  momento,  come  per  lo  bottino, 
ch’erafi  fatto  di  una  granquantità  di  Jtepub- 
vettovaglie,  e fpecialmente  di  vino  (b)ì  Miche 
Ja  controverfia  era  portata  innanzi  all*  «k’Gaili 
affemblèa  deldifìretto,  o repubblica.  Ma 
quantunque  volte  accadea , come  bene 
fpeffo  addi  veniva, fra  difìretto,  e difìret- 
to  ,il  gran  concilio  odovea  determinare 
fra  loro  una  tale  differenza,  oppure  egli 
era  certo,che  gli  uni  cogli  al  tri  rifarebbe- 
ro Scannati, fino  a che  una  delle  parti  non 
foffe  coffretta  a cedere  all’altra  . Tacito 
adunque  ebbe  gran  ragione  di  dire  di  Ip. 
io , come  pure  diffe  àtCermarJ  loro 
vicini . „ Seeflì  non  vorranno  effere  in 
„ amicizia  con  noi  v fieno  almeno  tra 
,,  loro  roedefi mi  in  difeordia  : Ja  for* 

„ tuna 

(b)  L.ii , 
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„ runa  non  pub  farci  maggior  piacere 
,,  e fervili©  , quanto  diporii  in  diffen- 
„ fione  fra  loro  medefimi  (i)  „ . Tutto 
cib.ch’ei  debbefi  in  oltre  aggiugnere  rif. 
petto  a quelle  piccole  repubbliche,  fi  e, 
chefembra  , che  elle  abbiano  avuto  ta- 
le odio  ed  avverfione  al  governo  regio, 
che  una  di  effe,  cioè  quella  degli  Edui 
(Bj  ordinò,  che  foffe  pollo  a morte  il 

gran 

(?)  Germana* 35, 


(E)  Gli  /Edui  erano  una  delle  tre 
principali  repubbliche  nella  Gallia  (6) , 
e Jituati  vicino  Autun;  il  patfe  egli  è 
prefentemente  chiamato  Borgogna  In- 
feriore. 

Le  altre  due  erano  gli  Arverni  , ed 
$ Rhemi , i primi  de'quali  erano  fttuati 
preffo  il  fiume  Loirej  la  loro  capita1  e 
era  detta  Arvernum  , oggidì  Ciermont 
la  capitale  di  Gaienne  , ed  ejji  coll' an- 
dar del  tempo  divennero  sì  potenti  , che 

fecondo 

{€)  Tacit  l:iiilCafar,com.l.v> 
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gran  Gertillo  padre  di  Vercingetorix 
mentovato  un  po  più  fopra , perfonag- 
gio  di  gran  potere  , credito,  ed  autori-  - 
tà  , e ftiroato  il  principale  uomo  neJJa 
G alita  , conciofiachè  avefle  afpiratoa! 

regno 


ft  condo  Pawifo  di  Strabone fecero  guer* 
va  contro  Celare  con  quattrocento  mila 
faldati  (7),  e poco  prima  dell*  arrivo  di 
quejìo  conquijiatore  aveano  del  tutto 
J\ nervati  e indeboliti  gli  /Edui  loro 
rivali , con  ritirarftla  maggior  parte 
de*  loro  clienti  e dipendenti  (8)  : e prò* 
b abilmente  in  quejìa  congiuntura  eifuì 
che  condannarono  quel  loro  gran  co . 
mandante  ad  ejfergli  recifa  la  tefta  , e 
fcelfero  infuo  luogo  il  fuo figliuolo  . 

1 JRhemi  pai  erano  gli  antichi'  abita - 
/ ori  del  paefe  di  Rheims  , la  di  cui  an- 
tica e famofa  metropoli  porta  tutta- 
vìa il  medefimo  nome , ed  è una  della 
città  più  grandi , e più  popolate  della 
Francia  * 

(7)  Strab.l.iv, 

(8,,  Comnjent.l.vijC.  4tvii,c.io,  ’ - ‘ 
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regno  (A)  . Nel  tempo  tnedefimo  elle 
erano  sì  fattamente  gelofe  Luna  del  po- 
tere deii’aftra , che  furono  obbligate  ad 
entrare  in  congiura funi  contro  dell’al- 
tra , e le  piccole  a porfì  Lotto  la  prote- 
zione delle  grandi , del  che  ne  abbiamo 
dato  unelTempio  nell’ultima  nota  . Ce * 
fare  alcune  volte  chiama  le  prime  tri- 
butarie e foggette  alle  feconde  , ma 
più  comunemente  confederate  colle  me- 
defime.  Nel  fuo  primo  ingreffo  nella 
G alita , ei  la  trovb  divifa  in  due  fazio- 
ni : gli  JEdui  erano  capi  dell’una  , e gli 
Averni  dell’altra  j ed  amendue  per  quel 
che  ei  ne  dice  aveano  molti  anni  cònte- 
fo  per  Ja  fuperiorità  (l) . Quelche  poi 
accrebbe  vie  più  la  diffenfione  fi  fu,  che 
i Bituriges  popolo  nella  provincia  di 
Bervi , e vicino  agli  Arverni  , erano 
tuttavìa  nella  foggezione  degli  JEdui  > 
ed  i Sequani  , che  viveano  nella  Borgn - 
gna  Superi  or  e ,ora  detta  F ranche  Comtèy 
c vicini  agli  fEdui , erano  Lotto  Ja  pro- 
tezione degli  Arvemi , 

Or  tali  appunto  fi  erano  le  infelici  di- 

vifioni 

(k)  V /de  & cofnment.Uvitc.u , 

{l)  Metti  J 
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vjfìoni , onde  erano  lacerate  le  repufy/  Re 
bliche  della  Gallia  (C),  il  cjae  fu  di  fom-  ’ 
mo  vantaggio  a’  Romani  contro  di  loro 
e delle  quali  effi  non  mancarono  di  ap. 

profit- 

*- 1 1 1 - « . . . — 


(C)  Di  fatto  noi  troviamo  , che  i 
Senones  , 0 più  tojìo  Semnones  , i qua- 
li abitavano  qualche  parte  del  Lionois, 
fi  unirono  tnlega  colla  repubblica  de* 
Parifiani , ed  amendue  non  guari  dopo  fi 
pifero  fiotto  la  protezione  degli  /Edui. 
/ .bellovaci  altra popolatijjìma  repubbli- 
ca , e tenuta  in  grande  jiima  , ed  auto - 
yitàfra  i Belga;  (9) , erano  fimilmente 
loro  congiunti  in  lega.  La  loro  capitale , 
eh ’ era  in  quel  tempo  una  città  molto 
confiderabtle  , fi  chiamava  Bellovacucn, 
e Csfaromagufr?  evl  loro  paefie  ritiene 
tuttavìa  il  nomedi  JBeauvois. 

Ce  fa  re  novera  in  oltre  cinque  diffe- 
renti popoli  fiotto  il  dominio  de * Nervii 
(lo/,  ch'era  un'  altro  antico , fiero , e 
■ v?  • 1 1 , • *•  v **  N belli-  s 


(9 J Idem, l.ii,c.4, vii, c.7, 
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profittarli  fecondo  Ja  folita  Joro  politi- 
ca y come  noi  offervaremo  io  appreiTo  . 
Cefare  veggendo , che  gli  drverni  era- 
no t 

■ ■ ■ ri  "■  ■>'  ■■  ^ 1 ■«  " 

bellicofo popolo  della  Belgia  , i quali*  Jz 
fuppone  , che  abbiano  abitato  nella 
prcfinte  diocefi  di  Cambray  $ quejii  ft 
erano  i Centrones , o fieno  gli  abitato- 
ri Courtray  : i Grudii , i quali fi  /ap- 
pone , che  abbiano  abitato  intorno  a 
Bruges  : i Lavaci  intorno  aL ouvain  : i 
PIeurooGii,0  Pleuroafii , la  di  cui  fona- 
zione è incerta  » ed  i Gorduni  Jituati 
nelle  vicinanze  di  Ghent  • Gli  Eburo- 
ne$  e Condrufii  , i quali  vijfero  ne' 
territorj  di  Liege  e Nanouir , erano 
dienti  de'  Treviri  o abitatori  del 
paefe  di  Triers,  cb'  era  allora  la  na- 
zione principale  nella  Belgia  Prima.  / 
Veneti  poi  , o fono  gli  abitatori  della 
Gallia  Armorita  , c Brettagna  , com- 
ponevano una  repùbblica  sì  potente , che 
il  nojìro  autore  ne  dice , eòe  il  loro  do- 
mini0 era  uno  de * più  vajìi  ed  efienfo 
vi (a l)  . 

(ti)  L.iv,c.a, 
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no  a luifuperiori  di  forze  , ed  infieme 
infieme  gii  erano  avverfi  e contrari, 
entrò  in  lega  cogii  /Editi  , che  per  que- 
llo tempo  erano  divenuti  di  gran  lunga, 
inferiori  agli  Arverni  , e gii  onorò  col 
titolo  di  amici-,  e fratelli  del  popolo 
Ramano . il  loro  elfempio  fu  ben  torto 
feguitoda  altri,  in  guifa  che  partecon 
careggiare  alcuni , e parte  con  feminare 
delle  gelosìe  e difcordie  fra  altri , ei 
facilitò  Ja  conquida  di  quella  nobile  non 
meno  , che  bellicofa  nazione  , la  quale 
ove  folle  fiata  piòunìta  ne*  fuoi  inte- 
rellì  y e nella  forma  del  fuo  governo  , 
dj facilmente, fecondo  ogni  Veridmifitu- 
dine  , farebbe  a lui  riufcito  di  poterla 
vincere  e debellare  » 

Ma  nulla  r dante  queda  gran  moltr- 
tudinee  varietà  di  repubbliche , egli  ò 
manifedo , che  la  Gallia  , e la  Germa- 
nia , e la  Spagna  abbondavano  tuttavia 
di  piccoli  regni , cjoòtfidiftretti  gover- 
nati da  Re,  che  i Romani  appella  vano 
Regoli  o piccioli  Re,  m i Galli  chià- 
\ìx  < ' tna> 

e ' - ** 

* ' • . * ì * 
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mavanoRe^Dj,  febbejiei  Iorodominj 
fodero  di  molto  piccola  eftenfione . 
Quefìi  in  altro  non  differivano  da’ cna- 


giftrati  delle  repubbliche, 


fe  nonché  effì 
godeano 


(D)  Ei  ben  fembra , che  la  parola  ReX 
chiaramente  fia  di  origine  Celtica  , de- 
rivando da  Rhey  , che  vai  Principe  , o 
Signore  : quindi  noi  abbiamo  dimo- 
strato in  un  altro  Volume  (12),  che  a 
Rhea  madre  di  Giove  fu  dato  un  tal  no • 
me  come  quello  9 che  Significava  una 
Dama  , 0 Principejfa  , come  ella  reai' 
mente  era . Il  nome  adunque  di  Rhey 
potè  darfia  quegli  antichi  monarchi^  fi- 
nattantochè  il  lor  vajto  regno  venne  a 
divider  fi , come  abbiamo  /opra  veduto , 
in  tanti  piccoli  principati , e repubbli * 
che  5 nel  qual  tempo  egli  è probabile  » 
che  quefiti  piccoli  Re  vennero  ad  ejfere 
chiamati  Tyrannes  , 0 fecondo  V antico 
linguaggio  Celtico,  Tyr-rhanwìr,  dall * 
effer  eglino  appunto  le  perfonejhe  divi - 

deano 

(12;  Voi, 1642;  (K)  &feq* 
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deano  il  popolo  in  tanti  difìretti , 0 cc» 
munità  , ejìabilivanoi  limiti  di  eia - 
Jcheduno  , egualmente  che  le  porzioni 
di  terra  , cui  ogni  famiglia  fotta  di  lo • 
ro  doveva  avere jus  e diritto .•  Quin- 
di i Tyrannoi  de' Greci,  e la  parola 
Tiranno  poterono  fui  principio  avere 
unfenfo  molto  migliore’)  fi nat tantoché 
il  loro  tralignameato  non  h fecero  di- 
venire così  odiofu  , che  il  cambiarono 
in  quelli  di  principi  > Duchi  t Con- 
ti,&c.{  fj). 

V autore  della  Mona  Antiqua  fo - 
precettata  perfa  , che  il  nome  , ed 
uffizio  di  quefti  tiranni fojfe  di  una  da- 
ta molto  pii '*  antica  , e che  fecondo  ogni 
probabilità  una  qualche fpezie  di  forni- 
gitante  potere  0 dignità  tacitamente  fi 
contiene  in  uno  degli  Statuti  de*figRu«- 
ii  di  Hoc, chiamato  de  judiciis  (14).  M oi 
abbiamo  nel  primo  Polirne  già  Jk piegato 
il  nofiro  fentimento  intorno  ad  un  SÌ 
fatto  libro  Rabbinico,  tantofereiitato 
da  alcuni , e sì  fortemente  di fefo  dal 

Ub,4.Vol*7»V*ì>  7 A . ..nofiro  \ 

• * » 

(14)  Vide  Roland.  Mona  Antiqna»  p.4** 
Se  feq* 

( 14J  Hot  toman.Franco  Galle.  1,  , 
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étofiro  dotto  Seldeno  (i  j) Ma  fenza  ri • j 

correre  a tali  dubbio j e autorità  , la  ra*  \ 
gione  chiaramente  ne  dice  , che  fin  j 
dalla  prima  difperfione  vi  dovettero  e fi  . 

fere famigliami  Tyr-rhanwirs  , o affé - 
gnatori  di  terre  , come  appunto  efpri • 
me  la  parola  , per  impedire  le  continue 
riffe  e contenzioni , che  dovevano  inevi - 
tabilmente  accoderete  mai  non  vifofi  * 
fero  fiati  . Or  egli  è molto  verifimile  % 
che  quefii  Tyr-rhanw  irs  erano  i capi  di 
famiglia , la  di  cui  paterna  autorità 
Jcco  importava  una  fpezie  di  jus  Divi • 
no  , imperocché fe  il  genere  umano  di' 
fcefe  da  un  fol  uomo  , tnquefio  cafo  ei 
fi  debbe  confeguentemente  fupporre , che 
l'origine  del  governo fia  fiata  non  fola «► 
mente  monarchica  ,maeziandìo  tale  api 
putito  per  Divi  na  de termi  nazionfo  ed  in* 
vefiìta  ne' capi  di  famiglie,  Mos'/  offervi | 
di  vantàggio  (16),  chele  tre  famiglie,  \ 
de  figliuoli  di  Noe  furono  dopo  il  diluvio  , 

divife  , fecondo  le  loro  lingue  e fami- 
glie, Begójehem,  nel  fol  oro  fiap,ioni,cioù,  « 

In f eparate  comunità  , fopra  cui  prefiei 

deva  s 

. * }fi.ù  V •.  : :/  * , v ' J 

(il)  VoJ.I^p.g^#  fe$-  - -*> 

(x^Gencf,  x,  ■ 
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godeano  delia  ioro  dignità  , durante  il 
corfo  di  ior  vita  j e non  in  altro  da*  co- 
muni monarchi,  fé  non  che  una  tale 
dignità  non  era  ereditaria  (E) , aia  con* 

7 A z feri- 

\ • 


deva  il  principale , o capo  , ed  era  il. 
Rhey,  o Signore , e Tyr-rhanwir , 0 
aJJ'egnatore  delle  loro  propie  terre  in 
ogni  Jìabilimento  . Ma  comunque  ciìt 
vada  in  un  fimile  cambiamento  digover - 
no  come  già  qui  accadde  fra  i Celti  9 
Galli , nulla  può  ejfere  piu  evidente^cbe 
la  neceffìtà  di  una  tale  farta  di  difpotici 
dijìributori  ed  affegnatori  di  terre  in 
ogni  nuovo  regno  , 0 repubblica  » E chi 
mai  di  grazia  poteva  ejfere  più  idoneo 
e capace  per  un  tale  uffizio  , quanto  co * 
loro , cbe  erano  forniti  della  più  grande, 
autorità , e potere  i 

(E)  Almeno  Giulio  Celare  fa  mear 
zi one  di  parecchi  ragguardevoli  privati 
perfonaggi , »/  di  cui ■ maggiori  erano 
fiati  per  V addietro  invefìiti  della  regia 
dignità  , e fra  QojiorQ  di  Cafticu«r  il 
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ferivafi  àlcune  volte  dal  popolo  a coloro. 
In  dkch’erano  tenuti  nella  pi  h alta  (lima  per 
maniera  conto  di  giufìizia  , di  fa  pere,  e bravura. 
elegge-  £erte  volte  effi  erano  forzati  da  una 
Galli  i nazione  a governare  un’  altra  , come  fe* 
loro  Re. cero  i Bituriges  in  perfona  di  uno  , che 
pofero  al  governo  de*  Celti  nel  regno 
di  Tarquinia  Vrifco  (m)  j alcune  altre 
fiate  poi  un  qualche  valorofo  e potente 

per- 
ii»; Liv.l.v, 


<U  cui  padre  era  fiato  molti  anni  Re 
4e  Sequani  (17)  » di  Pilone,//  di  cui 
avo  uvea  regnato  <j^//*Aquitania  (18JP- 
e di  Tafgetips , i di  cui  antenati  erano 
fiati  Re  tìte’Carnutes  (19) , e i di  cui 
'‘territori  ritengono  tuttavìa  il  nome  di 
Chartrain  ; dimodoché  ei  fembra  piu 
tofio , che  fieno  fiati  magifirati  lor  vi- 
ta durante , che  veraci  Re  , special- 
mente  perchè fi  afferma , che  il  loro  pote- 
refia  fiato  limitato  dal  popolo  . 

(17)  L.i  e *» 

(18J  L.iv.c  J, 

(19  L.v,c  3, 
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perfonaggio  fact  vali  ei  medtfimo  la  fira- 
da  fui  trono.  Inoltre  rnche  coloro  che 
fembrava  ditffere  pervenuti  alla  corona 
per  via  di  fucctflione,egli  era  molto  Jun- 
gi,che  govemafferoa  capriccio  e volon- 
tariamente, o aveflero  un  potere  illimi ’ p0ffye°r^ 
tato , ma  erano  cofìretti  a render  conto  limitati 
delle  loro  azioni  al  popolo  al  pari  di 
quelli  , eh*  erano  da  efio  fceiti  • Or 
quello  fi  0 almeno  quel  che  Ambiorice 
He  degli  Pburones  con  fella  rifpetto  a 
fe  medefimo  „ Jacoflituzione  del  nofiro 
„ governo,  ei  dice,  ella  è tale,  che  il  po- 
polo  non  ha  minor  potere  ed  autorità 
%,  foprà  di  me,  di  quei  che  I*  ho  io  fopra 
>,  di  loro  («),,.  Quella  forma  di  governo 
ella  e fiata  a vero  dire  molto  ammiraci 
da  Arijt otele  , da  Polibio , da  Cicero* 
ne  , e fpecialmente  da  Platone , comedi 
lunga  mano  la  più  ficura  ed  eccellente,» 
cagion  che  come  1*  ultimo  de*  iodati  au- 
tori dirittamente  offerva  , fe  mai  il  go- 
verno regio  venga  lafciato  fenza alcuna 
briglia  , allorché  ha  confeguito  la  fa- 
prema  poteftà^  avvegnaché  Aia  appog- 
giato fopra  una  st  fatta  fdrucciolente 

7 A ì baf« 

\ 

(n)  Comr!ienul*vf$i 
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baie,  facilmente  pub  cadere  in  tirane 
nìa  ; „ e per quella ragione  ei dice,  li 
„ debbe  iJ  detto  governo-  tenere  per 
cosi  dire  rifiretto  con  un  freno  , qua* 
,,  le  fi  e 1’ autorità  de’ nobili,  e di  quei 
„ fcelti  perfonaggi , che  dal  popolo  fo- 
„ no  fiati  inveititi  di  potere  appunto 
,,  per  un  tal  fine  ed  oggetto  (o)  „ . 

. Ei  non  e agevole  a indovinarfiafecondo 
i comentarj  di  Cefa re  , donde  noi  abbia- 
mo la  maggior  partedi  quelle  notizie, nè 
quanti  di  quelli  regni  vi  fallerò  nella 
Gallia , nè  quali  nazioni  follerò  da  lo- 
ro governate  , e quali  da  repubbliche* 
ma  amendue  erano  egualmente  corteg- 
giati da’  Romani , e per  l’ifieflò  motivo, 
ri oè  per.difìaccarli  da  quei , che  fi  op- 
ponevano alle  loro  conquifle  , e per  in- 
debolire infieme  infieme  la  forza  di  tali  . 
oppofi tori . Or  quelli  piccoli  Re  fpe- 
cialmente  venivano  fpeflo  corrotti  , 
ora  per  la  forza  detonativi , e delle 
pjrotnelTe , ed  ora  per  quella  di  alcu- 
ni fpecigfi  titoli  , cortei cagion  di  efem- 
pio  il  titolo  di  ùmici  e confederati  di 
Rema  .1  t tutto  cib , col  fine  d’ intri» 

< i J*.  ' gare 

Joj  Vide  Hottoman.  franco  Gallo  in  fin, 

*•  " X V < 
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care  gli  affari  Gallici , e fomentare  dir •tengono 
fenfionr  fra  i loro  piccoli. reami  e *\afi  ^ 
pub  He  he . Che  anzi  egli  limavano  bene^o),; 
impiegato  il  Jor  tempo  in  tirare  al  lor^’Ro- 
partito  anche  quei  regni  e repubbliche, mani  • 
eh’  erano  le  più  povere,*  e di  minor  con- 
to e confiderazionej  ficchè  ove  le  ravvi, 
favano  affaccendate  e zelanti  nelloro 
intereffe,  giammai  non  mancavano  di  ri*, 
guiderdonarle  in  maniera  tale, che  piu  ve- 
xifimilmente  potettero  tirare  altre  nelle 
medefime  traditeyoli  pratiche  . Nel  nu- 
mero di  quei*,  che  Ce/are  menziona  tra 
gli  amici  ed  alleati  di  Roma  fuvvi  Ca - 
tamantale  Re  deSequani  (p),avo  di  Fi- 
fone cennatoun  po  più  fopra  , il  quale 
regnò  nt\V  Aqui  t ani  ay  e del  nome  di  cui 
$q)  il  lodato  conquifiatore  non  ha  ftima- 
to  efpediente  di  farne  ricordanza*  ed  Ole . 
vico  Re  dz'Nitiobriges  , o fia  popolo  di 
tyenpiSi  al  quale  fu  conferito  un  forni* 
gliante  titolo  dal  Senato  Romano  (r).Fra 
coloro  poj,i  quali  fecero  la  più  vjgoroia 
relìftenza  contro  i Romani , vi  fu  Divi - 
7 A 4 tiacus 
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(q) 

l r)  L.viifc.6, 
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t focus  Re  éz'Sueffones  popolo  vaJ0rofo 
della  Galli  a Belgica  , che  era  uno  de* 
più  potenti  principi  di  tutta  la  Gallia  » 
1 fnoi  territorj  erano  di  grande  efìenfio- 
ne  e fertilezra , pofiedea  dodici  confi- 
derabilj  città,  una  di  cui  chiamata  No • 
viodunum , oggidì  Noyonr,  fu  inappref. 
f©  ridotta  in  fervitfcdaCV/àrr^ed  infie- 
tne  con  efia  tutta  quella  nazione , come 
fi  e per  noi  altrove d iroofìrato (s)t  nul- 
la ottante  che  aveiTero  menati  contro  di 
Jui  in  campagna  ben. cinquecento  mila 
combattenti . hi  dicefi  , che  i domini 
di  quttto  principe  fi  folfero  difiefi  fino 
alla  Piccola- Brettagna,  Ei  fu  fuccedu- 
to  da  Galba  , nel  tempo  quando  Ce/are 
gl’invafe  {t)  : c ciò  batti  aver  detto  del 
governo  Gallico , di  cui  termineremo  di 
rrattarecon  un  fevero  rimprovero  *che 
fopradieflofa  il  cennato conquiftatore, 
e per  cui  ad  evidenza  fcorgeraflì  ^ 
quanto  iloroinrtflini  otiii  contribuiro- 
no alla  conquifla  , che  ei  di  loro  fece. 
„ Fra  i G aliti  etto  oice,(ft)  non  folamen- 

' - .■  * r ■ te 

/ ' 

( s)Vide  fvp.VobVyp. 718, 

(1)  L.ii^i.dr  feq, 

(u)  L.tv’jC'H,  • ; • ' 
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,,  re  tutte  Je  loro  città  , cantoni , e di* 

„ flretti,  ma  eziandìo  preffochè  fatte 
„ Je  famiglie  fono  di  vile  , eiacerate  da 
„ fazioni  . Quelle  vengono  generai- 
„ mente  cagionate  , e fomentate  da’  lo* 

„ io  principi,  e demagoghi , i quali 
„ efercitano  una  fpezie  di  arbitraste» 

„ potere  ed  aa ferità  fopra  i loro  in* 

„ feriori  e dipendenti , e maneggiano 
,,  tuffigli  affari  pubblici  con  affoluta 
„ dominio,,.  Tacito  fa  quafi  Jamedefiml 
offervazione  intorno  a ciò  (w)  $ in  guifa 
che  mai  grado  d’ogBi  loro  bravura,  ei 
fembra  , che  la  loro  rovina  fia  niente- 
meno, che  inevitabile  , effendo  cosi 
lacerati  e fmembrati  al  di  dentro,  ed 
invali  da  sì  podetofi  e politici  nemici 
al  di  fuori . 

Ora  ei  non  e agevole  cofa  a poterli  de*  , 
terminare , fe  sì  fatti  difafìri  foffero  ca-  è 
gionati  per  la  mancanza  di  un  buon  cor* 
po  di  leggi,o  per  la  trafeuratezza,  e vio* 

Jazione  di  effe . Noi  abbiamo  già  offer- 
vato  in  un  altro  Volume,  che  'Mercurio 
dicefi  di  avere  incivilita  la  nazione  CW- 
tica  in  molti  riguardi,  e fra  le  altre  cofe, 

che 

( w)  Annal.Li ,c*i I, 
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che  ei  diede  loro  un  certo  numerò  di 
leggi  (x)*  Un  altro  autore  dà  il  vanto 
diquefio  ad  un  tale  Samotbcs ptrfomg- 
gio  d*  una  profonda  dottrina  e fa  per  e 
fra  loro*  dei  quale  narrafi  * che  fia  fiato 
il  fondatore  della  monarchia  Celtica 
£y).  Ma  cofa  fofferomai  quelle  leggi, fep* 
/«are  ve  ne  furono  alcune  compilate  per 
elfi-,  noi  ne  .viviamo  intieramente  nel 
buio.  1 druidi,  e bardi  , che  aveva- 
èó  jì-penfieré  di  confervarle , e la  facoi- 
fà  d’interpetràrle,  erano  fopra  modo 
cauti  ed  accorti  a non  divagarle  agli 
firanieri , oppure  ad  alcuno  della  loro 
propia  nazione,  fuorché  perb  a quei  , 
eh’ erano  del  loro  propio  ordine}  im- 
perocché eglino oflervavano  J'ifìeflb  ri* 
ferbo  in  riguardo  a tutte  Je  altre  parti 
di  letteratura  , che  con  fomma  cura  ed 
avvedutezza  tenevano  afcofar  dalla  co- 
gnizione del  popolo  ^ ^a  , qualunque  fi  a 
mai  fiato  un  talefifieroa  di  leggi , egl  i 
l|a  dovuto  fenza  menò  foggiacere  ad  un 
lutale  cambiamento  , allorché  fu  aboli- 
ta* X tuona rchV,  ed  il  ti*ue  venne  a 


• ' r « .»•  i a ./  • * « 

(x)VtdeyoUI[,ò.i676» 

6)  Vide  LeWis  bi(!-Brft.e  gli 
ti  da  lui  likj.C*^' 
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rifòlverlì  , c fmembrarfi  in  tanti  picco*  • 
li  regni,  e repubbliche.  E a vero  dire, 
fecondo  tutto  cib  che  polliamo  raccorre 
da  Cefare  , -o  da  verun’  altro  antico 
autore , ej  fembra  , che  eglino  fieno  flati 
si  lungi  dall’eflere  legati  da  qualche  co* 
mune  corpo  di  leggi  , che  falvo  quella 
di  convocare  ogni  anno  una  generale  af- 
fembl'ea  , ed  un’altra  di  permettere,  che 
fi  decideflero  con  fingolar  tenzone  tutte 
le  private  contefe  e brighe  (z) } la  qual 
cofa  ogni  comunità  era  obbligata  a per- 
mettere , egli  apparisce  piu  tofio  ef- 
fere  fiati  intieramente  retti  e gover« 
nati  dalle  decifioni  deiraflecnblea  fia  di 
ciafcun  difìretto  , oppure  di  tutta  la 
nazione  $ eccetto  però  quei  luoghi, 
ove  i Re  avevano  un  afiòlut©  dominio , 
feppure  ve  ne  fono  fiati  alcuni  5 im-* 
perocché  per  quelche  noi  polliamo  fcor* 
gere,  la  maggior  parte  di  quefia  forta  di 
Re  era  tanta  foggetta  al  popolo  , quan- 
to quello  lo  era  ad  elìì . Tutta  vojta  pe- 
ro , ove  ne  fia  permeilo  di  congetturare 
da  alcuni  rifcontri  della  loro  Ifioria , ei 
Ambra  , che  abbiano  avuta  una  mafiìma 
• v g^ne- 

(2)  Intorno  /’  origine  di  quejlo  coflume 
parleremo  in  apprejjb . . 


/ 
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1 Galli  generale , cioè  che  Jafpada  piu  lunga 
aVeVa  ^ titolo  migliore , e che  egli  era 
yo  difegno  deirEnte Supremo,  che  il  più 
tofu  la  forte  dovette  fpogJiareiJ  più  debole  j e 
SPaàa • che  co/ui  il  quale  non  avea  badante  po- 
tere di  difendere  il  Tuo  diritto , dovealo 
cedere  a quello  , che  era  capace  a to- 
glierlo da  lui  . 11  Tegnente  ettempio 
tratto  da  Livio (z^egli  è una  pienittìma 
pruova  , che  quello  era  un  principio 
bene  ftabilito  ed  attoria  to  fra  loro . 

Avvegnaché  i Senones , di  cui  ab- 
biamo un  po  più  (opra  favellato  , fi  ve* 
dettero  ridotti  in  troppo  grandi  anguftie 
c ftreltezzene’loro  territorj,furiofamen- 
te  fi  conduttero  contro  la  citta  di  Clu* 

\ Jìunhì  di  cui  territori  giacevano  in  un  fi» 
to  molto  comodo, ed  opportuno  per  etti} 
^Laonde  gli  attediati  ricorfero  per  aiuto 
al  Senato  Romano , il  quale  conciofia- 
chè  in  quella  congiuntura  non  volefle 
entrare  in  guerra  cogli  attalitori,  con- 
tentoflidl  loro  mandare  tre  giovani  pa- 
trizi della  famiglia  Fabia  in  una  ami- 
chevole ambascerìa . Or  coftoro  man  de- 
ttarono la  committione  ricevuta  avanti 
la  generale  afiemblèa  d e'Galli , la  di  cui 
* * fottan- 

6eJ  Liv»  & fey.P lutare h in  Carni  l» 
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fofìanza  ella  era  di  richiedere  a'Senones, 
che  voleffero  ceflare  da  ogni  altra  odili* 
Ùl  contro  i Ciuftani , in  altro  cafo  il 
Senato  farebbe  obbligato4febbene  contro 
ii  Tuo  volere , a foftenere  gli  opprcfD, 
contro de’quali  elfi  non  potevano  alle* 
gare  nion  motivo  di  querela  • A quello 
xilpqfero  i Galli  colla  loro  lolita  puli- 
zia del  tenore  , che  fiegue  , cioè  che 
quantunque  i Romani  fodero  loro  fco- 
nofciuti , pur  tuttavìa  nonpoteano  fare 
a meno  di  non  formare  una  grande  idea 
della  loro  bravura  ,in  veggendo , chei 
Ciuftani  avevano  implorata  la  loro  adì' 
(lenza  in  quella  infelice  ficuazione  de* 
loro  affari  • „ Avendo  i volt  ri  princi- 
,,  pali  ( continuarono  edì  a dire  ; fcel- 
M to  più  rodo  di  mandare  a noi  unaim* 
,,  bafcerìa  , che  le  loro  truppe,  per  fo** 
„ (tenere  i loro  alleati  , quindi, è , che 
9,  noi  non  ricuCaruo  di  accettare  lapa- 
5,  et , che  voi  ci  offerite , purché  però  i 
„ Ciuftani,  i quali  poffeggono  più  terre 
„ di  quelche  podo no  coltivare , con* 
»»  vengano  di  cederne  alcune  a noi , i 
» quali  ne  abbiamo  di  bifogno  . Quella 
i}  è la  fola  condizione,  Cotto  cut  poflìa- 
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rM  ino  far  pace  con  voi,  e noi  deiid^- 
,,  riamo  una  pofitiva  rifpofta  prima 
„ delia  voftra  partenza  .Sei  Clufiani 
ft  a ciò  non  vorranno  condi fcend  ere  , 
ti  noi  fiamo  pronti  a dare  loro  batta- 
»,  glia  anche  in  quello  punto  innanzi  a 
voi  , affinché  polliate  informare  I vo- 
,,  Ari  compatriota*,  quanto  mai  Ceno 
„ i Galli  fuperiori  alle  altre  nazioni  in 
„ punto  di  coraggio  e bravura  ,, . 

A ciò  replicarono  gli  ambafciadori, 
fingendo  di  non  intendere  la  forza  delle 
ultifne  parole , eh*  effi  non  poteano  non 
riguardare  ciò,  come  un  pezzo  di  grande 
ingiustizia  il  volere  in  fi  Cere,  che  un  po- 
polo a veffe  a cedere  i territori, che  legit- 
timamente poffedeva , oppure  muovere 
•guerra  contro  di  loro, a cagion  che  ricu- 
faffierò  di  ciò  fare.  11  perchè  Brenno^ eh 
era  il  capitano  de’Gtf///,  fenza  premette- 
rìfpofìa  re  a*tra  cerimoPla  » rifpofe  , che  i Galli 
i/e’Gal li  pattavano  il  loro  diritto  nella  Ruota 
fatta  della  fpada,  e che  il  prodee  vaio  io  fo 
agli  am-  tyeva  il  miglior  titolo  a tutte  le  cofe  # 

dori  Ro» 77  ^0J  ®edefimi,ei  diffe  loro, non  vi  fe- 
niani, *»  recato  a fcrupolo  di  fpogliare  gli 

ì»  Albani y i F ideanti  f Val  fa  » &c* 

; tu  „ della 


Digitized  by  Googl 


C A P.  * ' XII.  zzzi 

,,  della  più  gran  pane  de’loro  territori* 
e pur  nondimeno  voi  in  tutto cib  non 
M operaie  cola,  che  noi  pretendiamodi 
„ cenlurare  o come  Urani , od  ingiuitaj 
„ concioliacliè  in  tale  voftra  condotta 
„ fedamente  vi  facefìe  a feguire  ia  pri- 
ma*  è la  più  antica  di  tutte  le  leggi, 
M Ja  quale  obbliga  il  debole  a cedere  al 
forte,  ili  fembra,  che  quella  legge 
„ Ca  derivata  dalla  deità  medelìma  , e li 
,,  dillenda  fin  anche  agli  fteffi  bruti,  fra 
, , i quali  il  più  forte  naturalmente  cer- 
, ca  di  abbattere  e foggettare  il  più 
,,  debole.  CelTateadunque  di  prendere 
„ le  parti  degli  afTediati  Ciuf  a ni  ^ affin- 
„ che  i Galli  non  abbiano  un  giorno 
„ a Vederli  anch’  eglino  obbligati  al  lor 
,,  torno  di  mofìrare  l’ ifìeifa  compaflìo* 
„ ne  verfo  coloro  , che  voi  avete  op- 
,,  preffi  „ . Quello  fu  a dir  vero  un  ar- 
gomento ad  hominem  , e di  tale  forza, 
che  i Romani  non  vi  poterono  rifpon- 
dere  , ma  tacitamente  P approvarono  ed 
efeguirono , febbene  loro  non  delTe  l* 
animo  d’ ingenuamente  confelTarlo  , co- 
me facevano  i Galli  in  tutte  Si  fatte  oc» 

cab  on  i 

c "vi  s»  • 
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cafioni  (F; . Qual  poi  fotte  il  fucceffo  ■ 
di  quella  atnbaiciata  , egli  è alieno  dal 
noftro  prefente  foggetto  , e ne  abbiamo 
già  da»  un  pieno  racconto  nel  XV. 

VoJu- 


f 

i 

(F)  Un  rimarchevole  esempio  diquejìo 
noi  1*  abbiamo  in perfonu  dell ’ ifiìeffo  ge- 
nerale Gallico , il  quale  avendo  prò * 
meffo  tf’Romaoi  di  torre  via  Famedio 
dal  Campidoglio  , ed  a ritirar  fi  da  loro , 
fiotto  condizione , che  gli  pagaffero  mille 
libbre  d ' oro  % allorché  fu  a lui  porta- 
to il  danaro  per  ejjere  pefato  * ordinò 
ohe  fi  uf afferò  falfii  pefi  $ ea  effendo  do- 
mandato dal  tribuno  Romano  coffa  mai 
egli  intendeffe  di  fare  con  quelli  %fuper- 
b amente  gli  rifpofe  9 che  altro  mai  può 
xiì)  prenofiiicare  9 fe  non  fe  guai  a*  via- 
d9)-'  \ j ' ’ ‘ ; j 

In  forni  gli  ante  maniera  poco  prima  \ 
della  battaglia  , Mario  guadagnò  ? 
ito’ Cimbri,  eh*  era  un'altra  tribù  de 
Galli,  noi  ritrovi amoxbe  uno  di  cofioro 

,•  - 

fip)  L.jp,c.8.  f1 
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Volume  (a) , e non  con  altra  mira  1*  ab- 
biamo qui  ripetuto  , fé  non  fe  per  di- 
cnofìrarc  da  quali  leggi  era  quella  na- 
zione principalmente  governata , cioè 
da  quella  del  braccio  piti  forte  ; e che  fc 
mai  ne  avéfle  avute  delle  altre , le  fa- 
hib.^yol. 7.P.4.  7 £ ceano 

(a)  Vide  feq. 


mandaffe  a sfidare  a duello  il  più  forte , 
e valorofo  ^’JRomani , e fu  vinto  dal 
bravo  L.  Opimio  {20) . Non  guari  dopo 
a quefio  Boporice  uno  decloro  Re fi  por - 
/t)  in  perfona  al  campo  di  Mario  , e sfi- 
dolio  a defiinare  un  giorno  , ed  un  luo- 
go per  la  battaglia , per  quivi  decidere 
illoro  diritto  fi opra  qué* territori  , in- 
torno a' quali  ejfi allora  deputavano  \ t 
ciò  in  virtù  della  loro  generale , e ri- 
cevuta majfima  , chela  Provvidenza  fi 
facea  mai  fempre  dalla  parte  del  piu 
forte  y e valor ofo  (21).  L' ificffa . na- 
zione 

(20)  Liv.l.v,048»Plutarch.in  Camil. 

(21;  Vide  lup.Vol.V. 
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ceano  tutte  dar  luogo  a quella  , ch’effi 
falfamente  chiamavano  la  legge  di  na- 
tura . 

Ne  quella  loro  maflìma  fi  reftringe» 
va  fol  tanto  alle  conquide  fìraniere  T ma 
diflendevafi  eziandìo  alla  decifione  di 
qualche  privato  diritto  fra  loro  meciefi- 
mij  imperocché  allora  quando  forgea* 
no  fra  loro  alcune  difpute  intorno  alle 
loro  pofleflìoni, oppure  a qualche  ingiu- 
ria od  affronto  dato  o ricevuto  , e fpe- 
c io  lenente  fra  quei  di  piu  nobile  condi- 
zione , in  calo  che  il  concilio  o pub- 
blico magifirato  non  delie  tale  Tentenna, 

che 


zione  era  comune  anche  fra  i Germani, 
e fu  allegata  dal  loro  Re  Ariovjfio  , il 
quale  avendo  conquijìati  i Sequa  ni  , 
dijfe  a Giulio  Celare,  che  il  diritto  di 
eonquifa  dava  la  facoltà  al  vincitore 
di  trattare  i vinti , cornea  lui  piate» 
va  (22), 

(22;  Liv.  & Piutarcffufei  fupia  . 
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cbe  folte  di  foddisfazione  ad  arsendue  * 
le  parti  , eglino  generalmente  decide-*,  Galli 
vano  il  punto  per  mezzodì  una  fango- ^ 
lare  tenzone  . Nè  potevano  i loro  magi-  litigi  , 
strati  negare  ad  elfi  una  fioaigliaate  li-  (Ère.  per 
berta  , allorché  foffe  infiantemeate  ri  .via  di 
chiefla  da  una  delle  parti  % nè  per  con*  due/Ji  ? 
trario  potea  la  parte  oppofta  ricufare  la 
disfida  fenza  cedere  al  punto  , ed  effe  re 
notata  d’  infamia  . Egli  è vero,  cbe  an-* 
reamente , cioè  mentreche  tutta  la  na-  ' 
z-ione  Gallica  era  lotto  un  governo  mo  t 
narchico , i druidi  , e bardi,  i quali 
come  abbiamo  altrove cennato,  erano  i 
conferyatori  ed  interpetri  delle  loro 
leggi,  e precedevano  in  tutte  le  loro 
corti  ed  affemblee  con  taleaffoluto  ed 
illimitato  dominio  , ch’egli  era  cofa 
oltreroodo  pericolofa  a chicchera  di 
controvenire  alle  loro  decifioni , forni-. 


gkianti  difpute  poteron  forfè  , ed  egli  èv 
molto  verifimile  , che  attualmente  furo- 
no decifeda  s i fatte  cortile  concilia  ma. 
dopoché  eglino  vennero  ad  elleretepa- 
ratj  in  tanti  differenti  governi , comin- 
ciarono a riguardare  una  tale  foggezio  a 
ne,  . come  una  fpecie  di  oltraggio 
• . . . . 7 li  2 loro 
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loro  iibertà  ed  onore  , ed  a folti taire  in 
luogo  di  ciò  quella  maniera  di  (ingoiar 
combattimento  , non  (blamente  come 
Ja  piò  corta  edefpedita,  ma  eziandio 
come  la  piò  onorevole , é piò  conforme 
^quella  loro  ricevuta  ma  (fi  ma  , vale  a 
dire,  che  Ja  Provvidenza  s’impegnava 
a fofìenere  il  partito  di  chi  avea  ragio- 
ne j e che  il  fuccelfo  era  un  legno  ficu- 
ro  , che  il  vincitore  aveva  il  miglior 
titolo  alla  cofa  controverfa . E ficco* 
tue  quella  parte , che  fi  credeva  a ver  ri- 
cevuta iagiuft/zia,  avea  diritto  4.i  ap- 
pellarli a sì  fatta  forta  di  duello  per 
giufìificare  il  fuo  torto,  anche  fe  il 
Ke  roedelìmo  avefle  data  la  fentenza 
contro  di  fe,  ed  il  fuo  oppofitore  era 
obbligatoa  (bttomettervifij  così  fe  il  ca« 
fo  delle  due  parti  contendenti  fo(fe  per 
modo  intrigato,  che  i giudici  noi  potete- 
lo prontamente  determinare,  quelli  fo« 
leano  condannarle  ad  un  tal  metodo  di 
porre  fine  al  contrailo.  Fin  anche  gl iflefli 
telìiraonj  erano  obbligati  perdifcolparfi 
a venire  a quello  atto,  ove  mai  a vvenilFei 
che  k loto  depolìzioni  tollero  fona  con- 
traddittoria all*  altra,  in  una  parola 

ogni 


Digitized  by  Google 


CAP.  XII.  mi 
ogni  qualunque  cofa  che  veniva  decita  da 
qualche  {Ingoiare  tenfcòne,era  riguardata 
come  di  maggior  pelo  ed  autorità  di 
qualfivoglia  Sentenza,  che  foile  fatta 
dal  Re  ,o  da  qualche  corte  di  giudicatu- 
ra . Di  fatto  noi  leggiamo  di  due  fratel- 
li contendenti  nella  Spagna , fra  i quali 
Scipione  ben’  avrebbe  Voluto  fare  un 
comproroetìb , e cosi  terminare  la  lo- 
ro difputa  intorno  alla  fuccefiìone  , 
che  a Jul  diflero  di  unanime  confen* 
lo,  che  non  fi.  voleano  Sottometter* 
a verun giudizio  fia  di  Dio,  fia  di  uomok 
ma  bensì  a quello  di  Marte  (b).  Erodo - 
to  , che  bene  fpefiò  confonde  gli  Sciti 
co’CWr/,  ne  dice,  che  efii  folcano  con- 
servare , e far  vedere  a*  forefiieri , che 
viaggiavano  per  gli  loro  paefi,  le  tefle  di 
quei , che  etti  avevano  in  sì  fatta  guifa 
vinti  e Superati  in  {Ingoiare  tenzone#per 
le  brighe  e con  tefe  avute  intorno  all’ono- 
re^’kenij&c.fc).  L’ifteffo  co  fi  urne  era  e- 
ziandìo  praticato  fra  iCermani,de'quali 
natrafi  jche  addormen  taflero  per  così  dire 
Marrone , con  complimentario  di  avere 
7 £ j tro- 

(b)  LiV.l.XXVtiyC.Zly 

le)  HerodQi>Lvi%c*6st 
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trovata  la  maniera  , onde  terminare  per 
via  di  giuttiziaquelle  brighe  e quei  con- 
tratti, ch’etti  eran  (oliti  di  decidere  col- 
la  fpada  alla  mano  (d) . 

EVrcor.  Or’  a tal  legno  era  pretto  loro  ere 
dinari « (cinta  la  pattione  verfoi  duelli  ,che  gli 
candidati , i quali  pretendeano  po« 
verjo  i onore  vo  di  grande  importanza,  a I- 
duelli . lorché  le  loro  pretenfjopi , oil  rirpettl- 
vo  lor  merito  erano  (limate  prefiòchb 
uguali,  aveano  ricorfo  a si  fatto  ritro- 
vato , ed  anche  fra’  druidi  medeCmi  1’ 
elezione  dì  un  capo,  allorché  moriva  il 
vecchio,  veniva  fpefle  fate  decifa  col 
duello,  quantunque  volte  forgefle  qual- 
che contefa  intornoal  numero  o validi- 
tà de’voti  di  coloro,  che  aveano  la  facol- 
tà di  fceglierlo  (e)  . E quelche  tuttavìa 
era  più  maravigliofo  li  è,  che  fomiglian- 
ti  disfide  bene  fpettò  faceanfi  per  meri 
puntigli,  e frivole  differenze,  fpecial- 
aiente  ne’ioro  banchetti,  e notturne  ve- 
glie ed  ebbrezze,  e molte  volte  anco- 

. i , ia 

{d)  Veli.  Patere  l 118, 
le)  CommentJ.viyC.iiy  Tacita  ann . /.xw, 
c.w,K.D(imafcenyeget*de  retni/it  & al. 
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ta  per  mera  oflentazione,  e per  fare 
una  pompa  deila  Joro  forza  e bravura: 
del  che  fanno  piena  pruova  i due  fe- 
ndenti efieropj  donde  chiaramente 
feorgefi  , quanto  foflero  i Galli  tenaci 
offervatori  di  quefla  legge  generale  di 
decidere  colla  fpada  tutte  le  controver- 
se • Livio  parlando  delle  funerali  efe- 
quie  , che  furono  celebrate  da  Scipione 
Africano  alla  memoria  di  fuo  padre  e 
zio,,  i quali  amendue  morirono  nelle 
guerre  Spaglinole  , ei  dice  , che  fi  por- 
tò uno  lira  bocche  vole  numero  di  perfo- 
ne  di  riguardo  in  Cartagena  città  delia 
Spagna , la  quale  dicetì,  che  fiatata 
fabbricata  da  Afdrubale , per  onorare 
quella  funebre  cerimonia  colle  loro  an- 
golari tenzoni . „ Queti , ei  dice , non 
„ combattevano, a guifa  de’comunj  già- 
„ diatori , o per  forza  , o per  danaro  , 

*>  ma  di  1 or  propio  moto , e libera  vo- 
li lontà  „ . Alcuni  di  cotoro  furon 
colà  mandati  da’ loro  principi,  affinchè 
moflraffero  la  loro  bravura  , ed  accre- 
fceffero  il  credito  della  loro  nazione*  al- 
tri poi  fi  profetarono  di  effere  colà  ve- 
nuti , per  far  onore  al  lor  generale  . AU 
% 4 cuni 
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cuni  vennero  a combattere  quivi  pes 
mera  oftentazione , ed  altri  , perche 
non  poterono  ricufare  Ja  disfida,  che 
era  Rata  mandata  Joro.  Fra  cofloro  vi 
furono  taluni che  avendo  de’  litigi»  0 
alcune  controverse  con  altri,  conven- 
nero fra  loromedefirai  di  rimetterne  la 
derilione  a quello  tempo,  e luogo  , e 
ccn  quella  condizione,  che  i beni,  o 
la  coSa  , che  era  in  contefa  , dovette 
cadere  al  vincitore  (f) . L’altro  elfem- 
pio,  che  noi  abbiamo  tolto  dal  medefì* 
mp  autore,  fi  e quello  di  alcuni  monta- 
nari Gallici  , che  generalmente  vengo- 
no riguardati  come  alcuni  de’piti  rozzi , 
e fieri  di  una  tale  nazione , che  Anniba - 
le  avea  fatti  prigionieri  • Or  il  genera- 
le Cartaginefe  ordinò,  che  quelli  fof- 
fero  condot  ti  alla  telta  della  fua  armata, 
c dopoaverli  provveduti  di  un  Sufficien- 
te numero  di  arme  Galliche  , diede  Jo- 
ro la  libertà  Sotto  condizione  però  t che 
dovettero  combattere  in  duello,ed  ognu- 
no vincere  il  Suo  antagonifta  3 promet- 
tendodi  vantaggio,  cheogni  vincitore 
avrebbe  in  dono  un  cavallo,  ed  un  com- 
piuto 

(fj  Liv»l.xxViittCyìi, 
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piuto  arncfe  di guernimenti  militari. 
Eglino  prontamente  accettarono  sì  fat- 
ta propofìa,  fìcchèa  vedutadi  tutta  1* 
armata  combatterono  con  tale  intrepido 
valore  e coraggiose  gli  fpettatori  non 
fapeano,  chi  mai  doveffero  maggior- 
mente ammirare, fei  vincitori, oppu- 
re i vinti  (Gj . 

Qui 


(G)  Ei Sembra , che  i Romani  06- 
biano  anche  ejjì  prefervato  un  qualche 
Somigliante  barbaro  cojìume  in  uri*  an* 
fico  tempio  di  Diana  nelle  vicinanze  di 
Roma,  pve  ilfommo  Sacerdote  doveva 
effere  uno /chiavo  fuggitivo , e non  p0. 
tea  ritenere  la  fua  dignità  piìt  lunga» 
mente  di  quelcbe  egli  avea  la  buona 
forte  di  ammazzare  Somiglianti  altri 
Schiavi  fuggitivi , che  venivano  a di • 
Sputarla  con  lui . Chiunque  lo  ammaz- 
zava , era  immediatamente  dichiarato 
fuofuccefjore , e continuava  in  quell * 
f Sfizio , fìnattantochè  un  altro  a lui  noQ 
la  ritogliere  nella  ifìeJTa  maniera  (23 

Noi 

(2$)  Vide  conynent.i.J4c,36, 
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Qui  perbnoi  non  ci  faremo  ad  oifeis- 
vare  per  quanto  tempo  fiafi  fra  a/cuni 
de’nofìri  vicini  prefervato  un  forni* 

gliante 


Noi  però  / afe iavno  alla  decifione  de' no* 
Jìri  lettóri  , fequejìo  cojìume  fo/fe  in- 
trodotto ad  imitazione  , opi  'u  tofio , ca- 
rne ei  f ombra  piu  verijimile , in  dif prez- 
zo del  duellare  Gallico  e Celtico. 

Tute  avolta  però  alcuni  penfano  , che 
quando  i Romani  cambiarono  V antica 
religione  Italica  per  quella  de'G reci , 
eglino  (limarono  a proposto  di  porre 
nelle  mani  de ’ loro  /chiavi  quella  digni- 
tà pontificale , la  quale  efponeva  colui, 
che  erane  invejìito,  a'/uddetti  continui 
e pericolo/  cimenti  (24),  Ei  fi  narra  , 
che  CaligoJaai  abbiamelo  fi  ne  con  i/pe- 
dire  un  efperto  gladiatore  , il  quale 
privò  in  un  {fieJJ'o  tempo  il fummo  facer - 
dote  , e della  fua  dignità  , ed  infieme 
della  propia,  vita  (a  j) . 

X24)  StraboJ^Ovidart.amand* 

(25)  Serv.in  iEneid.  vi,  veri.  12 €M  Vide 
Pellomier.hi&Ceit.l.iijC.ii, 
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glfante  genio  , ed  inchinazione  di 
duellare  , e con  quanta  Jor  poco  /li- 
male credito  , mal  grado  dei  loro  ipe* 
ciofo  pretefìo  di  onore . Egli  e chia- 
ro dalla  loro  Ifìoria  , che  i loro  an- 
tenati nella  guerra  faceano  confifte- 
re  la  principale  loro  occupazione  , e 
quella  confiderà  vano  come  la  cofa  pili 
glotiofa  ed  onorevole  $ e fe  eglino 
fino  ad  ecceffo  li  fecero  trafportare  da 
quefìa  loro  si  favorita  paffione  , ei  non 
folo  fi  puh  allegare  in  giufìifìcazione 
di  cib  , che  rifletta  guerriera  frenesìa 
regnb  per  tutta  l’Europa  , ed  anche  piu 
oltre  , ma  eziandìo  effi  furono  in  qual- 
che forta  dì  necef$ità  di  farfi  daquell^ 
oltre  ad  ogni  credere  dominare,  affine 
di  porre  freno  e modo  agli  ufurpamentl 
di  una  vicina  nazione  , la  quale  a ni$n* 

te  roenoafpirava  , che  a rendere  Schia- 
vo tutto  il  Mondo  (H) . Egli  adunque 

non 


' J 

(Hj  /Galli  del  pari  chet  Germa- 
ni , Spagnuoli  , &c,avean9  tanto  piu  di 
ragione , onde  oppor/ì  a'R omani  con  tut- 
te 
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non  fia  meraviglia,  fe  in  tal  cafo  eglino 
wfaffero  tutte  le  maniere  pofsibili,  onde 
avvezzarli  ad  azioni  marziali, onde  infpi- 

rare 

te  le  loro  forze,,  quanto  ch'eJJI ben  febea* 
no  per  V efperienza  di  altre  nazioni^ 
che  ovunque  quefli  nuovi  conqui fìat  ori 
prevaleano  , rovefciavano  le  loro  leggi 
fondament ali\ponean fine  a tutte  le  loro 
pubbliche  ajfemblee ; loro  davano  nuovi 
governatori  e ma  gì  fi  rati  , dif armava* 
no  il  popolo  , e li  caricavano  di  sì  gra- 
vofe  tajfe  , e li foggettavano  ad  una  sì 
nuova  forma  di  governo  , che  loro  ferri* 
brava  intollerabile  • 

A tutto  ciò  pojjìamo  aggiugnere  un 
pih  notabile  efempio  della  tirannìa  Ro- 
mana , il  qual * era  y che  allora  quando 
alcuna  di  quefie  brave  nazioni  , ch'era 
difgr agiatamente  caduta  /otto  il  loro 
pefante  giogo  , facea  qualche  tentati * 
vo , ficcarne  egli  era  naturale  , edinfie - 
me  lodevole,  che  f de  effe  , oppure  f of- 
fe femplicemente  fofpetta  preffo  i lo*0 

difpo* 


Digitized  by  Googl 


CAP.  XI I.  22  jy 
rare  negli  animi  delia  loro  gioventù  uri 
difprezzo  della  morte, ed  un  ardente  bra- 
ma di  gloria  e di  libertà  , ed  in  fine  pre- 
ferire 


dì/potici  padroni  di  aver  penfiero  di  ri- 
cuperare la  perduta  libertà  , egli  era 
fermo  ed  invariabile  cofiume  prejfoi 
Romani  di  trattarla  in  una  maniera  sì 
rigida  e fevera  , perchè  fervìffe  di  ef 
/empio  alle  altre , ch'ei  non fi  pub  fenza 
errore  e raccapricciamento  far  di  ciò 
motto  veruna-  Noi  intanto  rimettiamo 
i nofiri  leggitori  all ’ Ijloria  Romana, 
ove  lor  fia  in  grado  di  riandare  quegl * 
innumerabili  argomenti  della  loro  cru- 
deltà ver/o  quelle  brave  nazioni , e fio- 
lamente  qui  offe  r vi  amo , che  ninna  co- 
fa  potea  più  efficacemente  infpirare  ne- 
gli animi  di  una  sì  Valoro/a  e guerriera 
nazione , come  quefia  de* Galli , uno Ji pi- 
rito  di  libertà  , ed  un* abb omini o ver/o 
la  tirannìa  Romana,  quanto  quelle  ter- 
ribili catajirofi de*  loro  infortunati  vi* 
ci  ni  , che  avevano  innanzi  a*  propj  lor ’ 
occhi  . 
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ferire  una  morte  onorevole  ad  una  igno- 
miniofa  ferviti  . Di  fatto  quello  venne 
a ftabiiirfi  fra  loro  come  una  tnaffima  sì 
ferma  ed  inviolabile  , ch’ei  ben  parea, 
che  i Galli  niun’altropremurofo  affare 
aveffero  in  quello  Mondo  , che  quello 
diprefervarela  loro  libertà , o di  fot- 
trarfi  alla  ofìile  Schiavitù,  per  mezzo  di 
una  nobile  e valorofa  morte  (A)  . Il 
perche  quantunque  volte  noi  vedremo,  « 
che  i loro  difendenti  fi  fanno  ad  inco- 
raggiare quelle  forte  di  fingolari  combat- 
timenti , fpinti  dagli  fìefii  lodevoli  mo- 
tivi , noi  immantinente  conchiudere- 
mo , che  fi  fon  fatti  a feguire  le  veftigia 
de’loro  guerrieri  antenati  .Ma  fe  poi  le 
loro  mire  tendono  piti  toftoad  imbolare 
là  libertà  ad  altre  nazioni , che  a pre- 
levare la  i oro  propia  , dii  ben  giuda*' 
mente  meritano  d’ effere  tacciati  di  ave- 
re accresciuta  là  ferocia  Gallica  col- 
foprappiù  dell'  ambizione  e tiran- 
nìa Romana  . Ma  per  ritornare  al  I ? 
lfloria  degli  antichi  Galli  • Eglino  era- 
no sì  magnanimi  difprezzatori  della  loro 
vita,  allorché  quella  non  foffe  accompa- 
' , . • ■ - - ’ '*•  -guata  - 

U ' i «• 

(h)  T<icìt,ann.l  /V,r«t5, 
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gndta  dalla  libertà  , e da  gefla  marziali , Ecceffìvti 
che  alla  fcmplice  apparenza  di  ferviti»  »■**?£* de' 
o incapacità  di  operare  per  vecchiezza,  9a^^r 
per  ferita  , o per  qualche  cronica  infer-*^,.^ 
mità,effi  o ponean  fine  a*  loro  giorni, 
oppure  indueevano  i Joro  amici  a farlo, 
avvegnaché  fiimaflero  quefio  ultimo 
fiato  una  eguale  fortadi  fchiavitù  , che 
il  cadere  nelle  mani  decoro  nemici . Al- 
lora quando  nelle  città  avveniva  alcuna 
volta,  che  efsi  fi  vedefferofìrettamen* 
tc  attediati  daJ  loro  nemici , talché  non 
poteflfero  piu  lungamente  refiftere , i*i 
vece  di  penfarealla  maniera > onde  veni- 
re a pii»  onorevoli  patti  di  capitolazio- 
ne , la  loro  principale  cura  fi  era  molte 
volte  di  porre  a morte  le  loro  mogli, ed 
i figliuoli,  e quindi  ucciderti  gli  uni 
Mi  altri , per  jfcanfare  di  effere  menati 
in  ifchiavitìi . Quando  poi  trovandoti 
in  campagna,  efsi  erano  corretti  a fare 
qualche  prefia  e follecita  ritirata  in 
maniera  tale  , che  non  poteffero  pron- 
tamente ammannire  i carriaggi  per  co- 
lorò , che  nonpoteano  feguirii  a piedi* 
come  erano  gli  ammalati,  i feriti,  ftc»  in 
tal  calò  non  ti  recavano  taiga  a feri*- 

polo 
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polo  di  privarli  toftanamente  di  vita. 

Or  quello  egli  era  si  lungi  daH’effere 
riguardato  come  unafpero  ed  inuma- 
no trattamento  verfo  quei  fcellerati  , 
cheanzi  ciò  fi  era  appunto  quelche  efsi 
chiedeano  con  fommo  calore  e Veemen- 
za ; oltreche  noi  abbiamo  di  ciò  veduti 
moltifsimi  eflempj  per  lo  corfo  di  que- 
lla opera  , e ne  facciamo  lecito  di  qui 
aggiugnerne  altri  due,  che  fono  per 
verità  molto  rimarchevoli  nella  loro 
fpezie . 

Il  primo  fi  è del  loro  ri  nomato  e fin* 
a quel  tempo  avventurofo  generale 
Brenna  , il  quale  avvegnaché  fotte  gra- 
vemente ferito  in  quel  la  sfortunata  fper 
dizione  , eh’  egli  imprefe  contro  la  Gre- 
cia , e vedette  la  fua  armata  diftrutta 
parte  dal  nemico  , e parte  dalla  fami) 
dal  freddo,  ed  altri  accidenti,  ragunb 
infieme  le  diflìpate  reliquie  dalle  fue 
truppe , e le  configlio  a fcegliere  per  lor  . 
condottiere  Cicoria  , il  quale  dovette 
prima  uccider  lui , e tutti  gli  altri  in-  ^ 
fermi , e feriti , e pofeia  ricondurle  nel  ^ 
loro  propio  paefe.  La  cola  fu  puntual-  -i 
menteefegui ta  da Cicorio%t  furon  podi  a 

morte  1 
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morie  ben  venti  iniU  di  quei  difgraziati, 
B renilo  (blamente  elei i'e  di  morire  per 
le  fue  propie  mani  , avvegnaché  ci5 
toiTe,  fecondo  la  lor’oppinione.U  motte 
Plu  gioriofa  delle  due  (»; . L’altro  ef- 
Tempio  fi  h di  quei  Galli  , j quali  Ja  fé- 
ra  avanti  della  battaglia,  chedoveani 
dare  ad  Antigono , elfendo  minacciati 
da  Jotoarufpici  di  una  totale  disfatta 
prima  d’ogni  altro  fi  portarono  ad  am-’ 
mozzare  le  loro  mogli , e figliuoli  , * 
poic.ia  rifolutamente  marciarono  ad  in- 
centrare  quella  glonofa  morte'  che  i 
loro  indovini  avevano  ad  efsi  già  Dr, .. 
detta  (k, . Coll’ifteffo  fpirit0  jf  ,ibfrti 
operavano  anche  coloro,  eh*  erano  dl- 
graz latamente  fatti  prigionieri  da’ lo 
io  nemici,  innanzichè  avellerò  avuto 
tempo  di  ucciderli  ; imperocché  femai 
avveniva,  che  il  vincitore  comincialfea 
trattarli  come  fchiavi,  a caricarli  di  ca* 

tene  e condannarli  ad  arduefatiche.effi 
Ltt.4roi.7.p.4.  7 c „;le 


D'°<tOfScuì.  Ux!l  „p.  le. 
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•fade  volte  mancavano  di  avvalerli  della 
prima  opportunità  per  liberarli  della 
Joro  fervi th  con  una  volontaria  morte: 
oltre  di  che  neli’ifieffo  punto,  che  fi  ve- 
devano oppreflì  da  catene  , fic coree 
comunemente  ufavafi  da  tutte  le  nazio- 
ni , crefcea  tanto  oltre  negli  animi  loro 
quella  innetaanfia , che  gii  uni  fi  av- 
ventavano contro  degli  altri , ed  ucci 
deaofi  con  mutuo  confentimento  (i) . 

quello  amore  dj  libertà  fi  riflringea 
folamente  agli  nomini , conciofiachè  le 
loro  donne  parimente  non  fono  meno 
famofeprr  un  tal  riguardo  nella  Ifioria; 
nè  a dir  vero,  erano  quanto  a cib  punto 
inferiori  alle  donne  Spartane , e ad  al- 
tre eroine,  ma  p ù folio  ieforpalfavano 
inquefto  fi  di  fperato  trai]  orto  di  fu- 
rorej  talmente  che  quar.doeiJefi  accor- 
dano, c he  i loto  uomini  cedeano  } 
fortiVan  fuori  armate  di  fewti , e di  a J- 
tre  armature , che  prima  loro  venivano 
tilt  mano,  e con  fpaventevoli  grida  fi 
avventavano  non  meno  contro  de*  fug- 
gitivi , che  contro  i loro  nemici  , con* 

tiro 

( 1)  Idtm  $id'  Vìdtt&  dloruvu  l.ìì t c-il , 
/v,ta, 
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tro  j primi  come  traditorj  delia  loro  pa- , 
tria  , e contro  j fecondi  come  invafori 
della  loro  libertà  . Noi  un  po  più  folto 
recaremo  alcune  rimarchevoli  teftimo. 
nianzedi  quello  femminile  valore. 

Frattanto  ei  non  farà  impropio  di 
qui  notare  una  giudiziofa  riflefiìone, 
che  fa  Strabane  fu  quello  eccepivo  amo- 
re delia  libertà,  e difprezzamentodel- 
la  morte,  che  regnava  fra  i Gallio  vale  a. 
dire,che  per  eflo  venne  afacilitarfi  mol- . 
tifiimo/a  conquida  di  una  talenazione,a 
cagion  che  (olendo  eflì  furiofamente  far* 
avventare  le  loro  numerofe  truppe  con- 
troad  un  nemico  sì  fperimentato,  come 
appunto  erano  i Romani  fetto  la  condot- 
ta di  Cefare , la  loro  mancanza  di  con- 
dotta ed  avveduto  procedere  fàceasì, 
empiii  tofìo  fl  aumentale  il  numero  de* 
Vinti  , che  iì  ponefle  freno  alcuno  a* 
progredì  del  vincitore  $ laddove  ipo- 
poli nella  Spagna  tra  col  dividere  le  lo- 
ro forze  , per  mezzo  di  una  prudente 
fceltade’ più  vantaggili  terreni,  e del 
paffi  più  forti , e coi  deputare  ad  effl 
ciafcuno  di  tali  luoghi  a palmo  a palmo, 
xefero  la  loro  conquida  non  folo  più 

?C|..  dif 
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difficile,  ma  eziandìo  j iù  lunga  a pò- 
terfi  perfezionare  (m) . Quella  offerva- 
zione  ella  è Certamente  molto  pjufta; 
imperocché  gli  Spagnuali  accoppiando 
al  lor  valore  la  politica  , differirono  la 
Joro  (chiaviti!  per  alcuni  altri  anni*  lad- 
dove i Galli  avvegnaché  troppo  fi  Adag- 
ierò nel  loronumero  e bravura,furon  piti 
velocemente  ridotti  in  Servaggio.  Ma 
pur  nondimeno, ove  i primi  avellerò  man- 
icato in  un  punto  principale  della  loro 
politica  , e fe  com’  erano  divifi  del  pari 
che  i Galli  jn  tanti  piccioli  Stati,  avelle- 
rò a Somigliànzà  di  quelli ,anch’efl]  uni- 
te le  loro  forze  contro  del  comune  ne- 
mico, benavrebbero  potuto,  fecond* 
ogni  verilìmiJjtudine , deludere  tutto  il 
valore  e la  politica  de’  Romani  - Im- 
perocché, come  offe r va  I*  i Se  fio  1 dorico 
in  un’altro  luogo  («),  appunto  perii 
fatta  maniera  di  conqoìflare  un  piccolo 
Stato  dopo  l’altro  , ei  fi  fu,  che  non  me- 
no i Cartagine  fi , che  dopo  di  Joro  i Ro- 
mani fi  refero  padroni  di  un  tal  paefe. 

Or  quello  non  é un  luogo  propio  di 

an- 

(m  Stra&*tj\\  . 
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andare  invefìigàndo  le  cagioni , onde  fu 
originata  Ja  perdita  della  libertà  alla  na- 
zione Gallica  y conciofiachè  con  mag- 
giore propietà  ciò  per  noi  faralfi,  allora 
quando  avremo  portata  la  loro  Iltoria 
fino  al  tempo  , in  cui  avvenne  sì  funefìa 
cataftrofe  , }1  punto  * che  ora  fliamo 
trattando*  fi  e Ja  loro  bravura,  e l’amore 
Verio  la  patria , le  leggi  , Ja  Jibenà , 
«die  quali  ecceJfe  virtù  ninna  nazio- 
ne più  unquemai  fi  d illinfe  quanto  que* 
Ita  , ne  fu  più  temuta  ria*  Romani  per 
un  tale  riflelìo . Di  ciò  fa  piena  te- 
ftiroonianza  quella  legge,  che  fecero  i 
Romani  y e che  viene  ricordata  da  pa- 
recchi de’Joro  propj  fcrittori  (e),  in  vir- 
tù di  cui  tutte  J*  efenzioni  per  l’addietm 
concedute  a’  facerdoti  , a’  vecchi  # 
ed  invalidi  , doveano  riputarli  irrite  e 
v#e  ) in  cafo  che  follerò  minacciati  di 
un  qualche  tumulto , o pericolo  dalla 
parte  de*.  Galli  ; della  qual  legge  fa 
eziandìo  -motto  Cicerone  (p) , e Cefart 
7 C 3 me-  , 

(c)  Liv*  hviti*  Appi an , U i/\  V’de  & Via* 
t arch,}n  vit.  Marcely  Ò Cum>L  & Tacit.  ck 
morib.Germ<M' 

I/O  ¥biìippìc;Ut 
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tnedeiìiro  lq)  j dimodoché  vi  fu  tempo, 
in  cui  etfi  maggiormente  ■ tetneano  de! 
valore  Gallico  , che  di  qualunque  altea 
nazione',  o finanche  de*  Germani  loro 
vicini , de*  quali  fi  roofìrarono  talmente 
fu  per  lori  in  quello  punto  ^ c|i’  effi  li  co- 
fìrinlero  a ricevere  le  loro  propie  colo- 
nie di  la  dal  Réne , quantunque  volte 

il  ior  vado  incremento  facea  sì,  che  i lo- 
ro pro.pj  territori  fodero  troppo  angu- 
fti  p|er  elfi  • Tacito  per  verità  né  dice 
nella  fua  vita  di  Agricola  , ch’effi  avea- 
no  per  un  fili  tempo  moftillìmó  degene* 
rato  da!  loro  antico  valore,:  là  qual  èb* 
la  non  k improbabile,  foe  d’altra  b'andk  & 
di  gran  maraviglia, confiderandofi  quan- 
di de*  loro  regoli  e piccoli  Stati  erahòf 
fiati  corrotti  parte  dall’oro  de*  Romìrhij 
e parte  da’pompofi  titoli , ed  ampie’ 
promeffe  > if  che  venne  ad  itìttod  ure- 
tra loro  e il  luffo  e l’indolenza,  ad  acce- 
lerare la  perdita  delia  loro  ]ibèr-£ 

tà,e  fece]  j di  venir©  tradi  toti  tOn  étti  ff  ri-" 
manente  de*  loro  coropatriotti  . Il  pern 
che  noi  per  far  loro  gjufUzia,  vogliamo 
terminare  queffo  articolò  con  duo o due,, 

* •’  .ntjMm V* 


(q)  Commer.t,l,vìt 
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fimarchevoii  pa flj , che  abbiamo  tolti 
da  CiuJiifiQ  » e fono  Ji  feguenti  (rj, 

„ Veggendo  i Galli,  che  le  Joro  molti- 
„ tudini  crefceano  si  prodigiofaraente, 
„ che  le  loro  terre  non  poteano  prò* 
,,  durre  fufficienti  vettovaglie  al  Jor 
,,  mantenimento  $ mandarono  Via  tre • 
,,  cento  mila  perfone,  perchè  cercaffero 
„ altrove  nuove  abitazioni»  Parte  di 
„ cofìoro  fi  /labili  nell* Italia  , e quefU 
,»  prefero,  e bruciarono  la  città  di  /?<?- 
ma  : un*  altra  parte  penetrò  fino  a* 
,,  lidi  delia  Dalmazia  , e dopo  aVef 
>,  quivi  djfìrutto  un  numero  infinito 
„ di  barbari,  finalmente  fitaaronfi  nel* 
„ la  Pannotlia  . Or  quefta  fu  a dir  vero 
„ una  nazione  moltoaudace  , ardimeli* 

„ tofa  , e marziale  , la  quale  fi  arri* 
„ fchjò  ( immediatamente  dopo  Erco - 
»,  le , il  quale  con  un  fimigliante  at- 
»,  tentato  fi  acquifìò  fomma  fama  e ri- 
„ nomanza  , ed  eziandio  un  titolo  di 
„ nome  immortale  ) dr  attraverfare 
„ le  prefiochè  inaccefixbili  montagne 
,,  delle  Alpi , ed  alcuni  Juoghi  quafi 
»,  che  iropofiìbili  a pattarli  per  io  Joro 
eccettìvo  freddo  , ove  dopo  avere  tq? 

7 C 4 tal- 

(r)  tìr/ìj.xxiv. 
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„ talmente  foggiogati  i Panconi,  fecero 
,,  guerre  colle  vicine  provinole  per  tuoi  ti 
,,  anni—.,  Ed  un  po  pih fotta  *—  . Ef- 
,,  fendo  egli  incoraggiati  da’loro  pro- 
,,  fperi  fuccefli  , tolto  li  fecero  a foddi- 
,,  vjdere  Je  loro  partite  \ fìcche  alcu* 
„ ni  prefero  la  firada  verfo  la  Grecia , 
,,  ed  alcuni  altri  verfo  la  Macedonia , 
„ diliruggendo  e cn}  fuoco , e colla  fpa- 
,,  da  quanto  loro  li  parava  dinanzi  • 
« Or*  egli  era  sì  grande  il  terrore  , che 
„ il  nome  de’  Galli  per  ogni  dove  fpnr- 
,,  geva  in  quei  paefi  , che  parecchi  Re, 
,,  (ebbene  jn  menoma  parte  da  loro  non 
,,  minacciati  , portaronfi  di  lor  propio 
,,  movimento  a comptrarfi  daeflìuna 
,,  pace  con  ampie  fomroe  di  danaro  , 
„ — — . E quindi  nei  prvjjìmo  libro 
„ cgl'  immediatamente foggi  ugne  , che 
t,  si  grande  era  la  feconditi  de’Galli  in 
„ quel  tempo  , che  riempirono  tutta  1* 
£ Afa  colle  loro  moltitudini  i dimo- 
„ deche  niuno  de’  mcni.rchi  orientali 
„ urque  mai  arrifchiofTì  di  far  qual- 
J,  che  guerra  fenza  eflere  provveduto 
di  un’  armata  mercenaria  di  loro,  o fe 
,,  mai  fofTe  difeacciato  dal  fuc  r gno, 

a niuno 
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a ninno  altro  fuggiva  per  ricovero  f fc* 
„ nonché  folamente  ad  elTi ,, . 

Or  noi  avremo  tanto  men  luogo  dà 
dubitare  , oppure  da  rimanere  maravi- 
gliati, rjfpetio  a quelche  leggiamo  itegli 
antichi  autori  concernente  la  (ingoiare 
bravura  , e l^more  verfo  la  libertà  della 
nazione  Gallica  , fe  noi  confideriamo, 
ch’egli  era  del  pari  rimarchevole  nelle 
loro  donne  , che  ne*  loro  uomini  ; di- 
modoché amendue  i felli  l’avevano  in 
certa  maniera  trasfufo  nel  propio  lor 
fangue  } lo  fucciavano  alle  poppe  delle 
loro  nutrici,  e ne  imparavano  i primi 
rudimenti  col  crefcere  dell’età  . Noi  ab- 
biamo un  po  piu  fopra  accennato,  quan- 
to grandemente  fi  affaticaffero  quelle 
valorofe  donne  per  impedire  a*  loro  uo- 
mini di  cedere  a*  nemici , e con  quale 
intrepido  furore  elle  indifferentemente 
li  lanciavano  e contro  di  coloro,  ch<»a 
quelli  voltavano  lefpalle,e  controdi  co- 
loro, che  gl’infeguivanotora  noi, fecon- 
do la  promeffa  , che  abbiamo  fatta,  ag- 
giugneremo  alcuni  altri  pochi  effempi 
del  valore  di  quelle  brave  donne  fu  la 
(corta  di  certe  e indubitate  autorità. 

?lu 
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Valore  Plutarco  ne  dice  , che  effendo  (iati  gli 
delle  Ambroni  ( popolo  della  Gall/a  , che  vi* 
Gialli-  vea  prefld  Je  falde  delle  Alpi  , fra  il  pae- 
che  . fe  d e’ Svizzeri  , e la  Proveace  ) disfatti 
da  Mario  vicino  Aix  nella  Protience , 
furono  perfeguitati  da’  Romani  fino  a* 
Joro  carriaggi  , ove  giunti , elfi  trovaro- 
nole donne  armate  di  fpade  ed  accette, 
le  quali  framtnifchiandofi  co’  vincitori, 
ed  i vinti , con  una  mano  procuravano 
di  c^orquere  da  effi  i loro  feudi , e coll* 
altra  di  torli  di  vita  , non  mai  Jafcian* 
do  la  prefa  , fe  non  fe  colla  propia  Vita. 
Quello  fi  potè  imputare  al  Joro  furore  e 
dilperazione  ; ma  quando  poi  fi  videro 
irreparabilmente  già  perdute,  manda- 
rono a chiedere  al  vincitore  tre  cofe 1 1), 

cioè 

3(  • , * . » 


J *(1)  Floro  nel  luogo /òpra  citato  at - 
Ùibuifee  q uejla  imbafeerìa  alle  donne 
Cittbriane  : quefie  erano  un  altro  ramo 
della  nazione  Gallica  , di  cui  abbiamo 
favellato  in  un'altro  Volume  (Z6ke  le  di 

* cui 

(26)  Vol.V. p.20/ 
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cioè  primieramente  la  loro  libertà,  va U 
a dire  , che  non  follerò  condannate  alla 

fchiavitù  j fecondariamente  , che  loro  fi 
preferv^fle  inviolata  1 a cafìitàje  per  ter- 
zo che  follerò  impiegate  nel  fervi  zio  del- 
le Vefìali  (s) . Or  conciofiachè  Marioli- 
rigettò  sì  fatte  condizioni^elfe  nel  dì  ve- 
gnentefuron  tutte  trovate  parte  appic- 
cate negli  alberile  parte  nuotanti  nel  pro- 
pio lor  fangue  co*  propj  figliuoli  accan- 
to ad  elle  fcannati  dalle  propie  loro  ma- 
ni. 

* * • • j * i . . • 

(spia  Vita  Marii  Vidi  ftf  Oro/!/. vi,  c»f  6» 
FlorJ.  iiitc . l,VaUr.Max*Lvhc.  \yad  fin*Hie? 
ron.epifi.adGeront , . j 


cui  dotine  non  frano  meno  brave  e guer* 
riere  f Igccndochè  fi  parrà  manifèfto 
per  la  loro  difperata  difefa , e per  la  tér- 
ribile  catajìrofefii  cui  or*  ora  faremo  pa- 
rola • Ei  perbfiè  io  quejìo  luogo  molta 
vertfimilmente  ingannato come  ba  pur 
anche  prefo  abbaglio  in  molte  altre  oc - 
cafoni  ; imperocché  .gli  filtri  autori 
danno  la  gloria  di  una  tale  imbafciaia 
alle  donne  Ambroniane  . 
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ai.  In  un’antecedente  Volume  {t}  noi 

abbiamo  recato  un’  altro  effempio  anche 

via  piti  fpaventevole  di  quello  femmini- 

ie  amore  di  libertà  in  pedona  delie 

donne  Cimbriane  , le  circofìanze  del 

qual5  evento  fono  talmente  orribili  v 

che  noi  f periamo  di  poterci  ben  rif- 

parnoiare  l’incomodo  di  qui  nuovamente 

ripeterle.  Ei  fi  racconta,  c hzGiuJio 

Cefare  abbia  incontrata  l’ ilìeffa  difpe- 

rata  reticenza  dalle  donne  Elvtzie  , al-' 

iorebe  avendo  ejfconfitti  i loro  mariti, 

1 9 

li  portò  a prendere  politilo  del  loro 


campo  e bagaglio  j imperocché  cosi  le 
donne  , che  i loro  giovani  figliuoli  li  di* 
fefero  fino  ali’  ultimo  refpiro  , eleggen- 
do anzi  di  efiere  tagliati  a pezzi,  che 
condotti  in  ifchiavitù  (u) , Ei  fi  narra, 
parimente  delie  donne  Dalmaziane  di 
avere  appiccato  fuoco  alloro  bagaglio, 
e di  eflerfi  elle  medefiroeuna  co’ loro  fi- 
gliuoli In quello  gittate  j mentre  che  al- 
tre precipitaronfi  infitmc  con  elfi  nel 

pili 


(0  Vol*V,f>'2l9'Mde  & auft  fupxitat, 
(v)  Plutarcb.  in  vit*C*far. 
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piti  v.c.no  fiume (w),  JL*ifleffoin  oltre  leg«' 
giamo  di  quelle  dell’ T/'/ritf,  Illyricumt 
Spagna  , ed  altre  nazioni  Galliche  (X), 
egualmente  che  di  quelle  di  Germania v 
le  quali  ritennero  piti  dell’antica  fero- 
cia Celtica  di  qualunque  delle  rimanenti» 
Or  di  quelle  ultime  vogliamo  addurre 
un  rimarchevole  effempio,  conciofiachè 
moArafftro  quello  amor  di  libertà  non 
miga  nel  colmo  della  difperazione , ma 
bensì  a fangue  freddo  ; imperocché"  ef- 
l’endo  lìato  fatto  prigioniero  da  'Romani 
un  certo  numero  di  quelìedonne,  le  qua- 
li vergognandoli  di  elfere  ridotte  ad  uno 
flato  di  l'evia  vi  tu,  fu  lafciato  a loro  ele- 
zione , fe  Voleffero  eiiere  publicamente 
vendute  , oppure  trucidate,  td  elle  una- 
nimamente  preferirono  la  morte,  Tut» 
tavolta  perb  1*  Jmperadore  contro  la  lo- 
ro fcel  ta  ordinò,che  foffero  efpolle  a ven- 
dita; per  Ja  qual  cofa  elle  immantinen- 
te precipitarono  tutte  ad  una  volontaria 
morte  , avendo  molte  di  effe  ucciii  pri- 
* ma 

(\v;  Dìo.  CaJ]'.  in  exarpu  VaUf.  I Ivi.  & 
Ixxi'ii. 

ìxj  Appi  cn.  lllyr.Qrcf.  <£<•. 
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Valore  ma  i loro  figliuoli  neJI’ifteflà  maniera  (y), 
eziandìo  L’jftcftb  fpirito  ei  pub  dirli,  che  abbiano  e 
in  fetto  aVut0  tutt-  j difcendenti  degli  antichi'  ^ 

figliuoli  Celti  (2),  ed  il  quale  fi  difiefe  eziandio  a*-  1 

loro  figliuoli  . L’  autore  ultimamente  * 
citato  fa  menzione  di  un  giovanetto  1 
ntllà  Spagna , iJ  quale  veggendo  , che  t 
tutta  la  fua  famiglia  era  fiata  fatta  pri-  f 
gioniera»  edeflendofi  cafualmente  im-  i 
battuto  in  una  fpada,  la  prefe,  e con  erta  ! 
adempì  gli  ordini',  che  fuo  padre  gli  i 
aveadati,  per  liberarli  dalla  loro  mife* 
ria»  e li  pofc  tutti  a morte.  Di  vantag* 
gioeifa  ricordanza  di  una  (Jpnna  , la 
quale  fi  arrifchiò  à?  liberare  un  certo 
numero  di  altri  prigionieri  nell’ ifiefla 
guifaà  di  tal  che  noi  polliamo  conchiu- 
dere quefio  articolo  con  quel  che  dice 
Orof/o  della  nazione  Gallica , quando 
parlando  di  quei  Galli  Ijìriani  , che 
fte  1 fero  pi  b torto  di  bruciarli,  che  di 
capitolare  cogli-  affediatori , ei  foggia 
gne , che  non  vipera  nè  uomo  , nè  don- 
na,  nè  fanciullo  , il  quale  Jion  prefe- 
jiJfe  la  morte  alfervjggio  {a} . ^ I 

é 

(y)  Dio,  uhi  fui v . 

(z)  Strabo  Ititi 
{a)  L.v.c.l  4* 
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Circa  poi  fa  loro  difciplina  militare,  Marzia* 
egli  è difficile  a'eonghietturarfiqual  mai  ^ ' d'fct- 
fi  foffe , Da  quei  che  abbiamo  finora 
vedutaci  ffmbra , che  foffe  fiata  molto 
imperfetta,  ed  a vero  dire  il  Joroavven- 
rarfi  in  ai  prodigiofe  moltitudini  con- 
tro de’  nemici  con  pib  di  furore , che 
prudente  condotta , fenza  o avvalerli 
del  viraggio  del  terreno,  o dividere  Ja 
loro  oumerofa  ofte,  fecondoche  J’oc- 
cafione  ricercava  , ma  fidarli  totalmen- 


te del  loro  firabocchevole  numero  , ed 
illimitata  bravura , fufficientemente  di- 
mofìr3  , che  fieno  flati  oltrejnodo  man- 
canti in  quello  particolare;  ficchè  ei 
iembra  , che  quella  fia  la  vera  cagione* 
ond’  efii  incontravano  si  cattivi  fiuccef* 
li,  quantunque  volte  fi  azzuffavano  con 
altre  nazioni,  e fpecialmente  co  "Roma- 
' figli  almeno  fartbbefi  certamente 
creduto,  che  quelle  continue  guerre,  eh* 
cghno  ebbero  con  quelli  ultimi, e l’efìer* 
eglino  sì  collantemente  prezzolati  come 
aufiiiarj,  alcune  volte  da  loro  e pibfpef» 
fo  da  altri  bellico# popoli,  gli  a vjrebbono 
coli  andar  del  tempo  dovuti  rendere  la 
p-Vefipem  nazione  neJi’arte  della  guer 

ra 


N» 
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ra , conliderandofi  la  ioro  ereditaria  fi*  • 
rezza  , l’intrepido  valore,  il  difprezzo 
delia  morte,  1’  accefa  brama  di  gloria 
e conquida,  e ’l  loro  invincibile  timo 
re  di  fc  biavi  tu  , le  quali  cofe  tutte 
erano  profondamente  negli  animi  loro 
radicate  tra  per  l’educazione  ( K ) , e 
per  lo  loro  continuo  esercizio  nelle 

marziali 


(K)  Oltre  a quelcke  abbiamo  non 
ha  guari  detto  intorno  alla  loro  eccel- 
lente maniera  di  allevare  , ed  avvez- 
zare la  loro  gioventù  al  meftiero  della 
guerra , noi  dobbiamo  ricordare  a'  no- 
Jìri  leggitori  un  eccellente  metodo  , che 
apprefero  da * Celti  loro  maggiori  , il 
qual'  era  di  regiflrare  le  loro  leggi 
marziali  in  alcune  forte  di  verfi  o can  - 
zone  formate  con  propie  confi  onanze  , e 
adorno  di  tutti  gli  abbellimenti  di  re- 
torica e poefa  • Or  la gioventuera  ob- 
bligata a- mandar  fi  a memoria  quefii 
verfi , ed  a cantarli  ìn  certe  propie  oc- 
cafoni  i di  modo  che  ejjl  avevano  im * 

..  . . 'parati 

% * 

/ 

Digitized  by  Googl 


r 


CAP.  XII*  22  ss 
marziali  getta  ed  icnprefe  , come  noi  ab- 
biacno  veduto  nell’ultimo  articolo . Ma 
le  ciò  venifle  cagionato  o dalla  loro  trop. 
po  tenace  aderenza  a’ioro  antichi  coftu- 
L/^.4.Fc/.7.P.4.  7 D mi, 


■ ■ 1 • * ■"  i ' i «■  ' 

parati  tutti  i rudimenti  della  militare 
difciplina  lungo  tempo  innanzi , che 
fojfero  atti  a portare  le  armi  (27)  j ed 
ei  non  è imponìbile  , eh'  ejjì parimente 
gl'  iniziavano  nella  pratica  prima  di 
un  tal  tempo  . 

Di  vantaggio  in  quejìe  caconi  0 poe- 
mi venivano  ricordate  le  azioni  degli 
uomini  grandi  e valor oft , le  vittorie t 
eh'  e ffì  ave  ano  riportate  da' loro  nemici , 
i nomi  di  coloro  , eh'  eran fi  in  quelle  Se- 
gnalati , ed  i monumenti  , eh'  eranfi 
eretti  in  memoria  delle  mede fune . Im- 
perocché non  mettendo  quejìi  Bardi  e 
cantatori  giammai  cos’alcunain  ifcrit - 
to  , oppure  febhene  cib  faceffero  per 
loro  propio  comodo , e per  meglio  rimem  - 
brarft  del  vajìo  numero  di  quei  com - 
ponimeli , che  il  tempo  0 le  loro  conti - 
, ' ' . ' nue 

I 1 . ..  *. 

(atì  Vide  fup.V0l.lLp.1594* 

^ 1 * / 


t 


Digitized  by  Googte 


12 $6  L’ISTORIA  DE’ GALLI 

mi  , oppure  da  un  disprezzo  , in  c#i 
teneano  quelli  delle  altre  nazioni  , che 
che  di  ciò  fia,  la  Joro  Ifìoria  rhia* 
ramente  dinaoRra  , eh’  effi  non  mai 
procurarono  di  effer’  eccellenti  neh 
Ja  marziale  difciplina  de’  forefìieri . 


r>ue  guerre  doveano  per  conseguenza  ca- 
gionare , pur  nondimeno  non  malfa- 
cevano ufeire  dalla  loro  cujiodia  sì 
fatte  cofe , ma  le  confermavano  pref- 
fo  loro  con  tutta  la  poffìbile  cautelai 
erano  pereti ) avvezzi  di  ergere  monu- 
menti, ebe  altro  non  erano  , che  rozzi 
mucchi  di fmifurate  pietre  , artificio- 
fame  nt e , e per  pura  forza  pofi e V una 
fi opra  dell * altra  ,fenza  veruna  inferi - 
zi one  i dimodoché  il  popolo  era  obbli- 
gato a ricorrere  a sì  fatti  poemi  per  ca- 
pire ilfenfo  di  quejìi  mucchio  monu- 
menti ; del  che  il  lettore  puh  trovare 
molti  ejjempj  negli  autori  citati  nel 
margine  (*8), 

{23)RoW!and  Mona  antiqua  StukeJ** 
Sfonehenge.Keyfler.antiq.Septentr.Borei. 

ami*),  GauiojL  Quyej[.(ItaJ,&  Germania- 
tiq.pulT.  ' * ’ .J 
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CAP.  XII.  %Z2S7 
Ei  fe  rubra,  cht  il  loro  principale  talento 
confirtefle  foprat  tutto  in  invadere  più 
tofto  , che  difendere  , in  far  sì , che  I’ 
immenfo  numero  delle  loro  truppe  il  lan- 
ciarti contro  de'  nera  ici  con  incredibile 
furore  c fpeditezza  , e fpargeffe  ter- 
rore per  ovunque  fi  portarti  $ in  for- 
montare  quaJfivoglia,  difficoltà , ed  in 
tollerare  tutte  Je  fatiche  ed  afprezze, 
alle  quali,  fecondochè  portava  Poccafio- 
ne,  lorofacea  naefìieredi  foggettarfi  , e 
di  Janciarfi  contro  de*  loro  nemici  con 
terribili  grida , e difperato  furore,  man- 
tenendo il  combattimento  con  una  in- 
trepidezza prefiochè  loro  folamente  pro- 
pia e peculiare;  ed  aliora-quando  loro 
venivano  meno  tutti quefti  mezzi,  co- 
me fovente accadea, quantunque  volte  fi 
cimentavano  con  truppe , ch’erano  me- 
glio difciplinate,e  addertrate  in  tutte  le 
arti  politiche  , e negli  fìratagemaaidi 
guerra , in  tal  cafo  P ultimo  loro  rime- 
dio egli  era  di  fegnalare  il  lor  valore  , e 
l’arnore  di  liberili eon  quel  la  forta  di  di- 
fperate  morti,che  fi  fono  per  noi  ultima- 
mente oflttvatc  • Una  gran  parte  de 

• 7 D » tyro.  -• 
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loro  felici*  fuccefli  dovevafi  attribuirà 
alloro  cavalli  ed  a*  cocchi  armati  , in 
amendue  i quali  riguardi  etti  dimoftra- 
Vanounas't  maravigliola  deprezza  ,che 
unità  alla  loro  bravura,  rade  volte  avve- 
niva , che  non  recattero  de*  ben  notabili 
danni  a’ nemici;  Quando  T01  eglino 
Vennero  ad  edere  divifi  in  piccoli  regni, 
e repubbliche, il  loro  metodo  fi  era  di  di- 
videre nell*  ifìetta  maniera  le  loro  arma- 
te in  tempo  d’azione  , affinchè  fi  potette 
meglio  conofcere  il  merito,  eia  pro- 
dezza egualmente  , che  i difetti , e la  ma- 
la  condotta  di  ciafcuna  nazione  e tri- 
bh , ed  affinchè  ognuno  potette  quindi 
ettere  fpronato  a vie  pih  ingrandirei’ 
onore  di  quella  ,tui  egli  appartenevafi- 
Ma  febbene  tutto  ciò  fi  fofse  in  fu  le 
prime  in  una  eccellente  maniera  ben  di- 
leguato e difpotto  , veniva  nondime- 
no accompagnato  da  ben  grandi  incon- 
venienti , e i'pdfe  volte  cagionava  del- 
la confufione  ndle  .cole,  o per  mancanza 
di  una  generale  difcipJina*o  per  la  gelo- 
sia , e cattiva  comari fpondenza  fica  i Joro 
comandanti,  nc  fj^cialmeine 
tempo,  quando  i Romani  impresero  Isa 
«onquitta  della  Guitta  per  lo  uadimen* 

co 
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CAP.  Xirr  ’ 22  f 9 

to  di  coloro,  eh*  erano  fiati  da  efii 
•corrotti ...  * •• 

Di  vantaggio  ei  fa  uopo  di  non  om- 
mettere  di  olfervare  un’  altra  cofa  con- 
cernente Ja  loro  difciplina  militare  , Ja 
quale  fi  è la  loro  eflrerua  fuperftizione* 
in  cui  ei  fembra  ,che  forpalfalfero  tut- 
te le  altre  nazioni  : di  fatto  effi  erano 
molto  attenti  in  offervare  particobr- 
mente  la  Luna,  e mai  Tempre  evitava- 
no per  quanto  folle  pofiibiledi  venire 
alle  mani  col  nemico  , primaché  foffe 
paifato  il  plenilunio  . L*  eccliffi  poi  di 
quefto  pianeta  veniva  riguardato  di  un 
augurio  sì  cattivo,  che  niun  vantag-. 
gio  per  quanto  mai  appariffe  grande  , o 
adir  vero  niuna  cofa  fuorché  T affo  lu- 
ta necefiìtk  , cioè  quando  erano  attacca- 
ti da’nemici,  e cofìretti  o a difenderli  o a 
morire  , li  poteva  indurre  a combattere, 
ed  allora  battagliavano  più  a gujfa  di  di- 
Iperati,  che  di  truppe  regolate  , Inoltre 
elfi  preflavano  una  particolare  attenzio- 
ne a*ioro  druidi  ,ed  arufpici  , i quali  ne*? 
loro  auguri  fono  tacciati  di  aver  ufate 
alcune  molte  inumane  cerimonie,  delchg 
ne  abbiamo  dato  qualche  faggio  in  faVeU 
. 7 O j landò 


2260  LMSTORIA  DE’ GALLI 
Jando  delia  loro  religione  . Se  Tao* 
gurio  loro  promettea lieti  fucceifi,i  cen- 
oati  indovini  foleano  marciare  innanzi 
« loro  con  canti  e danze  e rouficali  iftro- 
nienti  , fino  a che  cominciale  l’ attac- 
co ; nfta  fé  egli  era  altrimenti,  efii  atte- 
nta n fi  di  pugnare,  feppure  era  potàbile, 
fino  a tanto  che  non  ne  incontraffero 
uno  piu  favorevole  5 ed  egli  era  tale  il 
dominio,  che  fraioroavea  quetta  Tor- 
ta di  gente,  che  Tono  giunti  a differire, 
oppure  ad  impedire  fin  anche  la  pugna, 
anche  neJl’ifìante  medefimo,  eh’ erano 
per  cominciare  T azione  • figlierà  poi 
affai  terribile  il  lorcafo,  quantunque 
volte  venivano  corretti  a combattere, 
dopo  un  finiftro  prefagio  o minaccevo- 
le augurio  y imperocché  allora  veniva- 
no i loro  nemici  prefi  da  un  tale  panico 
orrore,  e diffrazione,  che  più.  to#o 
cercavano  di  Tcanfare  la  Tchiavith  per 
mezzo  di  una  fpedìta  morte  , che  di 
una  brava  difefa  , onde  recar  mo/eftia 
c nuocere  a’  nemici , e dare  infittire  in* 
fieme  una  mentita  nón  meno  a’  loro 
frodolenti  arufpici  ; che  alle  loro  bar- 
rerà e doppiezze . 

Noi  abbiamo  altrove  dato  u*i  racconto 

delle 
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delle  loróarmeed  arnefe  militare, appun- 
to com’erano  anticamente  in  ufo  fr^  i 
Celti  (b)  : fe  non  che  in  niufn  luogo  noS  ^ 
leggiamo  , eh-’ eglino  o foffe  p^r  fare 
mofìra  di  bravura  , o per  un  djfprezzd 
di  quelle  armature  , eh’ erano  più  pe- 
culiari alle  altre  nazioni , avefiero  avu* 
te  altre  arme  nelle  loro  guerre  co*  Ro* 
mani , faJvochè  gli  archi  e le  frecce, 
la  fpada  e la  lancia,  la  quale  ultima 
era  ora  più  lunga,  ora  più  corta,  fe- 
condo la  loro  fantafia  , e lo  feudo  ; e pu* 
nondimeno  con  quefie  armature  appun- 
to eflì  operarono  g efìa  sì  fiupende , che 
li  refero  per  lungo  tratto  di  tempo  il 
terrore  de’ loro  nemici  . Effnenevano  4 
vile  l’ elmetto , la  corazza  , e fomigliaa- 
ti  altre  armidifenfive  , e più  toflo  fee- 
glieano  di  combattere  m ezzo  ignudi , ed 
alcuni  altri  intieramente  fpogìiati  . Eflì 
poi  erano  affatto  ignoranti  di  quelle 
macchine,  chele  altre  nazioni  tifavano 
negli  afledj  s e comechfc  aveffero  appa* 
rato  il  metodo  di  feavare,  e fardeJle 
mine  fottole  mura , pur  con  tutto  ciò 
riponevano  anzi  tutte  le  loro  fperanze 

in  un  brufeo  e fiero  attacco,  a cui  da- 
.7  D 4 vano 
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22 et  L’ISTORIA  DE*  GALLI 
vano  princìpio  con  gittare  aerobi  di  pie* 
tre  nella  piazza  per  ifgomberare  ie  mu- 
ra da’  loro  difensori  5 dopo  di  che  fi  fa- 
cevano a fcaJarle  con  Tomaia  fierezza  e 
rapidità . Quella  fierezza  era  loro  fpef- 
fe  volte  fatale,  fpecialmente  quando 
avveniva  , che  incontraiìero  qualche 
valorofa  ripulfa,  come  frequentemen- 
te iuccedea  da  parte  de*  Romani  5 im- 
perocché in  tutti  sìfatti  cafi  eflì  per- 
deano  tutto  il  loro  coraggio  e la  pton* 
tezza  di  animo,  e fi  facevano  trucidare, 
fenza  fare  alcuna  forta  di  drfefa  . Colo* 
io , ch’eieggeano  piu  tofìo  di  arrenderli, 
deponeano  le  arme,e  presentavano  a]  ne* 
mico  la  loro  fpaila  finiflra  fcoperta  , © 
le  donne-i  loro  Seni  ignudi  in  fegno  di 
forum iflio ne  \ dopo  di  che  difpergeano 
fra  loro  alcuni  pezzi  di  monete,  vafi  di 
oro^dargentOjericchiabiti  per  fuborna- 

re  così  i loro conqui (latori  .Tuttavolta 
però foroiglianti  cali  di  fommiflìon’erano 
troppo  rari  e fcarfi  fra  loro  in  compara- 
zione di  quelli , in  cui  eflì  preferivano 
la  morte  alla  Schiavitù . Ma  noi  abbia- 


mo per  quello  tempo  già  baflantementc 
détto  intorno  a loro,  rifpetroad  una  ta- 
Je  fanguinofa  collumanza  j il  perchè 

pafliam’ 
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paflìam’ora  a far  parola  delle  loro  pacifi- 
che qualità,  comedelle  loro  arti, e fejen* 
ze , traffico,  e navigazione  , &c.  . 

Cominciamo  adunque  dalla  loro  lini- 
gua,  la  quale  concedendoli  univerfal- 
mente  , che  fìa  fiata  l’antica  Celtica  o5«»GaIli 
Gomeriana , di  cui  abbiamo  già  dato  un 
pieno  racconto  in  un  altro  Volume  (c), 
quindi  è che  tanto  menoabbiamochedire 
intorno  ad  tffia  in  quello  luogo , fuorché 
però  per  quanto  fi  attiene  a’  cangiamen- 
ti , cui  ella  foggiacque,  dopoché  fi  divi, 
fe  in  tanti  dialetti,  quanti  erano ipic*, 
coli  Stati , in  cui  era  partita  tutta  la  na- 
zione . £i  difficilmente  fi  può  recare  in 
dubbio,  che  quello  antico  linguaggio 
Celtico  foffie  la  lingua  comune , cheli 
parlava  per  tutta  Europa , Un  moderno 
autore  ncn  folamente  ci  ha  recate  pruo- 
ve  incon  trallabili  intorno  a quello  pun- 
to , le  quali  ove  noi  qu  i volefiìmofenu- 
plicemente  addurre  , ci  farebbono  tira*| 
re  troppo  a Jungoquefta  materia,  e for. 
fe  farebbero  un  fogge tto  troppo  fecco 
per  la  maggior  parte  de’ nollri  lettori» 
ma  eziandìo  egli  ha  in  oltre  confermato 

quelchc 

(c)rolir.p.i$$6.éfcf. 
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guelche  noi  abbiamo  antecedentemente 
avanzato  come  una  probabile  conghiet* 
tura  , cioè  chela  lingua  Germana  folle 
originalmente  un  dialt  tfo  dell’  antica 
Celtica  (d)  . Noi  avrem’occafione  di 
menzionare  alcune  delle  fue  pruove 
nell’  Ifìoria  degli  antichi  Germani , che 
immediatamente  fegujrù  dopo  il  prefen- 
te  capitolo  : frattanto  per  quanto  con- 
ce r ne  a’ Galli)  di  cui  ora  trattiamo  , egli 
è manifefto  , cb’elft  tutti  ulàvano  que- 
llo linguaggio  , e ch’egli  era  queil’iitef- 
fo , che  tuttavia  fi  conferva  in  diverfe 
parti  del VEuropay  particolarmente  nella 
Bi/caia  , Brettagna  , Cornea llia  , e 
Wallia  , ma  in  niun  luogo  più  puramen- 
tCjquanto  nella  Wallia  Settentrionale . 

Quelche  poi  fu  cagione,  che  fi  me t- 
teffe  quello  in  dubbio  da  parecchi  dotti 
Uomini , fi  fu , che  Giulio  Ccfare  (e) 
nella  divifione  , ch’ei  feaede’  Galli  in 
Belga  , Aquitani , e Celta  , afferma, 
eh*  elfi  non  foiamen te  differivano  ne’  1 o- 
ro  collumi , ma  eziandìo  nel  loro  Un- 

guag- 

«• 

(d)  Velloutier.  bìjl'  Celt.  hi, c.\$yedi  p af- 
ri mente  il  Vol'll.p . i6qo.(Q  . 

(*J  Commentai  i» 
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guaggio:  ai  che  noi  •polliamo  aggina* 
gerc  quel  tanto  Strabone (f) , ed  ijfoi* 
m/^»o  Marcellino  (g)  dicono  di  foro» 
cioè  , che  non  anno  un’ifìeffo  linguag- 
gio , ma  differivano  un  poco  gii  uni  da« 
gli  altri , oppure  come  noi  (limiamo* 
che  ha  il  lorofenfo , ufavano  differen- 
ti dialetti  deil’ifteffa  lingua , concio- 
fiachc  tale  appunto  chiaramente  fcorge- 
ranno  coloro , che  vada  la  cofa  , i quali 
fi  vorrà  nno  prendere  il  faftidio  di  andare 
ripigliando  quegli  antichi  dialetti  dalla 
loro  vera  origine, come  appunto  fu  recata 
d a 'Galli  nella  noflra  ifola  d* Inghilterra , 
ed  è tuttavia  ritenuta  nelle  fua  priffi- 
napurezza  in  quella  parte  di  eff>,  che 
chiamali  la  IVallia  Settentrionale  , t 
di  paragonarla  con  quelle  alterazioni» 
cui  coll*  andar  del  tem^o  dovette  fog- 
giacere  in  queJJe  altre  parti  di  Europa% 
ove  è tuttavìa  preferva ta , febbene  noi^ 
così  pura  e fenza  miftianza,come  fi  par- 
ia nella  IVallia  Meridionale , Cornea  Ir 
liay  lrlandiaì  nelle  ifole  di  Man,cd  An- 
ed  in  alcune  parti  de*  paefi  mon- 
tagnoli < 

(f)  Ldvf 

(g)  L'XV,  • '• 
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ZU6  V ISTORIA  DE»  GALLI 
Gagnoli  delia  Scozia  fra  noi, e nella  Br&t* 
t agri  a , Bifcaja  , ed  in  alcune  altre  partì 
del  continente. Con  un  sì  fatto  fcrutinio 
facilmente  fi  verrà  a fcoprire  non  fola- 
mente  Ja  vera  originale  lingua  madre 
dalle  fpurie  da  lei  difcefe  , ma  eziandìo 
1 differenti  canali , per  cui  quella  ftrana 
c corrotta  raiftura  fi  trasferì  nelle  fe- 
conde . Noi  abbiamo  altrove  offervato, 
fhe  non  fidamente  rooltiffimi  de’rooder- 
ni  linguaggi  Europei  erano  roanifefta- 
mente  dialetti  pib  o meno  difìanti  da 
quella  antica  lingua  Celtica , o Gome- 
riana  , ma  che  fin  anche  la  Greca  e La- 
tina , ed  altre  antiche  lingue  a^eano 
con  effa  una  tale  for prendente  affinità, 

come  fe  fi  foffero  diramate  dal  rnedefi- 

* ' » » . */'%,  .. 

mo  tronco,  e che  ei  chiaramente  parea, 
epe  tnoitiffìme  di  sì  fatte  lingue  foffe- 
ro  di  origine  Celtica  (L) . Noi  pollia- 


mo 


ag. 


« 4 


f 


(L)  Vìquejìo  noi  abbiamo  di  yuan* 
do  (jn  quando  recate  alcune  pruove  in  un 
altro  Volume  (29)  5 ma  con  tutto  ciì)  per 

foà - 

(ap)  Vol.II.p.i  597.  ^ . 
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Jo  ddisj azione  de * noflri  leggitori  ne  ag-* 
gi  ugneremo  alcuni  altri  pochi  faggi)  i 
quali  difporremo  inguifa , che  aduna 
fola  veduta  eglino  potranno  chiaramen- 
te^ comprendere  quanto  noi  abbiamo  det- 
to j rimandando  coloro  , che  bramano 
averne  un  numero  piu  copiofo  agli  auto- 
ri citati  nel  margine  (30j  . 

i 

Tir  terra  Mur  muriys  CalaV  calatnus 

Mormare  Mar^  mori  Arvaarnaa 

Engil  ignis  Trevtribus  Gayaa  hyema 

A*yraer  Offra i I offertori u ai  LJyvr  liber 
Aur  aurum  Ani  vai  animai  N$>ver  numera* 

Avon  amnis  Tirva  turroa  GevciI  gemelli 

Ghwydr.vi- Terwin  termina*  Priv  primus 
truro 

Ffynnon  fons 


L'ifteJJù  puh  dirf  parimente  degli  Dei 
pagani , che  noi  abbiamo  fatto  vedere 
in  un  altro  articolo , che  fieno  flati  di 

origine 

(ìo)  Pezron.antiq.nat.  CeJt.ad  fin.  Ma- 
ni antiq.pafiT;pra:fert.p.4g.&feq.2S2,?o8, 
21  S,&  feq.Hickes  fhef.ling.feptentr.Liu- 

yd,lexic.Keyfìer,antiq.fepteRtr«in  addend. 
£ii*/aid)fpedai.ling.Geit,<&  Hebr. 
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origine  Celtica 
nomi  % la  di  cui 

fog.™  • 

> 

, egualmente  che  i lor*„ 
etimologia  ella  è qual 

Jupiter , Jovis, 

( Jevanc,  Juvenis 
( princeps  , il  pii* 
1 ( giovar)*  de' figliuo- 

la li  di  Saturno  (31}. 

Tonans, 

( Taran  yil  tonati- 
( te . 

9 

Mais  , Mavors, 

• » 

( Mzwtruyskguer- 
( riero  potente > don - 
( de  probabilmente 
( è derivate  Mauri* 
(ce 

A 

Neptunus . 

( Nofddyfn  , nuo- 
( tante  nelle  onde 

Mercurius 

1 » 

( MerK  wr  , merca- 
( tante  ^oppure  Mar* 
( eh  wr  , un  veloce 
( corridore  , 0 mej ' 

, fitto,,  ^ 

• . . 

0 

(}ijVoi.n.p.i<o6.tìS 
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( TcJnaon,  un  uomo 
( di  alta  fi  atura , 
Talanaon^aJtr.  Atlasf  come  appunto  fi 

(finge  » eh*  ei  fia 

{fiato 

( Armes,  indovino^ 
( nella  qual * arte 
Hermes  ( dicefi , cA*  egli  ab» 

( bia  forpajjati  tut • 
( ti  gli  altri 

* ( Duw  taith  , detto 

{ perdi  il  Dio  del 
Teutat  ( viaggiai  or  e\  oppa - 

{re  da  teu  tat»  il 

( padre  del  popola  ' 

. ? 

( Erchyl , orrido , 
{ terribile , o per 
( riguardo  delle  fue 
Hercu Je*  ( gefia  ,9  per  queir 

{ atteggiamento , e 
i pofitura  , in  cui 
• ( era  rapprefentato 

Vulcano 


Digitized  by  Google 


«70  L’ISTORIA  DE’GALLI 

( Waelgin,  0W6- 
( r»  ginta  , l'inven- 
( tore  dell* acciaiolo 
( delle  armature  di 
( acciaio 

( Ap  haul , apheu- 
( Jin  i figliuolo  del 
(fole 

( Ti  taan , la  cafa 
( di  fuoco 

( Trwydon,»«o  eie 
(va  errando  per  le 
( acque  , , 

Rhea , madre  di  ( Rheys  , unaprin- 
Jove  ( eipejja  ofgnora 

( JeVanc,  una  già • 
( vane  prtneipejja, 
JUn0-  ( oppure  da  Ghuin, 

( che  vale  bello 

* / Ghuin , che  dina- 

,ycnus  \ta  bianco,  bello 

Diana 


Vulcano 

Apollo 

k 

Titan 

Triton 
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CAP.  xn.  2271 
eoo  aggiungere  quelche  oflerva 
tili ano  dell*  antico  linguaggio  La - 
tino  , cioè  che  fino  a circa  la  metà  del 
governo  Confoiare  egli  era  molto  barr 
baro  e rozzo  nelle  fue  efpreffioni , come 
quello  che  conteneva  un  gran  numero 
di  parole  e idiomi  di  altre  lingue,  la 
maggior  parte  di  cui  era  di  origine 
Gallica  (h)y  di  modo  che  (è  quelle  paro- 
le e idiomi  , che  fi  fono  in  appretto  per- 
duti , oppure  cangiati,  fi aggiugneffe- 
ro  a quelli  , che  tuttavìa  rimangono, 
ia  conformità  fpiccherebbe  via  piti  mag- 
giormente , In  oltre  fequei  Galli , che 
£tf*'£.4.Fo/«7*P«4>  7 È furono 

- • -i 

(I]  L.t iC.ii  / • 

• i 

■ ■ .ini1  i MI  ■■■ 

Diana 

• » f ' 

{ Min  Srfau  , cioè 
( che  tempera,  ed,  a 
Minerva  ( guvzà gii ftr  ometti 

( ti  ed  armature  da 


» 


( Di  zvttfjntemeyqm 
( tatcajìa%intatt* 
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furono  pofcia  conquidati  da’  Romane , 
non  avellerò  parte  per  necefiìtà  (M)  ,e 
parte  per  mera  compiacenza  adottato^ 
un  gran  numero  di  parole  e idiomi  da’ 

loro 

- • • % 

•«  % 

(M)  Vi  ha  un*  altra  pruova  dell*an- 
tiepità  di  quejìo  linguaggio  Gomeriano 
p CeUiP°  » vale  a dire  la  fua Semplici- 
tà e vicina Somigliànzà  fi  all * Ebraica, 
phe  ad  altre  primitive  lingue  , del  che 
noi  abbiamo  in  altro  luogo  giù  favella* 
to  {%x)  9 e qui  aggiogheremo  foUmen* 1 
te  un  efempio , con  cui  dimofraremoy  in 
C he  vìaniera  ejf  a poco  a poco  vennero 
ad  adottare  parole  di  altri  linguaggi , 
onde  Supplire  allaSrorfewsti  delle  le»*  , 

Gli  antichi  Celti , egualmente  che  i 
Galli  loro  difèndenti , furono  come  ab- 
biamo avutà  frequente  occ  afone  di  di * 
mfirarf  ^eccellenti  cocchieri  %e  fumo* 
li  nell1  ari é%  fttyleare  ? e pur  con  tue* 
fg.fib gli  abitatori  della  pallia  Settei*- 
' ^ trioha-  ‘ • 

v\*.  V..-1  * * * ' . 

d?)  Vii«ftfp',Vt>J.II,p45P7>(B,' 

(III  IMA 
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Joro  conquiftatori , noi  tuttavìa  offer- 
veremmo  una  molto  piti  grande  fo.mi- 
glianza  fra  il  linguaggio  della  Baffa 
Brettagna  , àtW^Bifcaja  t della  Irlan- 
7 E 2 àia , 

. 4 * \ • - ’ J 

™ I — , | - I 


I 


I 


trionale  , fra  i quali  fi  è confervata  la 
lingua  nella  fua  antica  purezza  > non 
ave  ano  , nè  hanno  neppure  al  giorno  d* 
oggi  nomi propj  , con  cui  cfprimere  una 
briglia  , una  fella  , una  ftaffa,  e (pero- 
nei  ma  fono  coft  retti  ad  efprimere  sì  - 
fatte  cofe  per  mezzo  di  circonlocuzio- 
ne i come  per  ejfempio  un  cuoioy  che  fer- 
ve per  guida  , ed  interne  per  coprire , 
Volendo  intendere  una  briglia  , ed  una 
fella  i un  pez'zo  di  ferro , che  ferve  a 
montare  infieme , e pungere  , volendo 
intendere  una  Jlaffa  ed  uno  fprone  • Or 
quefti  e f ornigli anti  altri  difetti  incon- 
tranfi  in  tale  linguaggi  o^che  i loro  vici- 
ni , vale  a dire  gli  abitanti  della  W'al* 
Jia  Meridionale  , egualmente  che  i Brit- 
tonij&r.  hanno  fuppliti  con  voci  Greche 
9 Latine  j come  fi  è quell « H ffruyn, 

_ *i®nura 


\ 

\ 
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aV<v,& c.,  e quel  puro  , che  lì  parla  nella 
Wallia  Settentrionale  } deche  l’unica 
ragione  , per  cui  quefli  ultimi  1*  hanno 
ritenuta  in  tale  purezza  , lì  debbe  attri- 
buire al  non  edere  eglino  flati  giammai, 
conquidati  , ed  all’  etferfi  in  tale  guifa 
mantenuti  lontani  da  ogni  frammefeo- 
Janza  con  altre  nazioni.  Cosi  noi  leggia- 
mo degl’  Ifraeliti  , che  durante  la  loro 
lunga  dimora  in  Egitto  , preferirono 
Ja  loro  lingua  originaria  , cioè  \*Ebreay 
Ja  quale  pofeia  d andb  a notabilmen- 
te corrompere,  c , fra  una  gran  parte  di 

loro 


fraenum,  per  dinotare  una  briglia , &c. 
la  %ual  voce  perì)  non  mai  vollero. i prd * 
ini  adottare  > J ebbene  in  altri  punti 
egli  no  fono  prefentemente  divenuti  mol- 
to rilafciati  , e non  fi  danno  troppo  cu- 
ra in  prefervare  quell * antico  linguag- 
gio j di  modo  che  fe  mai  piu  lungamente 
perfeguifeono  neliifeffa  trafeuraggme , 
c noncuranza ; egli  è molto  da  temerfi% 
che  farant?  oc  cafone  di  perderlo  affretta 
intieramente* 
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loro,  h perde  quafi  intieramente  in  una 
cattiviti  di  fettant*  anni , Or  ficcome 
bniverfalmente  fi  concede,  che  moltiffi* 
me  lingue  Afiatiche  , come  la  Caldea , 
la  Siriaca  , 1*  Arabica  , i ' Armenica, 
&c.  tratterò  dall*  Ebrea  la  maggior 
parte  delle  loro  parole  radicali , o pri- 
mitive, cosi  quello  antico  linguaggio 
Celtico  o Gvmeriano , che  fu  il  iinguag. 
gio  di  Corner de’  fuoj  difcendenti,che 
prima  abitarono  nell*  Europa  , fu  la  lin- 
gua madredi  moitiflimi  linguaggi  Euro* 
pei , almeno  fin  dove  fi  flende  la  Scizìafi 
Sctrmazia , che  furono  popolate  da  Gog% 
e A 4agog%  due  altri  rami  della  profapia  dì 
Giafeto  5 e poiché  vi  é una  s't  vafìa  af- 
finità fra  le  cennatedue  madri  lingue^ 
cioè  l'Ebraica^  e la  Gomeriana  (/),  o fia 
antica -Celtica  , ei  perciò  non  debbe^e- 
care  maraviglia  , fe  1’ifteffa  fgroiglianza 
noi  troviamo  fparfae  diffufa  per  tutte  le 
lingue  da  1 oro  derivate  , come  per  efem* 
pio  la  lingua  deila  BaJJa  ed  Alta  Alema- 
nna) la  Latina  e laGrecatr Arabica^ 
. . i E J , Terjiana , 

(i)  Vide  Edu'Wardfpecìmen.  Lluyd-gram- 
mar.Pezron.antiq.  r.at»Celt.HicKes  thejdvr , 
/Mona  antifUf.foQfò&Jef.  i . - 


Digìtìzed  by  Google 


2276  L’ISTORIA  DE* GALLI 

Verfiana  , &c.  , e particolarmente  fra  il 
linguaggio  Greco , il  Romano , e l*  antico 
Celtico  , come  anno  fufficien temente 
provato,  e refa  parimente  ragione  gli 
autori  poco  prima  citati . 

Si  con.  Or’ intanto  noi  fiamo  fiati  più  minuti 
Juta  la  e particolari  fu  quello  foggetto.in  guan- 
tai C^e  Parecc^^  ciotti  uomini  anno  fofte- 
Galli  nuto,  clie  i Ga  Ili  comunemente  ufava- 
abbiano no  la  lingua  Greca  (k) . Niuna  cofa  pub 
fallata  effere  più  ftrana  o più  contraria  a tutto 

* t Gre  no*  Scontriamo  negli  antichi 

*ca#  autori  concernente  la  lingua  Gallica^ 
che  un  fòmjgliante  alfunto  , il  quale 
può  facilmente  ributtarli  conuno  o due 
clprelft  palli,  che  rinveniamo  in  Giu- 
lio Ccjure  + L*  uno  fi  è»  che  in  una 
conferenza  , eh’  egiiebbecon  Divizia - 
co  Signore  Editano  o Gallico  y fi>ol> 
Rigato  a far  ufo  di  un  interprete,  tutto- 
ché Ccfare  perfettamente  pollerie  He  Ja 
lingua  Gteca  (l)  _ L’altro  poi,  ch5è  tut- 
tavìa pi  ù e fpr  effe  e chi  aro  lì  é , che  al- 
lora quando  il  cennato  conquilLtore  fu 
necelEtato  a fcrivere  a Quinto  Cicerù • 


(K)  Vide  Hcitoman.  Franto  galli ay  caf^ii» 
(/;  Ccmmtnt.l'i.C'ì$' 
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ft^ch  era  aJiora  attediato  nel  Hio  canopo* 
ci  fece  ufo  della  lingua  Grecat  per  te- 
menza. , che  la  Tua  lettera  non  capi  taf- 
fé  nelle  mani  di  alcuni  Galli  , e di* 
fcuopriffe  ioró  i fuoi  difegni  (m)  5 la 
quale 'precauzione  farebbe  ftata  fenza 
meno  affatto  ridicoJa,feM  lingua  Greca 
fotte  Hata  la  lingua  comune  di  quella 
nazione.  Strabone  per  Verità  ne  dice, 
che  i Maffitiani  coltivavano  tutte  le 
fpezie  di  fina  e polita  letteratura  f e par* 
ticolarmente  la  Greca  a fegno  tale,  che 
il  rimanente  de*  Galli  divennero  per  lo 
loro  eflempio  grandi  ammiratoridi  un 
*ale  linguaggio^  di  modo  che  comincia- 
rono a fcrivere  nel  medefimo  i loro  con- 
tratti (n).  Ma  d’altra  banda  egli  é chia- 
ro in  primo  luogo,  ch’ei  parla  fola, 
mente  di  quei  Galli s eff  erano  Vicino 
a A iarfigUa,  molti  de*  quali  non  fola- 
mente  uomini  privati  , ma  eziandìo 
città  intere  invitavano  divertì  uòdif- 
ni  dotti  da  quella  famofà  città  per  in- 
ftruire  la  hro gioventù , oppure  marf- 
daVano  colà  i loto  figliuoli  peref5*r# 
7 £ 4 cdu> 
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educati  : in  fecóndo  luogosfe  il  retto  de* 
Galli  feguì  pofcia  il  loro  ettempio*  egli 
E chiaro , che  originalmente  avevano 
un*  altra  lingua loro  prcpia;  e finalmen- 
te , che  quella  ufanza  d’imparare,  ed 
ufare  la  lingua  Greca  non  cominciò  fe 
non  fino  al  tempo  di  Str  abone . Di  fat- 
to S.  Girolamo  ne  dice  fu  J*  autorità  di 
un  patto,  che  ei  ci  ha  confervatodi 
Varrone , che  i Majjìliani  parlavano  tre 
forte  41  linguaggi , cioè  il  Greco , ij 
Latino , ed  il  Gallico  (0)1  donde  noi 
polliamo  conchiudere  , che  la  lingua 
Greca  era  lettamente  introdotta  fra  I 
dotti , ma  non  era  il  linguaggio  origi- 
nale de*  Galli . Or  noi  potremmo  tut- 
ta cib  via  pi  b confermare  con  un  buon 
numero  di  antichi  monumenti,  efpe- 
cialmente  cogli  antichi  nomi  di  prò  vin- 
cic  , cantoni , fiumi  , città , monta- 
gne , &c.  ma  crediamo,  che  la  cofafia 
da  per  fe  futtìcientemente  chiara  , fen- 
za  chefaccia  uopo  di  allegare  altre  prua- 
ve  * Egli  è Vero  , che  i caratteri  Greci 

..  erano 

. • '• 

(©)  Hìeron.oferd)  tom>  Hot- 

jUtnan  %nbi  Jup.&  Peli  eatiertii}C,  io. 
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erano  ufati  fra  i Gallisi  tempo  di  Cefo* 
re,  come  noi  accennaremo  nei  proffimo 
articolo  i ma  quanto  aJJa  loro  lingua  ei 
chiaramente  apparifce  , che  fiafi  intro- 
dotta ed  ufata  fra  Joro  anche  mo/topiù 
tardi,  e foiamente  fra  gli  uomini  dot- 
ti, e culti  (Nj.  Circa  poi  Ja  prefente 

Jin- 


(N|  Egli  a dir  vero  fi  legge  un  puffo 
né*  cementar j di  Giulio  Cefare  , da  cui 
alcuni  autori  pretendono  di  provare  il 
contrario  . Un  tal  luogo  è quello , in  cui 
egli  afferma,  che  effi  in  tutti  gli  altri 
pubblici,  e privati  affari^  GrsEcis  urna- 
tur  Jiteris  (34)  5 il  che  paragonato  col - 
io  /piega,  che  ne  fa  Strabone  (3  j) , il 
quale  feri JJe  dopo  di  lui,  par  che  voglia 
Significare , eh*  ejfi  non  facevano  ufo  de * 
loro  caratteri  , ma  sì  bene  della  lor 9 
lingua . Ma  a ciò  fi  rifponde  da  due  dot * 
ti  critici  (3  6) , che  la  parola  Grsrcis  è 

futa 

(34)l^vi,c.i4. 

(?5i  L.iv.  • 

(ZóJjoEScalig.  epifl,  I.i,epiiii$,Hotto- 
man  Franco  gaii.c.2. 


22So  L’ISTORIA  DE’GALU 

linguadi  quello  paefe,  coloro  , che  an- 
no qualche  piccola  cognizione  delle  an- 
tiche , facilmente  potranno  fcorgere, 
che  fa  un  mifcuglio  di  altri  linguaggi, 

la 


fiata  intrufa  nel  tefla  di  Cefare  , e per 
verità  ei  chiaramente  appari/ce  , che 
Cefare  non  intefie  altro  in  qucfìo  luogo-> 
fe  non  fe  che  i druidi  non  permetteano% 
che fi  ponefie  in  ifcritto  alcuna  delle  loro 
dottrine  o principi  , quantunque  in  al- 
tre materie  ejji  concedeano  loro  di  /eri- 
vere  lettere , racconti  , ed  altro  j il  che 
fienza  dubbio  alcuno  da  loro  facea fi  nel 
carattere  Greco , come  noi  or1  ora  prò - 

veremo  « 

Mafie  la fi  afe  ,uti  Uteri  sjropiamente 
fitgnifica  ufiare  le  lettere  o il  carattere y 
come  bene fipejfio fignificafra  gli  autori 
Latini,  oppure  dome  altri  ban  voluto%fit- 
gi nificaufiàre  il  linguaggi  adorne  pub  dar jc 
alcune  volte , quantunque  in  unafipezie 
di  fienfio  figurativo , pur  nondimeno  in 
que fio  luogo , fe  la  parola  Gr*cis  reai- 
* , mente 
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la  piti  gran  parte  di  cui  è prefa  dalla 
lingua  Latina  , conciofiachè  i Romani 
ponelfero  ogni  Joroindufiria  in  propa- 
garla, e coltivarla  in  tutti  i loro  domi- 
ni conquidati  (Oj  • La  rimanente  pat- 
te 


■*» 

mente  Jia  parte  del  tejìo  , ella  pub  fola - 
mente  intender fi  del  carattere^  in  altro, 
cafo  ei  farebbe  ajfurdo  nel  noftro  Ijìort. 
ce^dopo  aver  detto  un  po  piùfoprat  thè  i 
Galli  erano  ignoranti  della  lingua  Gre- 
ca, il  dire  , che  tutti  i loro  pubblici  e 
privati  affari , avvenimenti  j&c.  foffera 
ferii  ti  in  quella  lingua  . 

(O)  Quefio  chiaramente  apparifee 
da  quelche  Valerio  Maflìmo , Tacito,  ei 
Aul’onio  ci  dicono  deli"  aver*  effi’ aperte 
fcuoletn  Autun,  Lione  , Befan^on  , ed 
tn  altri  luoghi  di  quel  regno  , tojìocbè 
furono  da  effi  conquijìati . E qui  non  „ 
occorre  mettere  in  dubbio , eh*  eglino^ 
fecondo  il f olito  loro  difpotico , ed  alti  e* 
ro procedere f opra  tutti  i loro  vaffalli% 
affavano  tutti  i mezzi  atti  e valevoli 
ad  incoraggiarli  inferno , ed  obbligarli 
ad  apprenderla  « 
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te  poi  è chiaramente  una  misura  dell’an- 
fico  linguaggio  Celti  c o,del  Franco  o Gcr . 
manie o,come  quefio  in  apprejlo  grande- 
mente deviò  daJ  fiuo  originale,  e’J  rima- 
nente par  che  ha  di. origini  Givca  jimpe- 
rocchè  ei  fi  è oflervato  da  giudizio!}  uo- 
mini di  quefia  nazione , che  molte  pa- 
role Greche  fono  fiate  da  loro  adottate 
nell* ufo  comune,  le  quali  non  furono 
prefe  dalle  accademie  de’  druidi , i quali 
per  quelche  fembra  ne  fapeano  pochi  fil- 
mo , ma  bensì  dalle  ficuole  de*  Maffìliu-  * 
ni , onde  abbiamo  tefiè  ragionato . 

, . Primacbè  Jafciaroo  quefio  articolo 

de  fioro  deI  linguaggio  Gallico,  ei  non  farà  fuor 
Jlile  e di  propofito  di  fare  una  breve  ofierva- 
Inguag.  zione  fu  la  fua  pretefa  rozzità  ed  afprez- 
$(0*  za,  contro  di  cui  non  meno  gli  autori 
Greci , che  Romani  anno  di  unanime  • 
confenfo  fortemente  efelamato.  Secon-  ì 
do  adunque  il  loro  avvilo  ei  bafìafentir 
favellare  un  Celto  o Gallo  , per  forma- 
re lofio  giudizio  della  loro  naturale  fe- 
rocia , e la  mafilma  parte  delle  loro  pa- 
iole , fpeciaimente  de*  loro  nomi  propi 
di  uomini , donne  , città  , fiumi , &c. 
erano  per  modo  afperi , e duri , che  noa 
. ? fi  potea-  * : 
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fi  poteano  pronunciare  da’foreftjeri , o 
{crivere  in  altre  lingue, fenzagran  diffi- 
colti, nè  fi  potevano  inferire  in  un  poe- 
ma fenza  ftorpiare  jl  verfo(g)  • Un  fiore- 
ftierodifficilmente  potea  fentire  parlare 
un  Gtf//e,fenzachè  il  parlare  di  quelli  fa- 
celfe  un’afpriffimo  e duro  Tuono  alle  Tue 

orecchie(£).L’imperador  Giuliano  dice, 

ch’ella  fi  rafiomigliava  al  crocidaredi  un 
corvo  , o al  mormorare  di  qualche  beftia 
felviggi?.{r).Ei  fi  debbe  fenza  verun  dub- 
bio concedere, che  in  quefteefpreffiooi  vi 
fia  qualche  efagerazione,  confiderandofi 
quanto  incolta  e barbara  apparifca  ogni 
lingua  a coloro, che  non  vi  fono  accoftu- 
mati,  oppure  ne  fono  ignoranti.  Ei  non 
e da  porfi  in  dubbio, che  fin  anche  il  lin- 
guaggio Franccfe  ed  Italiano, per  quan- 
to ficnfi  refi  da  poco  in  qua  molli  efner- 
Vati,  fembrano  elfere  tali  al  primo  udir- 
li : tutta  volta  perbei  fi  debbe  confeifare 
in  riguardo  alla  lingua  Germanica, che  vi 
fia  meno  d*  una  fomigliante  iperbole  5 e 
forfè  P antica  lingua  Gallica  ha  potuf 

originai- 

(p)  P Un.  jun.l^viii .e}ìjlm4. 

(y)Diod>  Sìcuh  l*v%  Ovid * de  tri(iib»eUfr 

xiiyVer.  55. 

ir)  Mijopg,  ' . ■ ■■ 
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originalmente  abbondare  di  una  talefor* 
ta  di  afprezza  , che  le  gutturali , ed  al- 
cune altre  dure  confonantj,eguaJmente 
che  uno  fìravagante  concorfo  delle  me* 
delìme,  naturalmente  fono  per  cagiona- 
re,ove  non  vengono  rattemperate  dalla 
interpofizione  delle  vocali . Noi  adun- 
que non  pretendiamo  d’intieramente  di- 
fcolpare  la  feconda  lingua  ; ma  voglia- 
mo folamente  ofTervare,  che  vi  ha  una 
grolla  differenza  fra  quelle  due  lin- 
gue in  quello  riguardo  ; e che  il  vero 
linguaggio  Celtico  , o lìa  quello  , che 
parlali  nella  IVallia  Settentrionalex  co- 
Bieche  apparentemente  lìa  ripieno  di  un 
gran  numero  di  confonanti,  pur  non* 
dimeno  ave  una  peculiare  dolcezza , ed 
è molto  più  adattato  per  la  mulìcae 
poelia  , di  quelche  noi  polliamo  gene- 
ralmente immaginare  j e per  pruova  di 
quello,  noi  rimandiamo  i nofìri  lettori 
aquelche  lì  è detto  in  un*  altro  Volume 
(r) . Intanto  ei  non  farà  qui  fuor  di 
propofito  di  raccordare  a chi  legge,  che 
il  loro  cofìume  di  Rendere  in  verlojed  ih 
taleguifa  confervare  tutte  le  loro  leggi, 

• ...  * . - monu- 
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monumenti  , Ifìoria  , &c-  gliavvezzb 
ad  uno  file  più  ampojlofo  , figurativo, 
ed  enfatico  di  quello  deJJe  altre  nazioni 
(P)  ; d’altra  banda  la  loro  fiera  , e belli* 
cofa  difpofizione  li  potè  , fecondo  ogni 
probabilità  , rendere  più  inchinati  a fe- 
guire  un  rifatto  fìiJe  e piuttofto  il  loro 
fonoro  e mafchile  linguaggio,  che  la 
più  andante  e fcorrevole  profa  Greca 
e Romana , A tutto  quello  noi  pof- 
fiamo  aggiungere  , che  il  Jor’  odio  na- 
turale avverto  la  nazione  Romana  non 
poco  contribuì  a quella  oppofizio* 
ne,  fpecialmente  perchè eflì  avean  ra- 
gione di  riguardare  tutta  la  dolcezza 
della  loro  lingua , dello  fiile  , c della 

loro 

fP)  Quindi  la  poefia  Germanica  > che 
tuttavia  preferva  lafua  antica  rozze z» 
Za  , pjen  molto  giudiziofamente  zompa • 
rate»  a quelle  cataratta  del  Nilo , le  d / 
cui  rifuonanti  cadute  fono  piu  atta 
ai.  inf pirare  f pavento  ed  orrore , che 
fid  arrecarepiacere  acìfi  le  afcoltu  j ad 
ih  loro  ampollofo  file  è paragonato  a 
quello  di  uomini  , che  fono  vaghi  di  por* 
tare  il  loro  al  pi U alto  grado  dif  ira- 
ture , 
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loro  condotra,come  tanti  lacci, ondeface-  i 

vanfi  a privare  infìdiofamente  i popoli  i 
della  ioro  libertà.Se  vogliamo  predar  fé- 
de  a Diodoro  Sicolo  (/),  il  loro  fli le  non 
{blamente  era  ampollofo , concilo,  e La-  | 
conico, ma  interne  infieme  intrigato,  ed  \ 
ofcuro, pieno  di  finecdochi,  ed  iperbole,  | 
le  quali  cofe  il  lettore  troverà  per  av-  ( 
ventura  meglio  fpiega te  da  quelche  noi  t 
diremo  nel  decorfo  di  quella  Ifloria,  i 


concernente  le  loro  maniere, e coflucnan- 
zej  nel  che  del  pari,  che  nella  loro  fubli- 
mità  di  uno  flile  pompofo  e linguag- 
gio^! fembra  , che  fieno  flati  pili  dap- 
preffo  imitati  dagli  Spagnuoli , che  da 
qualunque  altra  nazione  Europea  . 

I Galli  originalmente  non  aveano 
caratteri  loro  propj  , ma  adottarono 
in  progredo  di  tempo  i caratteri  Grecia 
pur  nondimeno,  come  abbiamo  altrove 
accennato  , eflì  ciò  non  fecero  fé  pon  fé 
.molto  tardi , e non  fino  a quando  il  loro 
commercio  colle  altre  nazioni  ve  gli  ob- 
bligò . Il  iorodifprezzo  delle  flraniere 
dottrinefu  eziandìo  ri fpetto  a cib  un 
grande  oflacolo, ed  i loro  druidi  o bardi, 
* il  di 


I 


% M •*  **  * ^ «v  %«  i % • ' 

(t)  4 * 
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il  di  cui  injterefssegli  era  di  tenere  lungi 
dal  popolo  ciocche  1 oro  fi  apparteneva, 
fecero  quanto  pih  feppe.ro  e poterono 
per  accrefcere  quefto  lor  pregiudizio  di 
non  porre  in  iscritto  cos’a/cuna  di  mo- 
mento Sotto  preteso , che  cib  tendea  più 
tolto  a difl ruggere  , che  a prefervare  ia 
ra' moria  di  sì  fatte  cofe,  avvegnaché 
folle  molto  verifìmile,  che  in  certa  ma- 
niera li  Scoraggiale  di  apprenderle  3 
memoria  da* loro  poetici  componimen- 
ti-} laddove  effi  pretendeano,  che  quell* 
ultima  maniera  fofTe  la  più  efficace, 
onde  preservarle  così  dal  non  cadere  in 
oblivione  , che  dal  non  andare  nelle  ma- 
ni de'foreftieri  (u)j  di  modo  che  egli  era 
riguardato  come  cofa  di  Sonorevole  per 
alcuno  di  effi  d’ imparare  a leggere  o a 
Scrivere  (Q) . Ed  anche  dopo  che  effi 
Lib.+yol, 7«P*4.  7 F cotnin- 

• (v)  Comment.l'Vitc,i4. 

/ 

(Q)  .Eii^no  ci  ha  preservato  un  paf. 
Jq  di  Andrezione  a quefio  proposto  (37), 

cioè 

(17)  Var.hift.l*viii,c»$.  • 
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cominciarono  ad  introdurrei’  ufo  delle 
lettere  ne’  loro  contratti , ed  in  altri  & 
miìi  aii'ari  civili  ? i druidi  non  niai  loro 
pernietteano  di  porre  in  ifcritto  cofa 
alcuna  concernente  Ja  loro  Ifìoria,  le 

•*  : Jeggi,  **  1 


cioè  , che  gli  antichi  Traci,  e generai' 
mente  tutte  le  nazioni  barbare  fiabili* 
tc  in  Europa  , non  fui  amente  erano  afi 
futt0  ignoranti  di  lettere , ma  ezian- 
dìo le  avevano  ingommo  dtfprezzo,feb* 
bene  fojjero  comunemente  ufatg  da  co* 
loro , che  fi  fìabilirono  nell*  Afia  , L* 
ilìcjjo  viene  affermato  degli  Unni  da 
Pro  copio  (3  8)  ; ed  ei  fembra  % cheti# 
sì  fatto  genio  fa  fi  così  profondamente 
radicato  fra  brocche finanche  Teodorì* 
co  Re  d * Jtalia  non  potè  giammai  effe  re 
indotto  ad  imparare  a fervere  il  fuo 
propio  nome , febbene  aveffe  confuto  ut  a 
una * conjìderapile parte  de^fuoi  giovo** 
nili  anni  fra  i Romani  ; ma  eift  nar- 
ra , che  quantunque  voi**  tre  obbliga* 

•/  .v  - * ££  . • 

* 

Gotll.Li  V*C.  l8,  : t v 
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leggJ  v f-'  molto  meno  la  loro  reli- 
gione Quindi,  Origene  potè  beq 
dire  a!  luo  antagonilta  (x) , ch’ei  non 
mai  Intetfe  parlare  di  alcuno  de’iorp 
fcritti  5 e quindi  ebbe  origine  quella 
fcarfezza  di  materiali , che  noi  incon- 
trjamdTifpètto  alla  loro  Iftoria  , con- 
cioCach»  regimavano  ogni  loro  dottri- 
na , le  leggi , le  cofe  di  religione,  e gli 
avvenimenti  in  quelle  canzone  e verfr*, 
che  con  fomma  cura  e diligenza  tenea* 
no  celati  a*  foreftiefi , e pofcia  fecondi 

/ ' v » tj  * ' ; 

.7*»  ogm,.- 

(\v,  Idem  ibi  d.Strak.l.ìv,  * 1 *•.  -» 

V:  ■.  »*<>< 


•**« 


V -i*i.  .»  . * . k \ « * » , 

toa  firmare  un  editto , abbiafulameri 1 
tefatto  ufo  di  una  lamina  di  oro ti fui * 
la  qu^le  erano  intagliate  le  yuat* 
tro  lettere  iniziali,  del  fuo  nome , 
Tcod,  . ei  po/fia  eolia fua  penna 
le  andava  fegnando /opra  ciò  , che  do ^ 

? * u ^41  -V* 

Hxcerpt.aua  incog.a 
calc.Ànunian.Marcel. 


J.Vaietìutà;«NJ 
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ogni  verifirailitudinc  perirono  inlìerae 
?co!Ja  loro  libertà,  o almeno  colla  loro 
antici  religione  pagana,  allorché  ab- 
bracciarono il  Criliianefimo  (R) . Or*  ei 
r ben 


(R)  Égli  è certamente  probabile  s che 
allora  quando Jì  convertirono  al  Vange- 
lo , cominciarono  a poco  a poco  a vergo- 
gnarfi  per  modo  di  quefia  fuperfizi  ofa , 
e folle  pajjìone  di  nafeondere  le  loro  leg- 
gi , r IJìoria,  &c.  che  dyindi  in  poi  per’ 
mi  fero , che fi  metteJJ'ero  iniferitto  : ma 
circa  quegl'  inni  e poetici  componimen- 
ti, di  cui Jii amo  favellando,  ei  non  è da  , 
Jupporfi , che  fi  fojfero  mai  prefervoai% 
Vtggendofcbe  amendue  le  parti  , vale  a 
dire  così  i novelli  converti  tinche  quell  i% 
i quali  rimafero  nella  loro  antica  ido- 
latrìa erano  egualmente  impegnati  in 
J opprimerli^  i fecondi  tratti  dal  loro  ze- 
lo'naturale  onde  tenerli  celati , ed  i pri » 
nit  per  conto  di  quelle  laudi  i che  in  ejfe 
cantavanfi  ad  onore  delle  loro  falfe  dei- 
~ tù^roi j&c.te di  quelli  abominevoli^  ed 

ititi 
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t>en  fi  defiderarebbe,  che  i facerdoti  cri- 
fìiani  e monaci  non  avefiero  cosi  dap^ 
prefio  imitata  quefia  druidica  politica,, 
di  confinare  quanto  adire  ogni  fpezie. 
di  dottrina  e fapere  ai  loro  propio  or- 
dine , ed  a’monafìerj,  fpecialmente  nel- 
Ja  G alita  , e Germania  5 imperocché  ei 
fembra  , ch’efii  abbiano  sì  ben  coltiva- 
to quefio  pregiudizio  tra  i laici  , che 
quefti  erano  cofìret ti  di  ricorrere  ad 
efii,  quantunque  volte  doveafi  fareal-' 
cun  tefiamento,  qualche  conceflìone  o 
pubblico  atto,  ed  allora  amendue  le  par* 
ti  interefiate , ed  i tefiimonj  vj  ponea- > 
no  i loro  fegni , ed  il  notaio  vi  poneva 

7 F 3 i ^oro 


inumani  riti y che adempivanft  nelcultoy 
che  ad  effe  prejìavajì  . Giornande  per 
verità  ne  dice , che  quegl * inniycky erano 
in  ufo  fra  i Goti , erano  tuttavìà  en- 
fienti a tempo  fuo  . Se  adunque  erano 
efìantiy  egli  è chiaro  , che  pofcia  dovet - * 
tero perire , e molto  pribubilmente  per 
la  ragione  appunto  tche  noi  abbiamo  po- 
co fa  affegnata  • 
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j loro  nomi  (Nota  io.) . Ma  rifpetto  poi* * 
a coloro,  eh’ erano  applicati  a’ traffici 
mercantili , fra  i quali  vi  era  una  fpe» 
zie  di  affoluta  neceffità  di  far  ufo  dello 


> . * • I . 

* (1sTot.io.)  Il  dire  , che  i facerdoti  Cri- 
fliani , ed  i monaci  corhdruidica  politica 
ahbian  cercato  di  confinare  pretto  de*  1 oro 
ordini , e monafleri  ogni  Spezie  di  dot» 
trina  , e fapere  per  rendere  i laici  a loro' 
l oggetti  anche  ne*  fecola refehi  affari  , è 
certamente  una  ingiufla  , e temeraria  m?- 
ledicenza  , chea  folo  capriccio  contro  de* . 
medefimi  fi  fpargej  4Poiche  quantunque 
a tutti  fia  noto , che  eflfì  a tenore  de*  loro 
inflituti  abbian  fempre  avuta,  tutta  Ia_ 
cura  , ed  attenzione  di  ftudiare  , ed  inse- 
gnare ancora  ai  pubJico  le  fiacre,  ed  eccJe- 
fiaftiche  Scienze  j delle  qualfne’Ior©  chio- 
flri  nehanno  aperti  ben  frequentatè.icuo- 
lej  e ciò  fecondò  gli  Oracoli  Li  vi  ni  preffo. 
di  Malachia  et  préffi  al  cap.  2.  labiàfncer - 
deftis  cu  fi  odi  ent  fetenti  am  , cf ? legem  requi-  „ 
rant  ex  ore  ej us  : mai  però  in  tutto  il  cat- 

*«  >•■  . » ( tolico 

* V • < ^ » v • • ••  ' L 1 L * M X * • 

% W ^ » . « 
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fcrivere  , ei  lembra,  che  il  carattere  Gre- 
co  fia  fiato  quello  , ch’era  in  ufo  fra  effi, 
facondo  la  mente  di  Ce/are  , Strabi, ne% 

7 F 4 Plinio 


tolico  Mondo  fi  e veduto  , che  elfi  abbiane 
a fe  arrogato  quelle  feienze,  e quelle*  arti, 
che  fono  propie  del  fecolo  , come  la  giu- 
rifprudenza  , la  medicina  , ed  altre  confi- 
mili?  emendo  ciò  adefl!  da’  loro  fiatuti 
efpreffamen te  proibito  , e vietato  ancora 
da’  facri  Canoni,  come  abbiamo  da  Vanef- 
fen  , e da  MabbiJone  nel  libro  de*  mona- 
dici ftudj;  e dalla  Scrittura  ifìefla  nella 
feconda  Èpìji.  a Ti  mot.  c.  2.  r.emo  mìlitans 
Veo  itnplicet  ft  ne^otiis  fecularibus  . Efe 
mai  ciafcheduno  de*  particolari  abbia  da 
quello  degenerato , da  ciò  non  deve  pren- 
derfi  argomento  per  tutti  a detrarre  an- 
che  lo  fiato  ecclefiafìico,  e de’  monaci-*  o 
pure  fe  qualche  ecclefiafìico  oer  repolare 
le  anime,  e le  cofcien2e  fiali  intromelfo 
in  qualche premurofo  affare  de’  laici^,  co- 
me ne’ tefiamenti , ne*  contratti  , c;o  dir 

devefi  fenza  dubbio  atto  di  perfetta  cari* 
tk  , non  già  druidica  politica  . 


2294  L’ISTORIA  DE’ GALLI 

flnào , cd  ai  tri  autori  fopraccitatj  tS)i  e 
fu  portato  fra  loro  da  ìrlarfiglta^  eh*  era 
una  colonia  de*  Greci  ^ o Callogreci.. 
In  che  maniera  poi  la  loro  conquida  e 

coni- 


.■■■■■■  ■ ~ ■ »'  '■ 

» \ 

(S)  Hot  abbiamo  un  po piu  f opra  of 
f erbato  , che  que(ìo  pajfo è controverjb 
da  alcuni  dotti  uomini  (40)  , i quali 
fenfano  , che  la  parola  Grascis  Jia fui  fi- 
ccata nel  luogo  ivi  citato  : tuttavolta 
perì)  avvegnaché  ejji  non  Jofìituifcono 
alcun  altro  carattere  in  luogo  di  quell  o'y 
e d*  altra  banda  ei  parey  che J}  e noe f pre/l 
Ji  nel  medejimo  alcuni  altri  pajji \ cerne  i 
libri  0 Tegijiri  di  rajfegna  e mojira  , ed 
alcune  altre  pubbliche  Scritture , quindi 
è , che  noi  punto  non  dubitiamo  y che  le 
lettere  Grec  he  furono  le  prime  eprtneim 
pali  lettere  ufatc  fra  loro . 

Or  qutjjo  egli  è sì  chiaro  ad  evidenza^ 

che  l*  autore  della  religione  de*  Galli* 

il  quale  vuole , che  quefii Jjen * originai - 

menti  venuti  dalla  Fenicia  , * c^e  ab- 
biano 

(40)  Sup.not«(N;  • 
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commercio  fra  i Romani  introduce  in 
appretto  il  1 or  carattere  fra  loro  , ci6 
egli  è facile  a capirli  da  ognuno  , ed a 
noi  non  fa  uopo  di  trai  tener  vici  pi  il 
lungamente* 


hi  ano  portato  il  loro  propio  carattere 
dall’Afa  in  Europa,  pur  nondimeno 
concedo  ejfer  cvfa  da  non  negarfi  ajfat - 
to%  ch'eglino  fimilmente  ufarono  il  Gre- 
co  fra  loro  j ed  olle  autorità fopr ’ alle - 
gate  ne  aggiugne  alcune  altre  prefe  da 
antiche  medaglie , e particolarmente 
da  un’antica  inf evizione , le  di  cui  leg- 
gende fono  in  lingua  Gallica  , ed  in  ca- 
ratteri Greci  (41).  Dimodoché fé  qoe* 
Jìc  medaglie  fono  realmente  s)  antiche ^ 
ed  autentiche  , ccm’eJJ'o  egli  autori^  da 
cui  le  apprefe  v Suppongono  (4*),  et  non 
vi  rimane  il  menomo  luogo  a dubitare , 
che  le  lettere.  Gre  che  fieno  fiate  comu- 
nemente ufatefra  i Galli  • 

**  A»  ' . 4 *'  f 

(4i;Re!ig.d^s  Gaul.i.i,c*4,p*j9»&  feq, 

(42)  Bouteroue  p.43,62,  ót  feq.ipi, Ro- 
ma fubterran-MabilJoii.ap.eund.ibid» 
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Probabi  r>  Quanto  alla  loro  poefia  , come  quella 
è del  tutto  perduta , noi  nonne 

tì€  (t€lrl>C I */y*  j • • i 

loropoe - poliamo  dire  che  molto  poco:  pur  non- 
jja9  dimeno  non  farà  mal  fatto  di  mentovare- 
unaingegnofa  conghiettura  di  un  mo- 
derno ifloricof'y) , il  quale  penfa,  che 
la  mancanza  di  dottrina , e di  caratteri, 
oppure  com*  ei  fi  efprime  , la  regri^ntè 
ignoranza, e’I  di  (prezzo  delle  lettere, die- 
dero origine  a qtielle  poetiche  compatì- 
zioni  almeno  in  Europa . Orquefto  fu  a 
dir  vero  il  metodo  piu  efficace, onde  pre* 
fervare  la  memoria  di  quelle  rilevanti 
verità , e fatti,  ch'effi  o non  potevano,  o 
non  fi  curavano  di  porre  in  ifcritto  , e 
che  in  si  fatta  gUifa  non  folo  erano  fa- 
cilmente mandati  a memoria  e rimem- 
brati , ma  eziandìo  tenuti  nafcofii  dalle 
altre  nazioni  (T) . Or  non  meno  i Gal- 
li , 


4 {y}Pcllcvtter*biJl,Celt.  l.i’t^c. l o. 

• » i\  . , * t • 

* • • • i « 

*4 5  (T)  Or  il  dijegno  non-  per  tanto 
di  quejìa  offeriamone  egli  affatto  non 
tende  a derogare  a quella  piu  pura 
nobile  òrigfte  , che  i pii crijìi ani  aq- 
tio  data  a quèjta  - eccellente  arte  , cittì. 

* ’ V > I» 

l amo- 
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li, che  ì Germani  concepirono  taie  amore, 
verfo  confimi Ji  forte  di  com  polmoni , 
fpecialroente  perche  eran  pofìe  m confo» 
nanze  molto  propje  ed  aggi  afta  te,  chrei 

parca 

i . . t 

* - ‘ ..  4 


4|  - * * 

r amore  dell'  Ente  Supremo,  e la  cori' 
templazione  defuoi  attributi  , ed  opere „ 
~Kìapcr  quanto  pojf a quefio  ultimo  riflef* 
fo  aver  luogo  in  riguardo  al  popolo  di 
DlO , il  quale  sì  per  tempo , e sì  grande * 
mente  forpufsò  in  tal  punto  tutte.le  al - 
tre  nazioni , come  abbiamo  pienamen *\ 
te  mojirato  in  un  altro  Volume  ( 4}),ei 
però  naa fi  può  giammai  credere  , che' 
ciò  Jìa  fiato  il  cafo  de' fieri  Gaiii , e 
Germani  , la  di  cut  religione  e genio . 
era  intieramente  oppojìa  ad  una  for- 
migliante  fuppofizione  . Intorno  poi  a v 
coloro  , i quali  fanno  Bacco,  e Venere4, 
gli  autori  della  poesìa;  ove  loro  piaccia 
di  aggiugnervi  anco  Marte  , tifi  può  con\. 
molta  ragione  offerire  , che  abbiane  piU 
dirittamente  formate  le  loro  congbiet- 
ture  rifpetto  alle  nazioni  , di  cui  ora 
v ■ v.  > . favel*  '■  * 

(43)  Videfup,\M,p15o87.&  foq. 
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parea  di  non  trovar  gufìo  o piaci  re  in  ni  un* 
altra  cofa,  e roofìravano  un  naturale  dif* 
- prezzo  vèrfo  le  opere  profaiche  • Or 
si  fatto  genio  prevalea  tuttavia  s i forte- 
mente anche  fino  al  nono  fecolo  , che 
quando  Luigi  il  Debonnaire  imprefe  a 
fareiftruire  i Suffcnindle  Sagre  Scrit* 
ture,  fu  obbligato  ad  impiegare  uno 
de*  loro  poeti  a metterle  in  verfo  Saffo- 
nico(z).  L’ ifieflb  fu  fatto  da  Ott affi- 
do rifpetto  a’quattro  Vangeli,  eh*  ei 
fece  traslatare  nella  lingua  Germanica ,e 

porre 

(z)  Vide  D#  Cbene  ver. Franca* •tcmJi^p» 
P elioliti  er  .ubi  fttf. 


favelliamo  j e /ebbene  le  loro  composi- 
zioni non  fieno  pervenute  a tempi  no- 
Jiri  , pur  con  tutto  ciò  troviamo  ejfervt 
bufante  ragione , onde  farci  a congbiet - 
turare  dal  loro  temperamento^e  dalle  di • 
fpofizioni^  da' loro  banchetti , e notturne 
veglie  ed  ebrietà  , di  cui  favelleremo  a 
fuo  propio  luogo , che  gran  parte  di  quel- 
le canzone , e poetiche  compofzioni  do- . 
vettero  a sì  fatte  cofe  la  loro  origine • 
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porre  in  verfo  ; imperocché  non  fapeiì- 
do  etti  leggere, né  curandoli  di  cib  impa- 
rare , acconfentirono  di  mandarfegii* 
memoria,  purché  follerò  polii  \n  verfo, 
ed  ordinati  anche  in  mufica  per  loro  e 
folle  ad  effi  permeilo  di  cantarli  in  alcu* 
ne  proprie  occafioni.Ei  dicefi, che  Carlo 
il  Grande  abbia  trovate  fra  loro  alcune 
fomiglianti  compofizioni , Je  quali  era- 
no molte  antiche , e rozze , e contenea- 
»ole  guerre ,e le  getta de’Joro  antichi  Re, 
e eh*  elfo  parimente  le  fece  trafori  vere 
per  V iftelTo  fine  {a)  . Noi  abbiamo  più 
d’  una  fiata  già.  notato  co  fa  mai  erano  i 
principali. /oggetti  di  quegli  antichi 
poetici  componimenti . Circa  poi  il  Ior 
metro,  e ad  altre  particolarità  intor- 
no ad  effi  , noi  ne  fiamo  totalmente  nel 
buio,  ove  però  non  ne  vogliamo  for- 
mar conghiettura  per  mezzo  di  alcuni 
d una  data  piu  moderna , come  fono 
quelli  , onde  ci  ha  forniti  l’autore  di 
Mona  Antiqua  (b) , che  ha  ricavati  da 
Tali  e fi  no  1 eh*  era  poeta  laureato  di  Ma- 
slgwyn,  circa  il  tempo  della  venuta  ia 

- -*  lngbil - 

• * tir  0 , 

(al  Etinhard.in  v!t. Carol-marn-c.it. 

(t)P.S}iadSs4-  T- 
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Inghilterra  di  Agojlina  il  monaco  . Ma 
rè  da  si  fatte  poetiche  compofìzioiii, nè 
dal  carattere, che  gJj  antichi  autori  ci  an- 
no dato  dell’antico  linguaggio  Gallico 
polliamo  noi  conchiudere,che  fieno  fiate 
o eleganti  o polite,  fuorché  in  riguardo 
alla  fublimità  delle  loro  efpreflìom  e fi- 
gure : fenon  che  ei  non  farebbe  con  tut- 
to ciò  molto  impropio  a conchiuderlì^ 
eh’  erano  tutte  dell’  jfìelfa  Torta  5 e noi 
avremmo  certamente  formata  una  idea 
oltremodo  falfa  della  poefia  Greca  , fe 
non  aveffimo  avuti  altri  poemi , onde 
giudicarne  , falvochèquelli  di  un  Pin- 
daro , di  un  Licofrone  , e di  alcuni  al* 
tri  de’  loro  bardi . 

Ara,  Qui  non  fa  uopo,  che  noi  ripetiamo 

Scienze,  quel  che  abbiam  offervato  nell’ultiroaSe- 
zione  concernente  alla  lóro  perizia  nel? 
afironomia,  e geometria  y dal  che  poft 
fumo  giufta mente  inferire  ,che  fe  eglino 
pofTedeano  quelle  due  feien^er,  doveano 
per  conseguente  averne  coltivate  mol- 
te altre  , e fpecialmente  quelle  , ch’er*> 
i?oda  efTedipendeatLoppure  checondu? 
ce  vano  ^Jla  notizia  delle  medefime  ; ma 

quanto  al  numero  , o al  grado  , e»  n°n  fi 

I Vv  ' ..  • - r ■ un  può 
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pub  facilmente  determinare,  e molto 
meno  quali  folTero  quelle  nuove  fciea- 
1 zc  , ch’eglino  in  appreflo appararono 
da’ faggi  Muffili  ani»  Circi  poi  le  arti, 
dopo  la  militare,  la  quale,  cotnechè  fof- 
fe  da  loro  grandemente  favorita , non 
era  perb, che  troppo  indifferentemente 
cokivata,corae  abbiamo  fopra  dimoftraf- 
tivamente  fatto  vedere, l’eloquenza  erafi 
quella,  ond’ eglino  foprammodo  pre- 
gia vanfi, e che  per  verità  era  ad  effo  loro 
oltremodo  naturale . Effi  fin  dalla  loro 
infanzia  riceveano  la  maggior  parte 
delle  loro  irruzioni  da  quei  poemi,  eh* 
erano  coropofiida’  bardi  e druidi  j eflì 
gli  afeoìtavano  in  tutte  le  pubbliche 
occafioni  eleggere,  o cantare  j e fic- 
coire  la  maffìma  parte  di  quelli  erà  com. 
polla  ail’eroica  maniera, cosi  gli  avvez- 
zava ad  uno  fide  pompofo  ed  elevato» 

Noi  abbiamo  già  veduto,  eh’  effi  rappre* 
fentavano  Mercurio  qual  Dio  dell’  elo- 
quenza co’fimbolidi  Ercole, per  dimoierà- 
re, che  vailo  potere  avea  quell’arte  fopra 
di  loro  piu  di  tutte  le  altre  » E1  fembrav 
sh’  eglino  abbiano  prefì  da’  jRomatfi  sì 

fatti 

a w 

I ' ' • 
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fatti  emblemi  (Ujj  e quantunque  ei  folTc 
molto  lungi , che  gl*  imi  tallero  ne’  loro 
periodi  di  una  lunga  tirata, nell’elevatez- 
za e pompofit a delle  parole  e figure,  ma 
afiettaffero  principalmente  uno  itile 
concito, e di  gran  forza  e robufìezza,pur 
tuttavia  non  poteano  fare  a meno  d'  non 
ruttare  forprefi  da  quelle  loro  artifiziofe 
declamazioni , e pezzi  d’oratoria . Que* 

fio  fi  'e 

> -<*■  . — 

(U)  Et  ben  fi  fu  )Cbe  i Romani  in 
tutti  i luoghi  de * loro  pubblici  eferciz.) 
poneano  Mercurio , ed  E rcole  in  piena 
veduta  . IGitcìordinari  amente ponea- 
no  fra  loro  un  Cupido  , per  dimoftrare , 
che  1*  amore  trac  la fua  origine  dagli 
altri  due  cioè  dalla  f or  za^  ed  eloquenza 
(44)  ; e noi  leggiamo  , chei  Megapoli- 
tani  non  aveano , che  un  folo  tempio  per 
quelle  due  deità  (45)1  oppure  le  rap - 
prefent  avano  fatto  un  meiefmo  cm * 
blema(^6). 

* (44)  Euftat.  in  Odyff,  0 . 

(43)  Paufan.in  Arcad. 

(46)  Ariflid,crat.  in  Hercul. 

i f 
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ftofi'e  almeno  ciò,  onde  furonoTimpro- 
Verati  a tempo  di  Vefpafiano  da  Cereale 
generale  Romano  (c)f  e Catone  il  cenfo- 
re  ne  dice  , che  i Galli  mettevano  ogni 
loro  ftudio  principale  in  quefta  eloquen- 
za , ed  efercizio  d’arme  - Ed  a vero  di* 
re  ni  una  cofa  poteva  effere  più  natura- 
le o neceffaria  in  un  tal  paefe  come  que- 
llo , ove  ogni  piccolo  regno , erepub- 
blica aveva  il  fuo  particolare  concilio, 
innanzi  a cui  fi  dibatteano  dalle  parti 
intereffate  tutte  le  materie  intorno  alla 
pace,  ed  alla  guerra,  ed  ogni  affare 
così  pubblico  che  privato , oltre  al  gran 
concilio  di  tutta  la  nazione,  ove  do- 
vèanfi  difcutere,  e finalmente  determi- * 
nàre,  come  abbiamo  (opra  notato,  tutti 
i diritti , i privilegi  , le  pretenfioni , ed 
altri  intereffidi  ogni  Stato  privato;  Noi 
però  non  vorremmo  arrifchiareì  di  af- 
fermare , chequed’arte  fofs’ egualmen- 
te coltivata  per  tutta  la  Gallia\  egli  e 
più  verifimile , chequei  paefi  che  rima- 
fero tuttavìa  fenza  effere  conquidati 
da*  Romani , ritennero  tuttavìa  qualche 
cofa  della  loro  naturale  ferocia  e dif- 
Ùk&VtigJL&r  7 G prez- 


(c)  Tdcìt.hift  Liv,  c. 7$. 
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prezzo  per  quelle  arti  e fcienze,  eh* 
erano  più  ammirate  fra  le  nazioni  fìra- 
niere  j e noi  polliamo  benjfliroo  fup-  i 
porre,  che  i druidi.evunque  evtano  tur-  i 
taviaqualche  dominio  , fecero  ogni  loro  i 
pollibile  sforzo  di  accrescere  una  limile  ; 
antipatia,  e forfè  per  quello  moti  vo  ei  j 
fu  , che  divertì  lmperadori  tra  per  dimi-  j 
nuire  quella  avverlione  , e per  mlpira*  i 
re  negli  animi  di  coloro  , ch’eranofog-  ; 
giogati  un  maggiore  amore  a quell’  arte,  j 
{limarono  a pre  posto  di  fondare  acca- 
demie in  diverfe  parti  dJla  Gallia , con  i 
confderrbili  ricompenfe,  td  onori  a 
quei , che  ne  riportavano  la  vittoria. 
Lidicefi,  che  V accademia  di  Autun  a j 
tempo  di  Tiberio  avea  quaranta  mila  i 
li  udenti  (d)  : in  oltre  leggiamo  , che  fu-  i 
tono  erette  altre  pubbliche  fcuole  in  f \ 
Lione  9 Bourdeaux  , Tboloufe  , Nar • * i 
fona  , ed  altri  luoghi,  oltre  a quella  co-  \ | 
tanto  farnofa  in  , della  quale  ^ j 

abbiamo  già  fatta  parola  (e)  • Quindi 
non  dobbiamo  maravigliarci , fe  qoefìcK*. 

P«fe  i 

(d}  ldeqi  ann,l,iii%C'4\i  . , 

f e)  S ueton. i n Cclig  c^oJuvtn.fat’irAà^t  • 1 

Aufon  proJ'eJfor * 
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paefe  fia  flato  io  appretto  molto  celebre 
e rinomato  per  io  gran  numero  de’fuoi 
retori  ed  oratori  [f)\  ma  fé  poi  none  flato 
egualmente  famolo  per  la  loro  eccellen- 
za in  queflo genere  di  fcienze  , come  Io 
e flato  per  lo  loro  gran  numero,  ciò 
lenza  meno  è nato,  perche  quivi  è acca* 
duto,  come  anche  fuole  addivenire  altro- 
ve , ed  in  moitiflimi  altri  fludj , cioè  che 
la  molta  fatica  le  rendea  loro  ardue,  e 
pochi  erano  per  ette  abili  (g) . 

Noi  abbiamo  già  avvertito  dal  gran  Corner- 
riguardo,  ch’etti  portavano  al  Dio  Mer-  iì° 
curio y inquanto  eh’ egli  era  il  Dio  del 
traffico,  eh’ etti  al  pari  di  qualunque 
altra  nazione  furono  dediti  al  commer- 
cio . Queflo  fl  prova  in  oltre  da  un  gran 
numero  di  antiche  infcrizìoni  , e par* 

1 ticolarmente  da  una  molto  celebre  for- 
mata da*  mercatanti  Parigini  , e de- 
. dicati  a Giove  il  Buono . i lettori  la 

potranno  oflcrvare  nella  feguente  No- 
j ’ 7 G 2 ta 

(f)  tìieron.adv • Vigilant»  dr  efi/l.  ad  Ru~ 
ftic  j avena  l.fat, xv  yVer.}* 

(gt  Velbutier.bijt.  de*  Celt»  Uh  e,  io,  ad 

> ’»  *i  .v  ..V. 
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ta  [W)  , infieme  con  uno  o due  faggi  di  d 
alcune  curiofe  congetture,  che  un  mo.  il 
derno  autore  ha  da  efl’a  ritratte , e fopra  ii 
cui  ei  per  noi  farebbe  cofa  troppo  lunga  iti 

di 

• ' . . ' ..  . * 

* • • • x • *»  *4  • 

• i • 

• MI ■»  i I»  n mi  <■> 

•' ' ■ i . V ... 

(W)  V inferitone  è la  feguetitet  -r 
Tib.  Caefere.  Avg.  lovj  Optvip  ^ Ma-  i 
M.  Navtae  Pannaci  pofvervut-,  n 
Or  dalla  difpofizÀone  di  alcune  delle  ;i 
lettere , le  quali  per  mancanza  di  luoga  . t 
alla  fine  della  linea  fona  mejfe  giufie  « 
fot  to' ài  ejfa , in  luogo  di  cominciare  P i 
altra  linea  , il  noftro  autore  J appone t a 

che  i Galli  abbiano  avuta  V antica  ma-  t 
ni  era  r ebevien  eziandio  attribuita  a*.  * 

Greci  di fcrivcre  &w>jQ<prì<'v%vait  a di '»  \ 
re  come  arano  li  ituoi  ora  innanzitfjd  orm*  1 

indietro  (47)  • E#  proccura  di  conferma-  ’• 
re  la fua  nozione  per  mezzo  di  alcw*  f 
antiche  monete, àrdi  cui  ifcrizioni  leg»  3 

gonfi  in  alcune  da  mgno  diritta  a manca » ' 


ÌÌÌ.CA4» 


d 

4L 


in  altre  dalla  mano  fidifira  Htlìo  &tr 
u > - *•**>*...  v.itiiMvry 

(47)  Paufan»i»v,  Vide  Rclìg»  des 
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di  fermare?.  Ei  fcmbra,che  tutto  il  paefe 
iìa  flato  divifo  in  tre  claiC  o condizioni 
di  perfone,  c ioè  in  dxuidi  co’ioro  Tubai- 
terni , b ardi  , &c.  in  nobili  , e nel  ceto 
7 G 3 iDer-  . 


fra  : nulla  però  di  manco  noi  non  fac- 
ciamo di  ciò  menzione  in  quejìo  luogo , 
come fefoffimo Soddisfatti x cj>' gglj  b# 
pienamente  ciò  provato  in  amendue  le 
maniere  1 ma  Solamente  per  eccitare  + 
noftrs  curiofi  antiquarj  a farne  una  piti 
minuta  ricerca  col  mezzo  di  quegli  an- 
tichi conj  e monumenti , che  per  avven- 
tura potranno  capitare  nelle  loro 
mani  • 

Di  vantaggio  il  nofro  autore  preten- 
de , che  i Celti , 0 antichi  Galli feco  lo- 
ro portarono  dalla  Fenicia  le  lettere 
Greche  contro  il  generale  confentimen- 
to  degli  antichi  autori  (48)^  quali  affer- 
mano^ eh*  effile  prefero  da'  Greci.  Or 
poiché  eifembra^ebe  ifuoi argomenti  a 
favar  di  ciò  non  fieno  affatto  concludete- 
ti 1 n°i  abitiamo  Seguita  l*  oppinior.e  cor - 

„ . rente 

(4M)  Ibid.U,  cjy. 
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mercantile,  eh'  era  di  lunga  mano  jl  più 
numerofo.  Le  due  prime  lpezie  aveano  : 
!e  loro  rendite  parte  dalla  terza  , e parte  i 
dalle  loro  propie  terre,  e dalle  fpoglie  1 
di  guerra  , ed  erano  cosi  opulente  , eh*  i 
ei  parea  , che  le  ricchezze  andaifero  da  1 
tutte  le  parti  ad  accumularli  fopra  di  1 
Jor.o  i di  tal  che  tuttala  Jor’occupazio*  ì 

ne, 


rentejjno  a tanto  che  nonriffulti  da  quei 
jaggi  , eh ’ ei  ci  ha  dati , alcuna  coffa  più 
evidente  , il  che  è molto  lungi  dall'effe 
re  imponìbile conjìderandoff  la  diffi- 
coltà , che  s' incontra  in  imaginare  co- 
me potejfero  mai  i druidi  ritenere  nellà 
lor  mente  una  sì  v affi  a varietà  de' più 
copiofi  , ed  tmportantifoggetti perjot - 
za  di  memoria  , e ffenz  avere  alcuna 
J erta  di  libri  o fcritture  , onde  rinfre- 
scarla » oppure  ricorrere  , quando 
quella  loro  veniva  meno , e come  fa' 
cilmente  poterono  effi  mai  nafeondere 
un  forni  gli  ante  aiuto , ffeppur  V ebbero, 
alcuno^  come  fecerojdi  molte  altre  coffe, 
dal  rimanente  degli  uomini  ? 

'*  \ i . • »t  i «. 
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Ile,  fpecialmcnte  in  tempo  (fi  pace  ella 
fiera  d'incoraggiare  Jearti  e fcienz*, 
come  il  mezzo  piti  efficace,  onde  prefer- 
vare,  fe  non  anzi  aecrefcere  le  loro  do- 
vizie • Quel  che  fenabra  pib  maraviglio- 
fo , ove  polliamo  fare  alcun  fondamento 
fu  quei  che  ne  dice  un  antico  autore  , fi 
fc,  che  alcune  delle  nazioni  Celtiche  i«- 
terdiceano  1’  ufo  deli' oro  e dell’  argen- 
to, che  tutto  doveafi  dedicare  a Me r? 
te  , e cosi  diveniva  fagro  , ed  in  Vi  ola» 
bilej  e non  permettevano  altra  fpezie  di 
monete , falvochè  quelle  , eh'  eran  fat- 
te di  rame  e bronzo  ( b ) « Or  conciofia- 
che  un  tal  paiTo  ei  Ha  curiofiffinpo,  non 
merita  effere  totalmente  ommeflo  , fpe- 
cialmente  perche  ferve  a convincere  i 
lettori , che  la  guerra  , che  i Galli  mof- 
fero  contro  j templi  delle  altre  nazioni, 
non  fi  dovev' aferi vece  alla  loro  ingor- 
digia d' impoflèfiarfi  di  quei  tefori , eh* 
erano  ammaliati  in  elfi , ma  nafeea  dall’ 
fvverfione,  che  ìGulli  portavano  in  co- 
mune èo'Prr^,  del  che  fi  è fatta  parola 
Ài  un  altro  Volume , a tutti  si  latti  edi- 
li*! , avvegnaché  folTero  da  amendue  ri» 
7 G 4 1 guattiate 

ì«  ‘ * ’ ■ iusti 

ih)  Hthtntus  hvi.c.y 
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guardati  come  derogatori  dì*  Ente  Su- 
premo (***),  il  quale  non  pub  edere 
confinato  o rifìretto  dentro  muraglie, 
ma  riempie  colla  Tua  prefenza  e *1  cielo, 
e la  terra  . Or  noi  daremo  la  foflanza  di 

quello  patto  nella  feguente  Nota(X).  Ma 

egli 

(***;  t^eggofì  la  Nota  7.  del  Volume  II- 

p. 51  5*  « 5*6. 

• 4 * 

1 ; 

» • • f 

. (X  Fra  i Galli  dice  il  lodato  auto* 
re  (45)  i Cordili  j ( egl'  intende  i Scor* 

y,  dilci , de’ quali  abbiamo  favellato 
in  un  altro  Volume  { jo) , come  chi  ai 
n ro  fi  conojce  da  quel  che  ftegue  ) non 
„ permettono  anche  al  giorno  d'  oggi* 
y1cbeJ/a  portata  nel  lor  paefe  alcuna 
sfotta  di  oro  rj ebbene  non  fi  fanno 
v fcrupolo  di  dare  ilguajìo , e faceva 
manna  ad  altre  nazioni  . Ejjìfoncurt 
rimafuglio  di  coloro , che  portaronjì 
,,  ad  ajjediare  il  tempio  di  Delfo  fotta 
„ la  condottadi  Lrenno  . Eatfianatius 

I»  * f^  ' ' 

i ^ « - : • M **  >• 

(4^)Ath®rr,].vi.c»5sW  T 
(50)  Vide  voi. V.  p.15.  dfcq'- 
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fecegli  arrejìare  nelle  fp onde  del  Da- 
nubio, e cojirinfegli  a Jìabilirfi  in  quel* 
le  vicinanze, e dal f uo  nome  affi  cht ama* 
rono  quel  viaggio  Eathanatja , ed  i 
fuoi  difendenti  Bathanatcs  . Oli  Scor» 
di&i  confa  grano  tutto  il  lor  ero  ,**  ed  a 
ninno  del  lor  paefe permettono  di  ufar* 
Idi  %ejfi  perì)  fare  bbono  meglio  di  pro- 
ficrivere  i loro f acri legj  in  vece  fritti 
tal  metallo  j imperocché  ei  non  puì)  effe* 
,,  re  affatto  lor* onore  di  vietarne  l'ufo% 
„ mcntrechè  ejji  commettono  tante  in* 
>i  g,ìufle  ruberìe  per proccurare  ìlferro% 
g '/  rame  5 conciona  che  fe  mai  avvia - 
i ney  che  abbiano  di  sì  fatte còfie  hi» 
« fognanza  , immantinente  prendono  la 
„ armene  non  le  depongonoffino  a tanta 
n che  non  ne  hanno  ammaffata  una fiufi 
5>  fidente  quantità  . ' ' 

Fin  qui  Ateneo  . Efiebben'  et  faccia 
folamente  ricordanza  di  una  nazione 
de * Galli , pur  nondiméno fe  ci  fovven* 
ghtamo  di  quel  chefi  è deità  intorno  al 
kr  cojìume  di  lafciare'i  loro  tefori  d * 
oro , e d'  argento } e confegràti  h Mar- 
ff  «fp°JH  nelle  aperse  campagne >c  fpe- 
(talmente  quegl'  imm  enfi , che  furo-  , 
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«gli  e eziandìo  ve  ri  li  mi  le, che  un  taledif* 
prezzo  di  quelli  due  piu  preziosi  metal- 
li affatto  fvanì  , allora  quando  vennero 

mag- 


n o gittati  nel  lago  di  ThoJoufe , e che 
conftjìevano  in  verghe , ed  in  ricchi 
utenfili  di  sì  fatti  metalli  ; e che  fé» 
tondo  1'  avvifo  di  i'ofidonio  , e Strabo- 
ne,  quei tefori  rimarcano  f agri , ed  in- 
tatti> € fe  noi  aggi  ugniamo  a tutto  que- 
Jìo  quel  che  dice  un  altro  autore  , che  i 
Galli  non  mai  foccbiudeano  le  loro  por- 
te (51)  » pojjlamo  ficuramente  conchiu- 
dere , che  tutto  il  rimanente  de ’ Galli 
non  permife,cbe  fi  facejfe  altro  ufo  di 
quei  metalli , che  dedicarli  alle  loro 
deità , almeno  fino  a quel  tempo  , che  ve- 
nendo i Romani  a faccbeggiare  quefii 
a fili  > tome  Cepione  fece  di  quello  di 
ThoJoufe  ($*)*.  li  diminuirono  quan - 
' to  alla  venerazione  , egli  accrebbero 
quanto  al  valore  . 

% 

(Si)  Strab.J.iv,N.Damafc.in  excerpt.  oro 
Vaici'. 

($*)  Vide  fup«Vol. V.pti54. 
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maggiormente  conofciuri  pre/To  Je  altre 
nazioni  , e loprattutro  allorché  diven- 
nero foggttti  a Romani , i quagli  come 
abbiamo  fopra  ofTervato,  punto  non  re- 
cavano a lcrupolo  di  laccheggiare  quei 
tefori  (i)  , i quali  prima  di  un  tal  tempo 
giacevano  tipoltj  a tutto  il  Mondo  lenza 
e fiere  da  ni  uno  toccati  j e pofeia  fervi- 
' ronfi  di  quelli  fiefii  per  corrompere  i 
Galli  , e quindi  menarli  in  ifchiavitfc, 

• come  Er  vaiano  rapporta, che  i Romani^ 

e fptcialmente  Severo  abbiano  fatto 
colla  nazione  Germanica . 

1 Galli  egualmente  che  tutti  gli  altri  ^ , 

popoli  fettentrionali  riponeano  tuttofi  Mjtri 
loro  'principale  divertimento  nella  cae  ejcrctà. 
eia  j ed  a vero  dire, confederando  Je  Vafte 
forefìe,onde  abbondava  il  paefe,jl  quale 
produceva  una  prodigiofa  moltitudine 
di  fiere, come  orli, lupi,  cinghiali,  volpi, 

Jjfc  mai  eglino  non  fi  fofTer’occu* 

‘ pati 

(*)  SuétcnJn  Ca\r,  . 

— j I — ; , 

09.  Céfare  (J3),  Pjfiiio,  altri 

• efoiToài  fanno  menzione  ài  pùret - 

> ' ftt#  1 

(S?)  Com m i. vi. 

(54;  N.H.i.viii.Paufamin  £aot. 
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chic  altre  befiie  Jelvogge  , alle  quali  i 
GaJli  J oleario  dar  la  caccia  , e di  cui  al - 
tro  ora  nonf appi  amo,  che  i /empiici  lar 
nomi  } e dalla  defcriziont  che  ne' Sud- 
detti autori  abbiamo  , ei  fembra  che 
alcune  di  effe  fieno  fate  di  una  frani f- 
Jima  Spezie /e  pure  in  realtà  ve  ne  furo- 
no: tali  fono  l'Aids  <7Bonafius,/’Ona* 
gjer,  &c.l'Alces  fecondo  Cefare  non  uvea 
giunture  nelle fue  gambe  ^ed  era  co  fret- 
to a dormire  appoggiato  ad  un  albero. 
Plinio  , e Solino  fanno  parimente  men- 
zione dell'  if e fio  a ni  mal  e^ come  chè  fenza 
la  cennata  particolarità  . //BonalTus 
era  una  fiera  fecondo  l'avvifo  di  alcuni 
autori  ijy),  che  ùvea  la  faccia  di  uto 
cavallo  , e nel  refi  ante  fi  affomigliava 
ad  un  toro  ,(ed  ave  a le  corna  tanto  in- 
dietro , che  affatto  non  vi  fi  potea  ca- 
valcare • 

In  oltr'  ejfi  riferifeono  quafi  l'  ifleffe 
maraviglie  di  alcuni  de' loro  uccelli  % 
unaforta  de'  quali  gittano  dalle  loro 
^ - penne 

. (ss)  Arifiotin  hiih  animai.  U ix  c«45> 
Plin.ubi  fup. 
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penne  un  lume  sì  rifp tendente  (jtf  - , che 
i viaggiatori  fe  ne  fervono  per  vedere 
la  loro  firada  nelle  notti  più  buie  e te - 
nebrofe  : ma  ciò  bafii  di  aver  detto  in- 
torno a quef  ifittizj  animali . 

I veri  poi  animali  , di  cui  non  fi  b 
fatta  fopra  menzione  ,ft  erano  il  toro 
flvatico  chiamato  urus , ed  il  quale 
al  dir  di  Cefare  (j7)  era  un  po  più  pic- 
colo dell ’ elefante , comechè  però  non 
fiffe  più.  grillo  di  «fi  toro  comune  ; l'al- 
ce tche  generalmente  fi  prendeva  tu  trap- 
pole, edejjendo  pofeia  ammanato % $' 
imparava  a tirare  un  cocchio  0 carret- , 
fa  il 8)  : felvatica  , di  cui  al- 
lora ve  n * quantità  , fi 

A'  diverfefpezte  j oltre  ai  tajji \ 
lontre  ed  altri  forni  gli  unti  ammali  tcbe 
non  meritano  ej] ere  menzionati  • 

Or  per  tutte  quefte  forte  di  fiere  ejjt 
avevano  una  razza  di  cani  , che  adde- 
Jiravano  alla  caccia  , e poi  gcneralmen- 


% i 


(tf)  SoJifl.  pobhm.«.i2-Vide  &Stiab* 
liv.  . WM 

(57) .l.vì.c.23.' 

(58)  Mai  tiaLepigr.l,  i,  PaiiJ»Dijic©n.hift* 

longofrud»  ^ iir  ^ 
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pati  in  dar  Iorola  caccia  , e diflrLgger/e,  , 

coli’  andar  del  tempo  avrtbbono  dovuto 

cfferne  fenza  meno  inondati . Ma  oltre  r 

v 

a quefle  fiere  davano  eziandio  la  cac-  c 
eia  all*  alce  , al  daino  , alla  lepre  , ed  j 
altri  innocenti  animali  . Eflì  parimen-  i 
te  divertivanfì  colla  caccia  degli  uc-  n 
celli,  ed  ei  fembra  , che  incibavef- 
fcro  tanta  deprezza  , che  gli  uccideano 
' Volan* 


♦ - 


tè  con  quefli  fi  facevano  a cacciarle  a * 
cavallo  ove  però  nonfoffero  di  quella > 
fotta  dV  animali , eòe  principalmente 
viveanofra  le  rupi , e tb'  ejji  erano  co- 
rretti a tacciare  a piedi  ( 59) . Or * egli 
erano  per  modo  amanti  di  quefli  lor  ca-\ 
ni  da  caccia  , che  le  antiche  leggi  da9* 
Borgognoni  obbligavano  Un  uomo^quan- 
do  fofle  ' pubblicamente  - convinto  di 
averne  rubato  alcuni  yii  pagare  cinque 
Scelini,  una  metà  al propietarios  e Val - 


tra  alj)Ubblicp  teforo\  e fe  mai  non  era 
fòlveme^y  era  Obbligato  a baciare  le 
farti  pofl ertoti  del  cane  (6pJ . 

'VHi'Skn,  •' 

(éo)  Vide  Peiloutkr.uhi/upd^Mf  «fi.  ^ 
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' volando  con  un  dardo  (cagliato  a mano 
quantunque  ei  ùmilmente  fi  dica, 
che  abbiano  fatto  ufo  della  fionda,e  dell* 
arco,  e freccia.  In  un’altra  Sezione  noi 
abbiamo  fatto  cenno  di  una  certa  manie* 
ra>ch  tilì  aVeano  di  avvelenare  quei  dar- 
di , e quelle  frecce  , che  ul’avano  in  cac- 
ciare, col  fucco  di  unacerta  pianta, che 
chiamavano  nella  loro  lingua lineum  o 
limeum  [/),  lo  quale  alcuni  anno  fìimato 
edere  J’ elleboro  , ed  alcuni  altri  la  oiu.ì 
iella  • S ir  ubane  dice , eh*  ella  folle  una* 
Spezie  di  fico  feJvaggio , ij  di  cui  frut- 
to , com’  egli  avea  Tetto  altrove  , lì 
raHomigliava  al  capitello  Corinzio  . Ei 
Icmbra,  che  la  ferita  giammai  non  man- 
calìe  di  uccidere  l’animale,  e rendere 
la  fu  a carne  piu  dolce  e tenera  j fe  non 
che  pure  badavano  a recidere  quei  pez- 
zo e gittarlo  via  • Quei,  eh 'erano  caccia- 
tori di  profeliione, celebravano  ogni  an- 
no una  fella  in  onore  di  Diano  , e tra  le 
altre ofìèrte  ciafeuno  di  eflì  a hi  pre- 
sentava una  borfa,  nella  quale  vi  eraunk 

certa 


(k)  Strai  Ijv. 

{I)  Aul  QelnoS.  AttJxvìi, 
i fiéogìJJv* 
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certa  fomma  per  ogni  beftia  , ch“  avea- 
no  prefa  durante  qoelJ * anno,  come  per 
effempio  un  Farding  (*)  per  ogni  le- 
pre, una  dramma  Per  °gn*  v°lpe  > e co- 
sì proporzione  volmente  rifpetto  alle 
altre  fiere  . Dopoeflere  compiute  le  lo- 
ro divozioni»  effì  appuntavano  il  giorno 
per  un  fontuofo  banchetto , con  cui  ter- 
minavano la  giornata  fn).  Di  vantaggio 
i Galli  erano  molto  amanti  di  altri  efer- 
cizj  adattati  al  fello  mafchile  3 e noi  ab- 
biamo fovente  offervato , eh’ ei  dicefi 
efier’ eglino  fiati  eccellenti  cavalie- 
ri e cocchieri,  e di  avere  in  tal  par- 
ticolare forpaffate  tutte  le  altre  nazioni  % 
in  Europa  3,  la  quale  perizia  non  fi  pub 
confeguire,  fenon  per  forza  di  una 
gran  pratica.  Di  fatto  noi  troviamo,» 
che  avevano  i loro  ippodromi , le  corte* 
di  cavalli  e cocchi , le  giofire  , ed  i tor* 
neamenti  3 ed  a tutto  cib  afiìfievano  i 
bardi,  i quali  co’  loro  poemi,  canzone,  c$ 
b!  i Al 

(*)  Q^ni  Farailfg  C la  quarta  parte  di  un 
/0W0  tnglefe . 

(m)  Arrian.de  venat • -,  * . - 

«•  '■ iv> 
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mulìcaij  ifìromenti,  con  cui  celebra vano 
le  lode  di  coloro  , che  avevano  antece- 
dentemente guadagnato  ilpremio  ,.ifpi- 
ravano  ne1  nuovi  candidati  un  nobile 
ardore  di  fegna/arfi  in  tutte  e s'i  fatte 
occafioni  : e felici  eran  tenuti  coloro  , a’ 
qual,  veniva  fJtt0  di  poter  ottenere  un 
Juogo  in  quei  monumenti  di  .fama  Ge- 
neralmente  parlando,  tutti  J Joro’efer- 
ciz;  tendeano  a renderli  pii,  avili  , pii, 
fort,  piu  arditi,  erti  forte  pe-to  ; ed 
<•'  idice,  che  ; giovani  eran’ obbligati 
a mantenere  il  lor  ventre  den-ro  il  giro 
rii  una  cintura  di  unada*a  grandezza,  © 
igiunare  , correre,  Civa’care,  nuo. 
tare , o con  alcun  altro  laboriofo  diver- 

«Zen»5  1®per°C<Ìhl  divenivano 
talmente  pingui , che  oltrepalfavano  I 

1 L 1.5U^  a * non  fo? aucinfe  eri 

d‘d,foa0re  > ®a  eziandio  Veni- 
ano  condannati  a pagarne  un’  amaca. 

ottimo  fiw-6  ' nuotaretu  anche  ua 
tire  MolP  t£  ’ "°n  foh  P"  i^- 
pa  (fa  re  per  addentarli  a 

Lii.4.Vo!.7.PP4.  fi  ’ / "ap'dl 

• »v*  nei 


'4.  k * * 


^^ÙLfJcw.tr'a^  <UJÌt'  °rÌ'  1 "7’ 
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nel  che  elfi  furono  tanto  efpertie  fami, 
gerati , che  giugnevano  a tragittare  II 
Reno  , il  Danubio  , e *1  Rbofne , fenza 
rompere  o fconcertare  le  loro  file  (p). 
Rancbet  Or  quelli  li  poffono  riguardare  come 
u * alcuni  de*  loro  lodevoli  inlìeme , e van- 
«aggiofi  divertimenti  ; ma  eili  ne  ave- 
vano uno  molto  predominante  , che  dif- 
ficilmente pub  noverarli  in  foroigliaote 
dalle  5 e pur  tuttavìa  ei  generalmente 
Sembrava  , che  andaffe  unito  a tutti  gli 
altri  pubblici , opih  tofìo  gli  altri  fervi? 
vano  folajnente  ad  introdurre  que- 
llo j cjoiadire  i loro  banchetti,  ne* 
quali  .elfi  erano  generalmente  molto 
prorufi  , comech'e  però  affai  tralcupaji 
,e  negligentinelTordine,  e decoro  d«*©©-< 
delirai  (q)  • Tutte  le  loro  pubbliche  af- 
fembièe,  cd  effercizj , tutte  Je  loro  fe* 
Ite  , i giorni  natalizi,  le  nozze,  i morto- 
ri, ed  i giorni  anniverfarj  erano  mai 
tempre  accompagnati  da  felini  e con  vi» 

7 u 
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ti  oltremodo  fauci  e fontuofi  , ne' quali 
frammifchiavano  colla  fquifitezza  di 
cibi , la  unifica  non  meno  vocale , che 
jftromentale.  I nobili fpecialmente  era- 
no  più  degli  altri  addetti  a fare  forni- 
glianti  conviti , a cagion  che  confifien- 
do  la  loro  grandezza  , ed  autorità  fo- 
prattutto  nel  numero  de’ loro  clienti, 
vaffalli , tfolduri  , non  vi  er*  altra  ma- 
niera  più  efficace  , onde  afficurarfi  dell * 
affezione  de’  vecchi , o proccurarne  de* 
nuovi  quanto  una  si  fatta  fpezied’in- 
tertenimenti.  Imperocché  i G^/// egual- 
mente chei  Germani , ed  altre  nazioni 
fcttentrionali  erano  sì  ecceffi  va  mente 
amatori  di  farfi  buone  fpefe,  e bere  al. 
kgramente  , che  niuna  cofa  giugneva 
a far  guadagno  de*  loro  cuori  con  più 
effetto  quanto  quella  torta  di  banchet- 
ti . A che  alto  fegno  poi  quelli  giugnef- 
fero  ,ei  fi  pub  divifare  da  alcuni  pochi 
effempj , che  noi  qui  fiotto  recheremo 
(Z) . In  quelle  felle  coloro,  eh*  erano 
7Hz  '*  più 

(Z)  Noi  leggiamo  del  famofa  Lucr- 
ino Re  degli  Auverniani,e  padre  di  £•'. 

tuito, 
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più  tamolì  per  Io  valore,  e per  la  fapien- 
za  , occupavano  mai  Tempre  il  primario 
luogo, ed  erano  riguardati  come  j prin- 
cipali 


tuito,  *7  quale fupofcia disfatto  da  Fabio 
Ma  (Timo  , eh ’ ei  fece  una  chiufura  di 
dodici  Jìadj  quadra  , nella  qual' ei  trat- 
tava per  lo  fpazio  di  fette  giorni  tutti 
quei  , che  vi  fi  portavano  con  ogni  forta 
iifquifite  carni , e liquori  (5i)j  e di 
un  certo  Ariamnes  , che  fece  in- 
nalzare delle  logge  nelle  firade  maefìrey 
ciafeuna  delle  quali  era  capace  di  quat- 
trocento perfone  , e le  trattava  nell* 
ifiejfa  fontuofa  maniera  per  un  anno  in- 
tiero (62)  . Di  vantaggio  effi  non  per- 
metteano  , che  alcun  f or ejli ere  , che  ca- 
fualmcnte  trovava  fi  in  quel  luogo  in  tem- 
po di  talifejic  , oppure  fi  trovajfe  viag- 
giando per  quella  volta  , pajfajfefenza 
che  fofje  da  loro  invitatole  fin  anche  co~ 
fretto  a venire , e partecipare  delle  me- 
de firn  e 

(hi)  Tacit.ubi  fùpra  c.21. 

(62)  PoGdon.ap  Athen.giv.c  ij. 
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cipa/i  convitati  $ imperocché  il  loro 
cfl'empio  dovea  fare  ia  maggiore  auto- 
rità in  tutte  delezioni  di  quefta  for- 
7 H 3 ta  . 


defimej  e fé  mai  il  tempo  loro  non  per- 
mettea  di  .fare  alcuna  dimojra  , gli 
obbligavano  a bere  un  bacchierò  0 
due  (6 3) 

dò  che  fiegue , egli  è un  rimar chevo 
le  argomento  della  loro  Jìngolare  prò * 
pendone  per  Umili  trattenimenti  . L * 
ijìejfo  mentovato  Luernio  avendo  dato 
un  altro  confmile  banchetto  , ed  invi- 
tato tnfieme  infieme  un  fumo  fo  Bardo, 
perchè  veniffe  a cantare  le  fue  laudi , 
Com 3 era  /olito  farfe  da  loro  , il  Bardo 
venendo  gi  ufi  0 alla  fine  del  banchettaci 
altamente  rattrijìojji  per  una  tale  dtf- 
grazia , eh ’ ei  cercò  in  vano  di  canta- 
re il  fuo  difegnato  * panegirico*  : ma 
finalmente  eifu  cojìretto  a cangiarlo  in 
profonde  lamentazioni , avvegnaché  /of- 
fe cojìretto  a prender fi  le  reliquie  di  un 
sì fontuofo  banchetto  164). 

. . - . 4 1 

(63)  Idem  fbid. 

( 6 4;  Idem  ibid.Appiaruia  Celt. 
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ta  . 1 noftri  Jettorj  non  avranno  for- 
fè a difcaro  di  offervare  nel  margine 
una  breve  defcrizione  di  quefti  con- 
viti , € feftini  degli  antichi  Calli , fe- 
condo Ja  mente  di  Pofdonio  , ii  quale 
fu  ei  medefimo  in  taJ  paefe  (A) . EgJi 

ezian* 


(A)  Secondo  adunque  la  fua  defeti - 
zione  t le  tavole  de'  Galli  erano  molto 
bajfe  : non  mangiavano  che  poco  paney 
che J oceano  ben  bene  cuocere  informa 
j chiocciata  y e facile  a romperfi  in  pe  z- 
zi  3 ma  per  contrario  divoravano  una 
gran  quantità  di  carne  bollita y ed  arro - 
Jiita  fopra  la  graticola , e ciò  faceva* 
no  in  una  maniera  molto  fconcia  ed 
impropia  y tenendo  il  pezzo  della  carne 
nelle  loro  mani , e quindi  frappandola 
co * loro  denti  . (Quelche  poi  efjì  non  po - 
teano  rompere  in  quejìa  monterà , face* 
vanlo  in  pezzi  con  un  piccai  coltello , che 
portavano  nelle  loro  cinture . Quando  la 
compagnia  era  numerofay  il  Corypheo>ó 
fa  il  capo  della  fefia  eh * era  una  de * 
piu  ricchi , o nobili , o bravi  yfedea  nel 
, < mezzo 
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eziandìo  cofìumavaiì  di  bere  eccedente* 
mente  in quelle  forte  di  feftini  j ma  con 
tutto  éib  ei  fembra  fecondo  la  mente 
deirifteffo  autore  , che  il  Corypheo  o 

7 H4  ' fia 

mezzo  col  padrone  della  cafa  accanto  a 
J'e  igh  altri  poi  fedevanf  ordinatamene 
te  appreso,  ci  afeuno fecondo  ilfuo  prò • 
pio  grado  e merito  , ed  ave  a no  dietro  a 
loro  i fervi  % che  tenevano  i loro  feudi. 
Le  guardie  poi  aveano  la  loro  tavola 
dirimpetto  a loro  , e dopo  che  i loro  pa- 
droni aveano  finito  di  banchettare  fi 
fervi  erano  eziandìo  lautamente  trat • 
tati  . Egli  aggiunge  , che  a ni  uno  era 
permeffo  di  mangiare  di  un piattotfino  a 
tanto  che  non  l’ avejfe  gufato  il  Cory- 
pheo (6  y). 

Diodoro  Sicolo  ne  dice  , che  i Galli 
folcano  mangiar feduti fu  la  terra , eh ’ 
era  coperta  di  pelli  di  lu  pi  , e cani  ; # 
lè  vivande  erano  portate  da'figliuolt 
della famiglia , q da  altri  fanciulli  e 

donzel- 


(6y)AthenJ.Ìv,c.i$. 
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fa  j!  principale  convitato  era  mai  Tem- 
pre il  primo  a cominciare  , ed  a porgere 
ia  tazza  o più  tcflo  brocca  al  Tuo  vicino, 
fino  a tanto  che  folle  andata  alTintornoj 
'conciofi  ach'e  ei  ftmbra  , eh*  etti  tutti  be- 
veano  dall’  ifleffo  vafo  , e niuno  pofea 
bere,  finche  la  cennata  razza  o brocca 
non  venilie  ord inatamentc  al  luo  luogo, 
ed  allora  ninno  potea  ricufare  di  bere* 
E qu  ndi  nacque  fecond’  ogni  probabi- 
lità il  coOume  di  bere  vicendevolmente 

gli  uni  alla  lalute  degli  altri,  la  qual 
cola,  p*r  quel  che  ftmbra, era  comune  a 
Pcrliùni  , Greci  \ t Remani  (e  , egual 
mente  che  agli  Sciti , Calli  , ed  a’  pò* 
poli  fttrr ntrionali . La  difgrazia  fi  era, 
che  in  fotniglianti  banchetti  fole  vano 
k->  ufcirè 

ir)  Lied  SiCuLl.v-yide  & Po lyb^l.i  'u 


donzelle  . Egli  aggiunge , che  prejfo  ad 
$gni  mtnfu , o tavola  vi  era  una flufa%  o 
- luogo  da  fuoco , che  abbondava  di fpie • 
di , di  olle  , padelle , ed  altri  fi mi li 
foruimer^i  di  cucina  {66)  • 

(«.  e*-  . 
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ufcirea  parlare  di  affari , fubi to  che  le 
tazze  andavano  ;n  giro  j e poiché  genef* 
Talmente  folevano  inf  quelli  trattener|l 
fino  al  vegnente  mattino  , eglino  fi  n- 
Scaldavano  per  modo  per  Joliquoreche 
beveano,e  venivano  a tali  brighe  e con- 
ttfe , che  rade  volte  terminavano  fenz$ 
duelli  , sì  poco  conto  facevano  ìQallj 
delle  loro  vite,  al  dire  del  noftroauto't 
re.  Se  il  banchetto  riufciva  fenza  ro- 
roori , era  generalmente  accompagnato 
non  foto  da  raufica  e canti  % come  abbi*, 
mo fopra  veduto,  ma  eziandìo  da  dan* 
ze  in  C“J  i danzatori  erano  armati  da 
capo  a pie  , e battevano  il  tempo  coll  fi 
loro  fpade  fopra  i foro  feudi . In  certe 
fefìe  eziandio  come  quella  di  Mttòrar^ 
foleano  ricoprirfi  delle  pelli  di  quc]Je  / 
beffie,  eh*  erano  a lui  dedicate  , ed  ac* 
coropagnare  Je  procpffìoni , che  face-' 
vanfi  in  tale  giorno  . Altri  fi  vefìivano 
con  abiti  di  roafehera  , alcuni  de*  quali 
erano  molto  indecenti,  e faceano  di; 
verfi  antichi,  ed  immodeffi  giuochi*; 
d quale  cofìume  fu  sì  lungamente 
ritenuto  fra  loro , anche  dopo  che  fi 
convertirono  al  crifijanefimo,  chcalcu. 

; '<  vQi 
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ni  de’ loro  concili  > e Vefcovi  non  fo- 
lamente  li  eenfurarono , e condannaro- 
no , ma  fiabilironó,  che  in  sì  fatti  giof- 
nifi  oflervaifero  digiuni , c fi  faccfferò 
alcune  propie  pretfi  (s)  per  difìorli  da 
quella  pagana  oflervan  za  . 

1 loro  principali  liquori  fi  eranò  la 
birra,  ed  il  vino,  di  cui  la  prima  &f* 
li  piti  comune  fra  loro  , avvegnaché  il 
fecondo  noi  córtìirtciafTero  a coltivare, 
¥£ nonché  tròppo  tardi  . Strabone  of- 
Yerva  (fé*  \>ujìtani , che  in  una  fola 
di  fomiglianti  fefie  , di  cui  abbia- 
mo ragionato , foleafi  confuntìare quan- 
to vino  fi  faceva  in  tutta  la  vendemmia 
di' quell*  anno  (t)  ; ma  pofeia  a poeo  a 
pòco  effi  vennero  a guftarlo  meglio,  fio- 
che Jafciarono  la  birra  a*  Germani  , ed 
altre  nazioni  Settentrionali  ^ e fcelferó 

ùtrprez.1* vino  Per  lor0  Prin6iPile  Jjq1101*-  lf 

zodell'  fàro  marziale  temperamento  infpiròne- 
egricol - gli  animi  loro  Originalmente  un  tale  dif* 
tura  • prezzò  per  ^agricoltura , che  fu  le  prime 
ite  commifero  la  cura  alle  loro  mogli , a* 
Vecchi , e agli  fchiavi . I Germani  ed  elfi 
- - - . "fono  ; 

(/)  Rellg.des  Gaul'l.iiiC.H'&fef* 

[t)  UH. 
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Cono  giuftaroente  biafimati  da  'Romani  (te 
a dir  vero  era  In  lo»  o una  gran  follia  e fa- 
perbia  Jdi  avere  fcelto  di  comperarli  cib 
che  ferve  al  comodo  della  vita  a fpefe  di 
fangueediferitepifc  toftojche  colfudore 
delia  loro  fronte  (u).  Ma  rifìeffopub  dirli 
di  tutte  le  loro  arti  e meftieri-,  che  effi 
riguardavano  , come  affatto  disdicevo!» 
alla  cura  di  una  nazione  guerriera  j maei 
fi  pub  dire  in  generalesche  allora  quando 
i Romani  entrarono  ne*  lóro  paelì  colle 
loro  vittoriofe  armate , li  coftrinfero  a 
poco  à poco  a procacciarli  tali  cofe  col* 
la  fatica  , che  per  i*  addietro  elfi  erano  • 
àvvezzi  a guadagnarli  o colla  fpida  ,o  ebl 
commercio.  La  necéflità  adunque  té* 
fìaroenteloro  fece  provare  le  dolce£zé| 
ehefeco  porta  V agricoltura  , qua  loro 
venga  promoffa,  e tutte  le  altre  fpezie* 
di  traffici  5 ed  a poco  a poco  eziandìo 
Vennero  a provare  gli  effetti  delle  art»  oj 
delle  feienze  liberalità  amendue  le  quali  - 
cofe  eflì  ‘divennero  còli*  andare  del  teoK. 
po  efpertj  e famofi  al  pari  dì  qualunque 
altra  nazione  $ di  maniera  che  ei  fi  pub 
francamente  giudicare , che  la  loro  con- 
quida 


(a)  Girmene  14,#  a 3. 
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quitta  fatta  da’  Romani  tta  Rata  la  ca- 
gione di  tutti  quei  loro  progredì . 

Loro  vi - * jq0j  chiuderemo  quefta  Lezione  con 
dare  una  breve  occhiata  agli  altri  loro 
Vizi,  e virtù  , de'  quali  fi  fa  ricordanza 
come  propie  e peculiari  degli  antichi 
Galli  . Quanto  a’ loro  vizj  Ci  poffono 
ridurre  a quetti  tre  , che  vengono  loro 
attribuiti  dalla  generalità  degli  antichi 


feritori , cioè  1*  ebrietà  , ]*  infingar- 
di , e la  fierezza,  de’ quali  tutti  noi 
avremo  minore  occafione  di  trattare  , 
a cagion  che  ne  abbiamo  addotti , fecon- 
. doche  ha  portato  la  congiuntura,  molti 
chiariffimi  ellempj  nel  corfo  della  loro 
Iftoria  . Circa  la  loro  ubbriachezza  , ne 
Vbbria  Ubiamo  recate  alcune  pruove  in  favel- 
ebezza . fcndo  de’  banchetti  j ma  noi  non 
fappiam0  comprendere,  perche  mai  un 
tale  vizio  debba  riguardare  come  pili  pe- 


culiare ad  etti,  che  a’  Germani  loro  vi. 
cini,  ì quali  oltre  ad  ogni  credere  gli 
hanno  ecceduti  in  tal  particolare.  Ol- 
tre a cottoro,  Platone  ne  ha  dato  un 


catalogo  di  altri  popoli , che  furono 

egualmente  rei  .di  un  tal  vizio,  cioei 

Udì , Perftani , Cartagine y7,  Traci , Sci- 
ti* 
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f/>,  e Spagnuoli  (x)i  nè  qui  fa  bifogno' 
che  noi  rimandiamo  chi  legge  a con- 
fai tare  qualche  autore,  in  cui  pofla  fco* 
prire  qualche  altro  popolo,  che  giufìa- 
mente  può  cadere  fotto  l’ iftefla  cenfu- 
ra  • Ma  i j Galli  erano  maggiormente 
invidiati  per  conto  della  loro  bravura 
co  si  da’  Greci , che  da’  Romani  , e pef 
un  tal  riguardo  erano  più  fpeffo  fatti 
il  foggetto  delle  loro riflefltoni . Di  fat- 
to Livio  , e Plutarco  pretendono  di 
aVere  ricavato  da  antichi  autori  ( y ),  che 
avendo  quei  Galli , cheviveano  prelfo 
le  dipi,  gufìato  una  volta  il  vino  Ita- 
liano^ fe  ne  innamorarono  per  guifa, 
che  rifolvettero  di  portarli  a conquida* 
re  un  tal  paefe  . E Diodoro  Sicolo  n« 
dice,  che  ai  Galli  piacea  talmente  un 
sì  fatto  liquore  , che  ben  volentieri  in- 
ducevanfi  a dare  un  uomo  , cioè  uno  de* 
loro  fchiavi  per  un  gallono  di  vino  {z)  ; 
il  che  fece  sì , che  i mercatanti  follerò 
mai  Tempre  prontifiìroi  a fornire  i loro 

. av-  . 

(x)  De  leg.l.  /•  Vide  & Athen.h  xXkm, 
jfkx,pad./»ii . 

(y)  Hi  fi. Lv^Vlut.in  Carni l. 

(z)  L.w 
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avventori  di  una  si  cara  comodità  non 
meno  dalla  Grecia  , che  dalla  Italia • 
In  oltr*  ei  fi  pretendea  , che  i Galli 
n’ erano  eftraordinariamente  avidi,  e 
ghiotti,  a cagion  che  li  facea  combattere 
più  coraggio famen te,  o anzi  più  furio- 
famente  , e li  rendea  più  atti  a dif'p rez- 
zare ogni  qualunque  Corta  di  pericoli , e 
fatiche:  e pur  nondimeno  niuna  cofa  è 
cosi  in  fatti  chiara  e rifaputa  , quanto 
che  i Galli  ( ove  i citati  autori  non  ab- 
biano efagerati  i loro  racconti  ) non 
potevano  incontrare  un  peggior  nemi- 
co t ond’ erano  in  tutte  le  occafioni  più 
notabilmente  danneggiati,  quanto  il  vi- 
no: conciofiachè,  fecondo  il  loro  pare- 
re , rade  volte  avveniva , che  per  quel- 
lo non  fo fiero  pofte  in  di  lordine  intiere 
loro  armate  ; e quel  eh’  era  tuttavia 
peggio , allettati  con  alcune  copiofe 
quantità  di  un  tal  liquore  , ne  rimanea- 
no  talmente  fòpraffatti,  che  calcavano  a 
terra  prefTochè  morti  per  1 Ubriachez- 
za , e cosi  rimaneano  efpofti  al  furor  de* 
Joronemici  fenza  niunofeampo  o difefa, 
ed  in  quefìa  maniera  erano  tutti  tagliati 

a pezzi  : ovvero  , come  bene  fpeffo  ac- 
cadeva. 
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cadeva , erano  dal  vino  infanamenGfc 
trafportati  a pugnare  gli  uni  contro  4e- 
gli  altri,  in  guifa  che  pijfc  facilmente 
divenivano  preda  de*  loro  nemici  (a) . 
Ognuno  adunque  potrebbe  indurii* 
credere,  che  dopo  aver’effi  cosi  fovent* 
e ftranamente  fofferti  i danni  dell*  la- 
ro fìravagante  ingordigia  di  quel  di- 
ilruttivo  liquore,  i loro  Re  c generali 
avellerò  fatte  alcune  falutari  proibi- 
zioni  contro  unsi  pericolofo  ceflume: 
equelche  ne  può  fare  inchinare  a cre- 
dere , che  aveffero  così  operato  fi  è, 
che  febbene  gli  autori  Greci , e Ré» 
mani  imputano  di  quello  vizio  tut- 
to il  popolo  della  G alita  , pur  non- 
dimeno gli  effempj  , cbè  ne  recano 
fono  pochiflìmi , ed  accaduti  quando 
ad  una  loro  nazione,  e quando  ad  un* 
altra  (R) . Tuttavolta  però  febbene  que* 

* e ‘ fio 

(a)  Vi de  Jufiìn-e ac  Trvg, 7,  tr  feq, 

4pP'i^Celtic.PlvtarobJJv.uii  Juf.tr  al. 


$1  Goti  A Mgiuo  ji*  eJfempiQ  e* fi 
dice i che  ifuei  Galli,  da  cui fu  prefa  la 

4 . ' * l#  citta 
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fio  abufo  fi  a flato  alquanto  elageraro, 
pur  nondimeno  confclfumo  , chi  vi  ab- 
bia dovuto  effere  riatto  a ciò  qualche 
fondamento  ; imperocché  Curio  ii 
Grande  fu  corretto  a fare  alcune  feve- 
re  leggi  contro  di  una  tale  cofìumanzaj 
una  delli  quali  obbligava  i giudici  nel 
tribunale,  e gli  avvocati  a Aarfene  di- 
giuni per  quel  tempo  j altre  che  proibi- 
vano : 


città  di  Roma,  e quei  da  cui  fu  deva * 
fata  la  Grecia  , furono  per  la  maggior 
parte  tagliati  a pezzi  nelle  loro  not- 
turne veglie  ed  ubbriachezze  (*7)  • h 
oltre  dicefi , che  alVifieffo  fato  foggi  a c~ 
quero  i Goti  nella  Tracia  8>  : una 
porzione  di  cui  fu  difrutta  da  Ciro  nelf 
ifeffa  maniera  j ed  un * altra  da'  Roma- 
ni.Ma  tutti  qucfìi  al  piu  altro  non  fonoy 
cbefemplici  effembj  , i quali  verifica - 
ronf  io  qualcheduna  delle  loro  tribù • 

# (67)  Appian*Celt.  Pinta tclun  Camil.Ju- 
JUn.hxxiv. 

(68;Zsjfim  l.iv,c.23,&  fef. 
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vano  a chi  che  fia  di  cofirjgnere  taluno 
a bere  più  di  queJche  voJeile  j oitreche  * 
vietavano  a’foldati,  mentre  eh’ erano 
bei  campo  d’  invitare  a bere  qualunque 
perfona  folto  pena  di  fcomunica  , e di 
effere  condannati  a bere  dell’acqua,  fino 
a tanto  che  foffero  flati  fu ffi ci en temen- 
te puniti  per  la  loro  trafgrelììone  {b) . 

Ei  fembra  , che  quefto  vizio  foffe  così 
univerfale , che  fin  anche  i Mifiani , eh* 
erano  una  fpezie  di  tribù  monachile 
fra  gli  Sciti  , eran’obbligati  ad  afìener- 
fi  da  ogni  forta  di  carne  * vino  , e for* 
tj  liquori  5 pur  nondimeno  aveanopref- 
fo  di  loro  una  certa  coftumanza  d’ ine- 
briarli per  mezzo  del  fummo  di  alcune 
odorifere  erbe  , che  per  avventura  fi  ap- 
prolìiroano  alquanto  alla  natura  del  no* 
ftro  tabacco,  per  cui  fi  Vcdeano  fopraf- 
fatti  da  una  eccedente  gioia  , ed  allegro 
umore  5 fe  non  che  non  erano  accom- 
pagnati da  quei  cattivi  effetti  , che  co- 
munemente fono  cagionati  dall’ecceffo 
L/£.4.Fo/.7‘P*4.  7 I del 

{h)  Vide  addì  ti  on.  Carol-Mag»ad  leg.  Sa» 
lic*annàoi><£i  Velloutìer.ubi  fup  .11. 
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del  vino  , &c.  (c)  (C) . 

Tolira-  EifefT)bra  da  qaelche  abbiamo  detto 
noia  • Un  PO  più  i0Pra  , che  la  poltroneria  im- 
putata eziandio  a*  Galli  fiafi  piò  tofìo 
dovuta  attribuire  alla  loro  fuperbia,  che 
ad  alcuna  ripugnanza , eh’  efli  aveffero 
per  la  fatica , fotto  però  un  titolo  ono- 
revole } imperocché  egli  e chiaro  , che 
ne*  loro  efercizj  egualmente  che  nelle 
guerre  fi  avvezzavano  a tollerare  ogni 
qualunque  Porta  di  afprezze  e fatiche  j 

in 

(c)  Vojìdon*apud  Strab.l.viiìvid.&  Cafau • 
boti'in  lnc.<&  P e lic  iti  er. ubi  fup. 

( C ) E* .fi  narra , che  V fi  pra* 
ticava  dagli  Sciti , e Traci,  i quali  non 
avevano  alcuna  forta  di  vino  (70)  . E 
fembra  , che  le  donne  e gli  uomini  fi 
fedejfero  all * intorno  di  un  gran  fuoco , 
dentro  al  quale  gitt  ava  no  quefia  fpezie 
di  erba  , che  alcuni  chiamavano  grano 
0 fomenta  (7  i)i  del  fummo  della  qual'er* 
ba  fi  attrae  a da  ejji  sì  vafìa  copia  , 
che  fra  poco  tempo  faceali  tutti  prorom  • 
perc  a ridere , danzare , e cantare  * 

(qo)  Herodot*  I.i.  Mela  l.ii  Max.  Tyr.l. 
xi»i*iutaicii.de  f.uv- 

(qi)  SqLici'C,*. / iviela  ubi  fup. 
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in  gujfdche  fe  eglino  negleflero  i’  agri- 
coltura , eie  arti  meccaniche,  cibfu 
pih  todo  perche  le  riguardavano  come 
una  fpezie  di  fchiavitìi  disdicevole  al 
loro  genio  marziale  . Or*  appunto  per 
quefto  riguardo  ei  fu,  ch’effi  con  tanta 
prontezza  andavano  all’  incóntro  a 
qualfivoglia  difperata  morte  per  evita» 
re  d’cffer  fatti  prigionieri, e fpecialmente 
da  'Romani  , i quali  ieffi  beu  fapeano, 
ch’era  lor  coftume  di  fardi  effi  tanti 
fchiavi , e condannarli  a’  piti  duri  e vi- 
li impieghi  . E quantunque  dopo  la  lo- 
ro conquida  noi  gli  abbiamo  vedutioc- 
cupati  a menare  una  vita  laboriofa  , col- 
tivare le  loro  terre  , le  vigne  ,e  lucrofi 
meftieri,  pur  nondimeno  l’ifteffo  fpi- 
rito  regna  tuttavìa  fra  i loro  gentiluo- 
mini e nobili  così  nella  Gallia , che  nel- 
la Germania , ove  ritengono  ancora  un 
difprezzo  verfo  i traffici  mercantili  > ed 
ogni  altro  impiego  laboriofo;  fioche 
fcelgono  più  todo  di  viverfene  in  un 
Vcr&°£n°f°  ozio , e fin  anche  in  pover- 
tà , che  fodenere  fe  medefimi,  e le  loro 
famiglie  in  alcun  altro  modo,  eccetto 
quello  delle  arme . Di  vantaggio  elfi 
7 1 z hanno 
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hanno  tant’  oltre  diftefo  quello  punto 
di  onore , che  (limano  effer  cola  in  fum- 

1 1 

mo  grado  difonorevole  ad  un  nobife» 
febbene  trovi  fi  in  baflìffime  circofianze, 
di  prenderfi  in  moglie  la  figliuola  di  un 
meccanico,  oppure  di  un  mercatante, 
quantunque  la  di  lei  dote  fia  moltoec- 
cefiiva,  ed  infieme  bafiante  di  arricchi- 
re non  meno  lui , che  la  (uà  famiglia  . 

Quanto  poi  all’  ultimo  loro  vizio, 
cioè  alla  ferocia  , e crudeltà  , ei  certa- 
mente vi  farà  meno  ragione  di  retta  r 
maravigliati,  ove  ci  facciamo  aconfi- 
derare»  ch’etti  erano  crefciuti  con  un 
peculiare  difprezzo  della  morte.  Impe- 
rocché come  di  grazia  fi  pub  mai  fpera- 
re  , ch’eglino  favellerò  alcun  conto  del- 
la vita  delle  altre  nazioni  , quando  elfi, 
erano  si  poco  curanti , e fin  anche  pro- 
dighi della  loro  propia  ? E fe  la  fchia* 
viiu  fembrava  loro  si  terribile,  chea 
lei  preferivano  qualunque  morte,  non 
poterono  forfè  (limare  effere  un  gran 
favore  il  trucidare  i loro  prigionieri 
di  guerra , o fagrificargli  a’  loro  dei  piu 
lofiojche  di  farne  fchiavi?  Ma  noi  abbia- 
mo  fopra  offervato,  che  quello  eccefiivo 
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! amore  di  libertà  non  (blamente  gli  avea 
già  da  gran  tempo  fatto  riguardare  con 
occhio  gelofo  le  altre  nazioni,  e fpeciai- 
mente  i Romani  , ma  eziandìo  aveva 
infpirato  negli  animi  loro  un’odio  in- 
vincibile contro  di  loro , e contro  tutti 
quei , ch’eglino  oilervavano  al  pari  di 
cffi  diligenti  non  meno, che  profperofi  in 
fare  (chiave  le  altre  nazioni  . Orque- 
fto  non  potè  non  aggiugnere  alquanto 
di  forza  alla  loro  natia  fierezza  , ed  a 
quella  crudeltà,  ond’ efiì  credeano  dì 
dover  trattare  sì  sfacciati  invafori  della 
pubblica  libertà  , come  anche  coloro  , i 
quali  Vilmente  fi  facevano  ad  aflifterli 
in  fomiglievoli  difegni  . Ma  tutto  cib 
fembrerà  meno  improbabile  , ove  di 
prefente  verremo  ad  efaminarc  alcu- 
ne di  quelle  fociabili  virtù  , per  cui 
effi  erano  conti , e faroofi  anco  per  con* 
feffione  de*  loro  nemici , come  fi  erano 
la  lor’ofpitalità  , frugalità,  giufìizia, 
e fedeltà  . 

Egl*  indubitabilmente  farà  creduta  i,nro 
cofa  ftrana  , che  una  nazione  sì  crudele  virtù  ed 
verfo  i loro  nemici,  e per  contrario  sì oJPmH* 
, delicata  e fiera  fra  fe  medefima , che  perr 

7 1 3 qualun- 
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qualunque  Jeggiero  affronto  ricorreva 
a decidere  con  Angolare  tenzone  RofFe- 
fa  ; foffecon  tutto  cib  sì  rinomata  per 
la  loro  ofpitalità  , ed  umanità  , non  fo- 
Jamente  verfo  gli  flranieri , ma  ezian- 
dìo  verfo  quei , che  fra  Joro  lì  ricovera- 
vano : e pur  nondimeno  eglino  fono  al- 
tamente efaltati  per  quell1  ammirabile ' 
virtù  così  dagli  autori  Greci , che  Ro - 
mani  . Ei  fembra  , che  foffe  un  co- 
llante coflume  fra  effi  d*  invitarci  loro 
flranieri  a tutte  Je  Joro  felle  , e dopo  ef* 
fer  quelle  terminate , informarli , chi 
eglino  lì  foifero  , ed  in  che  mai  li  po- 
telftro  fervire  in  apprelfo  (d) . Quello 
pratica  vali,  fecondoch’è  il  penfamento 
delI’ifìelTo  autore  , da’  Celtiberi  mede- 
lìmi  , i quali  erano  riguardati,  come 
alcuni  de’ piu  crudeli  fra  i Galli  in 
modo,  che  a gran  folla  portavanlì  ad  in- 
vitare un  viandante  alle  loro  cafe  j e fe- 
lice era  Rimato  colui , che  veniva  fcel- 
to  perfuo  ofpite  $ efe  mai  il  viaggia- 
tore eleggea  taluno  , il  di  cui  Aatonon 
permetteagli  di  poterlo  per  lungo  trat- 
to di  tempo  tenere  in  fua  cafa  ( concio- 

fiachè 


(d)  Dicd,Sic.l'V, 
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fiache  generalmente  folcano  trattarli 
molto  fontuofamente  ) egli  avea  mai 
Tempre  la  cura  di  condurlo  in  cafa  di 
alcuno  altro  , il  quale  potelfe  pih  como- 
damente cibfare.  Semai  alcun  Gallo 
era  convinto  di  aver  negata  ad  un  fore* 
fìiero  sì  fatta  cortefia  , egli  era  non  fo- 
Jamente  riguardato  con  abominio  da 
tutti  i fuoi  conofcenti , ma  era  ben  an- 
che punito  con  una  multa  dal  magiara- 
to  : del  che  vale  di  buona  tefLmonian- 
za  quella  legge,  che  fu  promulga-' 
ta  fra  i Borgognoni  , la  quale  imponeva 
un’ammenda  di  tre  feudi  a tutti  gl* 
inofpitali  delinquenti  ; ed  una  multa 
di  doppia  fomma  ad  ogni  Borgogno- 
ne , il  quale  fi  faceva  ad  indirizzare  uno 
fìraniero  alla  cafa  di  un  qualche  Roma- 
no . In  certi  altri  luoghi  elTì  aggiu- 
gnevano  un  gafìigo  corporale  all*  am- 
menda • Tacito  fa  quella  giufìiziafin 
anche  alla  nazione  Germana  , e ne  reca 
parecchi  elfempj  del  tenero  lor  riguar- 
do verfo  i foreftieri  (g)  5 e Cefare  fog- 
giugne,  eh’  eglino  (limavano  tutte  quel- 
leperfone  come  fagre,  ed  inviolabili, 

7 I 4 ed 
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ed  alJe  quali  doveva  edere  aperta  ogni 
cala , e gratuitamente  imbandita  ogni 
tavola  ( b ) . Erti  li  conduceano  fin  anche 
da  un  territorio  ad  un  altro,  e puniva- 
no immediatamente  coloro,  da*  quali 
aveano  ricevuto  alcun  dammaggio  o 
cattivo  trattamento  (i) . Di  vantaggio 
punivano  Toccifore  di  un  foreftiero 
pi b feveramente  di  quelche  foleano  fare 
rifpettoagli  omicidi  di  alcuni  della  lo* 
io  propja  nazione , cioè  i primi  colla 
morte  , ed  i fecondi  colio  sbandimento. 
Quanto  poi  a coloro,  che  rifuggivano  a* 
Galli  , e che  non  aveano  potuto  trova- 
re  predo  alcun’  altra  nazione  un  piu  fi- 
curo  e {labile  adio3erano  ben  ficuri  d’ef- 
fere  protettile  mantenuti giuda  la  loro 
qualità  e condizione  • Quindi  ebbe  ori- 
gine quel  gran  numero  di  sfortunati  Re, 
principi  , ed  altri  , che  fuggirono  nella 
G alita  più  tofio  , che  in  qualunque  al- 
tro paefe  per  ricovero  e difefa  j del  che 
noi  abbiamo  già  avuta  occafione  di  ra- 
gionare in  alcune  antecedenti  fezioni  di 

quella 


(b)  Commetti»  l»  iti- 
(i)  Artjìot.  de  mìr.  Aud . N.  Vamafc. 
Siob.Jerm.  165. 
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quefta  lftoria  5 e con  quale  fedeltà  effi 
furono  da  loro  protetti , ei  fi  può  oltre 
dimoiti  altri  cfiempj , che  intralafcia- 
cdo  , inferire  da  quei  che  noi  porremo 
fiotto  gli  occhi  de’ nofiri  leggitori  nella 
fieguente  nota  (D),  e Ciò  affine  di  non 

trat- 


-»  — a.— — » I I,. 

(D)  Torifino  Re  de* -Gè pidi  aveva 
un  nobile  rifuggito  nellojua  corte  no- 
mato Ildifigo  , il  quale  aveva  un  legit- 
timo diritto  alla  corona  di  Lombardia, 
ma  n ’ era  fiato  efclufo  dopo  la  morte 
del  Re  Vaces  da  Aduino  , il  quale fe  ne 
impadronì . Quef}'  ultimo  fece  doman . 
dare  da’ Ge pidi  il  cennato  lldifgo , 
prcccurò  , che  la  fua  domanda  veniffe 
rinforzata  per  l’autorità  degli  amba- 
fciadori  dell * ìmper udore  Giufìiniano. 
Il  perchè  Torifino,  che  uvea  giujìo  allo- 
ra conchi  ufo  una  pace  co * Romani , e 
Lombardi , convocò  un  concilio  di  tutti 
ifuoi  nobili  , e loro  comunicò  la  richie- 
da di  Aduino , ed  infieme  manifeftò  il 
pericolo  , in  cui  troverebbe fi,  fe  ciò  ri- 
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trattenerci  più  lungamente  fopra  un 
{oggetto  ad  ognuno  sì  conto  efaroofo. 
fedeltà  Or s\ fatti  elfeojpj  fono  di  non  picco- 
e giu/l‘'lo  argomento  per  ia  loro  giuftizia  e fe- 
deltà. La  confidenza  poi , che  gl*  impe- 
radori , i principi  , e le  repubbliche  in 

effo 


wfajfe  di  fare . Quindi  quella  veramen- 
te augujia  ajfemblèa  unanimemente Jìa- 
bilì  , cbe  farebbe  migliore  efpedienteì 
che  perijfe  tutta  la  loro  nazione  e uo  • 
mini , e donne , e fanciulli^  che  dar  luogo 
ad  una  domanda  cotanto facrilega  (72), 

Eziandìo  fra’ più  rozzi  SJavoniani, 
cbe  viveano  dall * altra  parte  dell * Elbe, 
egli  era  permejfo  di  appiccar  fuoco  alla 
cafa  di  colui  > il  quale  avea  ricufato 
di  dar  ricovero  ad  un  forejìiero  ; ed  in 
fomiglianti  caft  ognuno  proccurava  di 
gajìigare  la  violazione  dell*  of pitali - 
*>(73). 

(72)  Procop*  hirt.  Gothor.  1.  iii.  c.  jj.  1. 
iv.  c.27. 

(73  ; Helmold.  chrom  Slavon.  c.  8a«  Pel- 
ioutier.J.ii.c.16. 
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'cffo  loro  riponeano  non  (blamente  in 
corteggile  la  loro  alleanza  , ed  amici» 
zia,  ed  in  prezzolare  un  gran  numero  di 
loro  come  aufiliarj , ma  eziandio  nello 
fceglierli  per  guardie  del  lor  corpo  , h 
un’  altra  chiara  pruova  di  cjò . £ fe  po- 
terono edere  cosi  fedeli  anche  agl*  im» 
peradori  Romani  , come  ad  Augujìo^ 
Tiberio  , Caligola  , Nerone  , Claudio*. 
ed  altri , noi  punto  non  dubitiamo , eh* 
eglino  fodero  parimente  .tali  verfole* 
altre  nazioni  , a!  di  cui  fiervizio  non 
aveano  per  altro  una  si  naturale  ripu» 
gnanza  5 quantunque  ei  fi  debbe confef- 
fare,  che  i Germani  coll’ andar  del  tena- 
po  acquifìarono  un  maggior  grado  di 
confidenza  con  quei  monarchi  di  quel  eh* 
erariufeito  di  fare  a 9 Galli  5 e forfè  per 
quello  riguardo  appunto , che  i Ger- 
mani naturalmente  non  moflrarono 
tanta  avverfioae  al  giogo  Romano , 
quanta  ne  appalefarono  i Galli  , i quali 
fi  avvalevano  di  tutte  le  opportunità, 
che  loro  prefenta vanii  di  fcuoterlo . Ma 
prima  anche  del  tempo  di  Augujìo  noi 
troviamo  i Galli  % e Spagnuoli  in  gran 
credito  predo  Giuba  Re  della,  Mauri . 

toni  a 
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tanta  (/) , prefTo  Erode  Re  della  Giu- 
dea {m)i  Cleopatra  (n) , e prefTo  mol- 
tiffimi  principi  sì  vicini , che  lontani, 
del  che  in  ogni  propio  luogo  di  quella 
opera  Te  n’  è per  noi  fatto  un  racconto. 
Eglino,  a dir  vero,  fono  flati  tacciati 
del  vizio  oppotìo  da  parecchi  lflorici 
Greci  , e Romani  (c)  j ed  ei  fi  debbe 
co  n fella  re  , ch’eflì  alcune  volte  fono 
ricaduti  dalla  loro  fedeltà  , nulla  oflan- 
te  chefe  ne  pregiallero  più  , che  tutte  le 
altre  nazioni  j del  che  noi  abbiamo  al- 
trove già  recati  divertì  eflempj  : febbe- 
ne,  non  avendo  potuto  rifapere  per  qua* 
li  motivi  tì  foffero  indotti  a ciò  fare,  tìa. 
mo  fati  obbligati  a condannarli  per 
certe  azioni,  le  quali  avrebbono  potu- 
to paffare  fenza  cenfura  , fe  i lodati  au- 
tori ci  avellerò  dirittamente  informati 
delle  vere  cagioni  delle  medctìme  . Ne 
j Greci  y nc  i Cartagine fi , e Romani 
furono  famofi  per  la  loro  ferma  aderen- 
za 

(l)  Ccefar.  com.l.iì.  c. 40. 

(m) Jjfeph. belhjud.  Lì,  c.2U 

(n)  Idem  ibid.  c. 5. 

(0)  Cajar  ubi  fupraJJv , c.n,  Volyb.  ÌÀ\% 
Liv . l.xxv}c •livide  Patere.  & al. 
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za  a’  loro  trattati  5 e Gioito  menofcru- 
polofi  intorno  a’ mezzi  di  ottenerli  > e 
Cefare  a cagione  d’efftmpio  ne  ha  getta- 
to il  biafimo  fu  la  perfidia  Cull/ca^lche 
Catone  ha  bravamente  rivolto  controdi 
lui  (p) . E chi  mai  Pu^  ftpere  quali  in- 
centivi effi  abbiano  potuto  avere,  quan- 
tunque volte  fi  fonodifeoftati  dalla  loro 
Polita  fedeltà  e giuflizia?  Ma  per  non 
trattenerci  più  lungamente  a favellare 
fu  incerte  materie  , noi  polliamo  affer- 
mare , che  quanto  alia  fofìanza  effi  lun- 
gamente goderono  di  untai  nobile  ca- 
rattere , quantunque  le  loro  conqui- 
de in  appreffo  , e pofeia  la  lorofterrni- 
nata  ambizione  gii  abbiano  fatto  tra- 
feorrcre  nell’  altro  efìremo  totalmente 
oppofto  , e contrario  . 

Della  loro  frugalità  abbiamo  czian- 
dìo  recati  parecchi  effempj  , come  a ta 
dire  » i difprezzi  in  cui  tenevano  1*  oro, 
ed  argento,  i traffici,  e le  manifattu- 
re, e fomiglianti  cofe  5 1*  antica  fem- 
plicità  de*  loro  cibi,  degli  abiti,  delle 
cafe , &c..  Il  loro  Veftire  era  una  certa 

fpe- 

(P)  Vide  Sveton,  in  Jvl.  Cétf.  c.  24.  Piu* 
tarcb, in  eund.Cato  Min . Dio  CoJ[t&  ah 
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• fpezie  di  abito  e di  calzoni  leggieri , e 

fatti  con  molta  propietà:  portavano! 
loro  capelli  lunghi  , avevano  un  colla- 
Te  intorno  a!  Jor  collo  , e braccialetti 
ravvolti  t*  loro  poifi  e Copra  il  gomito. 
Coloro , eh’  erano  innalzati  a digni- 
tà , portavano  Tmaniglie  d*  oro  , egli 
altri  di  rame.  I druidi  erano  Tempre 
vefìiti  di  bianco,  allora  quando  uf- 
ficiavano, e gli  uomini  liberi  in  tut- 
te  le  pubbliche  occafioni  compariva- 
no colle  loro  arme  (q) . Quanto  a’  lo- 
tto  matrimoni  noi  pochiflìmo  ne  Tappia- 
mo, Talvoche  ei  non  Cembra,che  abbiano 
permeila  la  poligamia  : e che  avevano 
il  potere  della  vita  e della  morte  Copra 
Je  loro  mogli , Almeno  quella  ultima  co- 
fa  appariCce  chiaramente  da  un  paleg- 
gio di  Pomponio  Mela , il  quale  effondo 
Spagnuolo  , dovette  intendere  le  leggi, 
e coflumanze  Galliche  meglio  di  qua- 
lunque autore  Greco  e Romano  , che  ab  - 
bia  Tcritto  intorno  ad  effe.  Noi  rap- 
porteremo nella  Tegnente  Nota  la  To- 
ftanza  di  un  tal  palio,  primieramente, 

per- 
lai Strabo  iiv»  Pitti*  /.jcw.  C.34.  De  dìi S 
Cernì*  & al « 
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perche  contiene  alcune  curiofe  partico- 
larità circa  i funerali  Gallici % con  cui 
noi  terminaremo  quella  Sezione  j efe- 
condariamente  , a cagion  che  il  lodato 
autore  fi  fa  in  quello  a fcolpare  quella 
nazione  dall’  avere  mantenuta  la  dottri- 
na Pitagorica  della  trafmigrazione 
delle  anime,  della  quale  altri  feri  t tori 
1*  anno  afiurdamente  tacciata  , e che 
noi  abbiamo  proroeflo  in  altra  Sezione 
di  confutare  (Ej . Ch*  efiì  brucialTero  i 

loro 


(E)  Fra  gli  altri  dogmi , che  Jo  « 
Jìeneano  gli  druidi  , dice  il  lodata  au- 
tore {7a)ì  vene  ha  uno  , cui  effififìu - 
diano  d ’ inculcare  ad  ogni  Gallo,  affine 
d*  i/pi  rare  negli  animi  loro  maggiore  Co- 
laggio e bravura^  queji d dogma fi  è quel- 
lo dell*  immortalità  dell*  anima  , e della 
vita  futura . h fatti  , effe  dice  , al- 
lora quando  bruciano  i corpi  de*  loro 
morti , e danno  fepoltura  alle  loro  cene- 
ri) atterrano  eziandìo  eon  effi  i loro 
, * libri 

C74)  De  fit,  orb.  Hii. 
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loro  cadaveri  noi  J* abbiamo  già  veduto 
in  una  pallata  Sezione , daqueJie  urne, 
che  conteneano  ie  Jor’olfa,  e ceneri,  eoa 

alcuni  • 


libri  di  conti , e le  note  manoferitte 
delle  fumine  di  danaro , che  aveano  pre* 
fate  mentre  viveano  , affnfhe  tutto  ciò 
potejje  loro  fervire  nell 1 altro  Mon- 
do . Alcune  volte  parimente  i loro 
fretti  parenti  ed  amici  fi  fono  aneli1 
efft  gittati  nella  pira  funerale  per 
girne  a vivere  con  loro  nell 1 altro 
Mondo  • Or  di  grazia  que  fi  a dottrina 
della  futura  vta  qual  cofa  ha  di  co- 
mune ( olla  trafmi graziane  Pitagorica? 
P ottano  forfè  quefii  libri  di  conti , que * 
(le  ricevute  e note  effere  di  alcuno  fer  • 
vizio  ad  anime  , che  pajfano  in  altri 
corpi  fieno  di  uomini  , fieno  di  brutti 
Pojfono  per  avventura  coloro  , che  ciò 
affermano  , immaginarfi , che  anime  m 
tale  gu  fa  trafmigrate  in  qualunque 
corpo fi  voglia  , fieno  tuttavìa  le  mede • 
fimc  perfone  , alle  quali  fpettano  fami- 
gliami ricevute  , note  , &c.  ? In,  ol- 
tre fi  può  mai  crederti  che  que1  loro 

amici  ■ 
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attenni  aftri  ornamenti , ch’effi  vi  frani* 
mifchiavanodi  maggioro  minor  vaiata, 
fècondothè  fi  può  fupporre,  che  foffe 
Iji  b»  •lo!» 7*^*4 • 7 ^ la 
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amici  Jseno fati  sì f ciucchi  + che  abbia • 
no  detto  di  morire  con  ejjì  per  amori 
di  vivere  pofeia  con  i mede  fimi  , Jb 
avejfero  eglino  avuta  la  menoma  no- 
zio  ne  di  una  sì  fatta  tra/migrazione  ì 
In  qual  mudo  potevano  affi  giammai 
afpettare  una  tale  felicità , qualora 
realmente  ere  dia  no , che  nell*  ufeire  da 
quefio  Mondo , le  loro  anime  dovevano 
entrare  in  nuovi  corpi  0 di  uomini, don- 
ne , bruti  , 0 vegetabili  , una  forfè  ito 
un  angolo  del  Mondo  , ed  un*  altra  in 
Un  altro  ì £ che  Verifmiglianza  ella 
vi  ha  giammai  , che  i Galli , $ quali 
erano  foprammodo  gelofi  iella  loro  li • 
hertà  , abbiano  voluto  % con  precip i- 
tarjg  ad  una  immediata  motte  , cor- 
rere il  rifteo  di  poffare  ne*  corpi  % 
noti  voglio  dire  di  piante  0 bejlie  , ma 
fin  anche  in  quelli  di  Cebi  avi,  oppure  di 
donno  % fofra  cui  ejjì  avevano  il  poterà 
della  vita*?  della  morte  ì 
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Ja condizione  del  defunto.  Or  che  i Gal- 
li feppeiliffero  eziandìo  i loro  morti 
fenz'  abbruciarli  , ei  fi  pub  parimente 
raccorre  da  quelli  intieri  corpi  > cheli 
fono  trovati  fpeciaJmente  in  quei  rial tl^ 
che  giacciono  nella  pianura  di  Salisbu - 
rìs , del  che  abbiamo  già  fatta  parola. 
Imperocché  come  i Galli  riceverono 
le  loro  leggi  e cofìuroanzc  religiofe  da* 
druidi  Brittannici  , noi  punto  non 
dubitiamo , eh'  tifi  in  quelle  efattamea* 
te  fi  accordafiero  in  amendue  i paefi  * 
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SEZIONE  V. 

L' IJìoria  degli  antichi  Galli  dalla 
invasone  de1  Romani  , c loro 
conquida  fatta  da  Giulio 
Ctùic,fin&  all'irruzione 
de ' Franchi  • 


DUe  fono  i motivi , onde  a noi  par 
co  refta che  dire  fu  quefta  materia; 
primieramente  , perche  o ninna  o poca 
notizia  abbiamo  di  quefta  nazione  « in* 
nautiche  fofTe  vifitatada’iJawafjfi  a ri- 
ferita di  quelche abbiamo  già  rapporta- 
to in  qualche  parte  di  quefto  Capitolo; 
e fecoodariamen  te,  perchè  quano  accad- 
de loro  dopo  quel  tempo  fino  al  l’ia  vallo- 
ne de*  F ranchi  , fi  h già  pienamente  ri- 
ferito nella  lftoria  Romana . Tutta* 
volta  però  èaffinedi  nonlafciare  quefta 
parte  troppo  imperfetta  , efcarfa  a ri- 
guardo di  sfuggire  le  ripetizioni  ; e per 
aifparmiare  ia  pena  a’noftri  leggitori 

7 K * di 
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di  andarne  raccogliendo  ie  particola- 
rità da*  noftri  pattati  Volumi  con  ri- 
correre ad  ogni  refpettivo  indice  di 
quelli,  noi  vogliamo  qui  darne  un  ri- 
iiretto  in  una  maniera  quanto  meglio  fi 
pub  fuccinta,ebreve>con  recare  di  quan- 
do in  quando  nel  margine  ie  propie  cita- 
zioni de* luoghi,  ove  quei  fatti  fono 
fiati  più  ampiamente  dilcuflì  5 ed  ag- 
giugnere  neli'iftefTo  tempo  un  raccon- 
to di  quegli  altri  avvenimenti , che  tut- 
tavìa non  fono  fiati  ricordati , oppure 
non  fe  n*  e fatta  , che  una  fuperficiale 
defcrizione  . Noi  adunque  proccurare- 
mo  di  regiftrare  tutto  ciò,  per  quanto  fi 
pub,in  un  ordine  cronologico,  e qufnto 
meglio  polliamo  più  dappreffo  alla  fua 
epoca,  fecondo  la  mente  di  quei  no- 
firi  cronologi,  da* quali  fi  pub  meglio 
dipendere . Solamente  qui  aggiugnere* 
roo , eh’  effendo  i Gatti  un  popolo  affai 
forte  , ed  ardfto , e moltiplicandoli  co. 
sì  prodigiofamente,  che  il  ìor  paefe  non 
li  potea  contenere,  fi  era  ciò  una  pe- 
renne forgente.  delle  loro  feorrerìein 
altri  paefi  così  vicini,  che  lontani , ed 

in  numero  così  firabocchevole , che  ve- 
nivano 
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ni  vano  a fpargere  terrore  e fpa  vento, 
per  ovunque  portavano . Egli  fpetto 
addiveniva  parimente,  che  poiquefte 
coionie  in  taleguifa  ftabilite  in  un  paefe 
fìraniero  , venivano  per  modo  molefta- 
te  da*  loro  vicini,  che  per  impedire  di 
non  effere  difcacciate  , mandavano  a 
chiedere  nuovi  foccorfi  dal  loro  natio 
paefe  : e facilmente  gli  ottenevano  , 
avvegnaché  i Galli  fbttero  maifcmpre 
pronti  di  mandar  fuori  le  loro  numerofe 
moltitudini  in  tutte  si  fatte  occafioni  , 
per  impedire,  che  alcune  delle  loro  anti- 
che colonie  foffero  nuovamente  corrette 
a farritorno  da  loro  . Quindi  le  loro  im- 
roenfe  moltitudini, il  loro  ben  conto  va- 
lore, la  naturale  fierezza  e crudeltà  ver- 
fo  quei , che  cadeano  nelle  loro  ma- 
ni, unit*  infieme  ad  una  inevitabile 
neceflìtà  in  tutte  si  fatte  fpedizioni  o 
di  vincere  , o di  morir  ^di  fame  , non 
aggiugnean  picco!  pefo  a!  terrore  del  lo- 
ro nome  . Noi  patteremo  Cotto  filenzio 
quelle,  ch'eflì  anticamente  fìabiliro- 
no  fuor  dell * Europa  in  diverfe  parti 
deli*  Afta  , ove  Habilironfi  in  varie 
amene  contrade,'  e Cotto  differenti  no  - 
7 K j oai  j 
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m i i e per  quefto  rimandiamo  i nofìriu 
lettori  alla  Ifìória  Celtica  , che  abbi  a-[ 

mo  tefiuta  in  un  altro  Volume  (a). 

Anno  do  ^a  antjca  acjunqae  e p]h  conlide- 

ìivio  rabde  iortita,onde  noi  abbiamo  latta» 
2377.  rimembranza,  fi  e quella,  ch’efiìfe- 
f 'cT)!  cero  *n  ^ta^a  fotto  il  loro  lamofo  Ci- 
STO  pitano  Bellovefo  ( A),  il  quale  traghet- 
ta. 1 "àando 

(a)  Vide  Volll.p  15  iJ&ffq, 


(A)  Ambigato  allora  Re  della  Cel* 
togallia  , vcggcnio  che  nel fuo  regno 
era  crefciuto  a difmìfura  il  numero  de * 
fuoi fudditi , mandi)  i fuoi  due  nipoti 
JBellovefo , e Segovefo  ciajcuno  alla 
tejìadi  una  numerofa  armata , perchè 
undaJJ'ero  in  bufca  di  alcuni  nuovi Jìa - 
bilimenti  . Or>  il  primo  di  tojìoro  at- 


traversi) le  Alpi  , ed  il  fecondo  varcò 
il  Reno,  e la  f or  cji  a Erciiiiana  , e fi 
Ji ubili  in  quella  parte  della  Germania, 
che  dopo  un  tal  tempo  fa  chiamata  jBoie- 
miaeBoheruia  efo’Boii)#  Quali  l* accampa- 

* ì*  ’ v ‘ . ? „ z . . V •» 


.1 


gnarono 
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tando  il  Rodano  , e le  Alpi , fi  tuo  (lì  in 
quella  parte  d’ Italia  $ chiamata  Pia* 
monte , t Lombardia  , eh*  ermo  alio*, 
ra  abitate  dagli  Etrurj , circa  l’anno  di 
Rama  16 o.  (J>) . • »•  - r 

'I  Canomani , i quali  abitavano  tra  i » 
fiumi  iSe/W,  e IWre  , fecero  la  fecon- 
da grande  fpedizione  fotta  la  condotta» 
del  loro  generale  Elitonitì  e Affarono  la  ' 
loro  abitazione  nel  Bresciano , Creinone • 
fe  , Mantuano  , Corniola , e Venezia* 
no  (c) } ma  egli  & incerto  il  tempo  cos^  I 
di  quella , che  dell’altra  immediata  lo- 
ro ufeita,  ; . ; 

La  terza  fu  fitta  da’  Lave* , ed  Anan 
ttef  ) i primi  de*  quali  fi  fìabilirono  in  ' 
Novara  in  Una  parte  del  Po*  ed  i fecon* 6 
di  in  Pìacentia  nella  fportda  oppofta. 

7 K 4 * * In-*  I 

(£/  K/Ve  Vol.UT,p%i 70q*;  • *V*  r * 

(t;  /i/d.  . « ■ ' . *<  ,is 

» 1 r ■ • . *i  * . ,*  <5 


/■  , 

parano  in  fse/iafpeiiiione  ( J j , Jeett 
ine  pth  dijì  incarnente  riferiremo  nel Ve- 
gunite  capitolo  “**  r v b v*fc  9 


(i)  vide  fup.voiimp.jV*  * v **  ’ 
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]n  una  quarta  i Boii  , ed  i Linganes 
avendo  pattate  Je  Alpi  Scrinine  , fi  fer- 
marono nella  banda  meridionale  del  Po 
fra  Ravenna  , e Bologna  . 

Nella  quinta  , la  quale  avvenne  cir- 
ca dugento  anni  dopo  quella  fatta  l'otto 
B'I'oveJo,  i Senones  fi tirati  fra  Parigi 
t'Mcaux  , furono  invitati  in  Italia  da 
un  Signor’  Etrufco  , e ttabilironfi  nell* 
Umbria  . Brenna^  ch’era  il  loro  Re 
av-ea  pofto  l’ affedio  a Cluftum , e quivi 
fu,  ch’ei  diede  quella  si  nobile  rifpo-  . 
da  a’  tre  F abii , che  furono  mandati  da 
per  lagnarli  con  !u:  ; della  quale 
noi  abbiamo  avuto  il  deliro  opportuno 
di  far  cenno  in  un’ altra  Sezione  . Noi 
abbiamo  veduto  nel  Volume  ultimamen- 
te citato  (d)t  che  il  tradimento  de’  Fa- 
bii  in  entrando,  e difendendola  detta 
città, ed  in  fottenerlai  Romani  più  lotto, 
che  punirla  , efafperb  ir  guifa  l’animo 
del  generale  Gallico  , che  tofio  levando 
da  Giù fiuvi , immediatamente 
rivolfe  tutte  le  fue  forze  contro  de*  Ro~ 
mani  , e dopo  avergli  fconfitt  j , n&arcib 
„»  dirittura  vecfo  Roma , idi  cui  abita- 
tori 


WKdtraijrj  'pQ$* 
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tori  furono  prefi  da  tale  fpavento  al  Brenno 
Tuo  avvicinarli  , che  tantofio  l’ abbati-  *ntra  in 
donarono  alla  fua  defc ìizione.  Allora  e i™i'ac\ 
quando  Brenno  entrò  nella  città  , che  cbe^ia, 
gii  parve  di  vedere  quali  un  vero  defer 
to  , pofe  delle  guardie  in  tutti  i palli 
intorno  al  Campidoglio  , e quindi  diede 
a Taccheggiare  quella  metropoli  a*  Tuoi  ^ a 
ibidati  > j quali  immediatamente  dopo  c/,c.  e dl' 
la  ri  du  fiero  in  cenere,  e tutti  i Tuoi  Anodo 
magnifici  templi  e palazzi  in  un  cumu  pool  Di 
lo  di  ruine  . Ciò  fatto,  veggendo  , che  il  luV*° 
Campidoglio  era  troppo  forte  , con  ver-  p6/4'  t 
tì  1 alTtdio  in  blocco,  e marciò  contro  di  CRI* 
di  Ardt  a , ove  facilmente  fufconfitto  STO 


da  Lamtllo  , ch*erafi  quivi  rifuggjfoda 
due  anni  in  circa,  imperocché  j Cal- 
li erano  per  quello  tempo  talmente rj. 
mah  per  cosi  dire  incantati  tra  per  gli 
loro  felici  fucctflì  in  Roma,  e per  lo 
vino  di  quel  paefe,  che  non  ofTervava- 
no  ne  ordine,  n'e  difeipiina  * onde  riu- 
fcì  a Comillo  alla  tetta  degli  Ardeati  di 
farne  un  terribile  macdlp . L’altro  Tuo 
attentato  ei  fu  di  forprendere  il  campi, 
doglio  , e fecondo  ogni  verifimiljtudine 
vi  farebbe  già  riuicitq,  fe  lo  Crepito  di 

alcu- 
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alcune  oche  non  aVette  rifvegliato  il  bra- 
vo Manlio  , il  quale  Tuonò  alle  arme,  e 
diede  loro  una  sì  fiera  rifpinta,  che 
moltifTimi  de*  Galli  Ti  gittarono  col  ca- 
po io  giù  per  quella  ftraripevole  rocca, 
e perderono  la  loro  vita  . Nulla  però  di 
manco  gli  attediatine!  Campidoglio  furo, 
no  ridotti  a tali  Grettezze  da  una  parte, 
ed  i Galli  dall’altra  , che  quelli  furono 
anch’ett  attediati  nella  citta  da  Camillo , 
jl  quale  in  quello  tempo  fu  Tcelro  Ditta- 
tore , ed  il  Senato  fìimò  a proposto  di 
mandare  Sulpizio  tribuno  per  trattare 
con  Brenna#  fra  loro  fu  convenutole 
i Romani  dovettero  loro  pagare  mille  lib- 
bre di  oro  , ed  i Galli  dovettero  partire 
da’territorj  Romani  . Ma  quando  poi  fi 
venne  a pagare  il  danaro  , e Brenno  a^ea 
con  etto  feco  recati  de’iallì  peli,  Camillo 
ordinò,  che  fi  riportaffe  indie  tro  Poro,  e 
ditte  al  Gallo , che  Roma  lì  dovea  rifcat' 
tare  colla  fpada  , e non  già  col  danaro. 
E a dir  vero,  ei  mantenne  fedelmente 
la  fua  parola  ; imperocché  feguendo  im- 
mediatamente un  orribile  contrailo  fra 
Je  due  armate, i Galli  furono  improvvi- 
damente per  modo  fmagari , che  com- 
4 bat- 
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batteano  ri  tirandoli  $ ed  efléndo  per-  /Galli 
feguitati  dal  Dittatore,  furono  tutt ifinotvt 
tagliati  a pezzi  per  quel  che  fem«  \[ 
bra  , non  rimanendone  neppure  uno, 
che  potette  recare  le  trifie  nuove  nel 
loro  propio  paefe  (e) . 

L’altra  fpedizioneel/a  fu  anche  piìi 
infortunata  j conciofiachè  quei  Gallio 
che  fi  erano  fituati  in  quelle  parti  d* 

Italia  , onde  abbiamo  poco  fa  ragiona* 
to,  quivi  menavano  una  vita  troppo 
incomoda  , avvegnaché  follerò  conti» 
nuamente  infettati  da’  Romani • Il  per* 
che  mandarono  nella  Gallia  a chiedere 
de*  nuovi  rinforzi  5 ma  quelli  vennero 
in  si  prodigiofo  numero  in  lor  foccor» 

fo,  che  divennero  per efli  pih  terribili 

de’  Romani  medefimi  5 laonde  non  fi 
recarono  punto  a fcrupolo  di  rivolgere 
ie  loro  arme  contro  diefiì  , ed  avendo 
ammazzati  i loro  due  condottieri  , fa. 
cilmente  pofero  in  fuga  tutta  l’ armata. 

Pur  con  tutto  ciò  i Romani  non  vive*^ 
vano  in  picciolo  timore  di  I oro,  in  Veg. 
gendo  quali  follerò  le  lor’  operazioni  in 
Italia  , echenumcrofì  eferciti  poteano 

(*)  iMd-p.  I727*®1  fef. 
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far  venire  dalla  Gallici-,  licchè  appunto 
per  dileguare  un  sì  fatto  timore  , eglino 
commifero  queirorrido  fatto  di  fuper* 
ftizione  in  Roma  , che  noi  abbiamo  al- 
trove già  mentovato,  va  le  a dire  di  fcp- 
pellire  vivi  nel  mercato  de’buoi  un’  uo- 
mo, ed  una  donna  della  Grecia  , ed 
unaltrouòmo,  ed  un*  altra  donnadei- 
la  Gallia  . Nè  fi  fidarono  in  guifa , 
che  non  faceflìera  de’ vaiti  apparecchi  , 
allora  quando  intefero,  che  i Gafati  al- 
tra valorofa nazione  Gallica  furono  in- 
vitati da’ loro  compatrioti  Italiani  in 
loro*fiìltenza  , i quali  erano  di  una  più 
fiera,  e felvaggia  natura,  che  quali] vo- 
glia delle  rimanenti , vergognavano  di 
pugnare  con  alcuna  forta  di  arme  di  len- 
ii ve,  avvegnaché  le  riputafiero  come 
cofe  da  vili,  e da  codardi,  e generai* 
mente  fceglieano  di  combattere  ignudi- 
Di  tal  che  , fe  ’la  loro  marziale  peri- 
zia foffe  fiata  sì  grande  , come  la  loro 

bravura  (B),  egli  è verifimile,  che  in 

tale 


(B)  Noi  abbiamo  a bella  pojia  om  ■ 

f nejje parecchie  altre  disfatte  , end'  ejji 

furo * 
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tale  congiuntura  ben  avrebbono  potuto 
rendere  incapaci  i Remani  di  piu  con- 
quifìare  altre  nazioni,  conciofiachè  il  lo- 
ro approflìcnafnento  avea  fparfo  sì  gran 

ter^ 


: ■ 

furono  accompagnati  in  alcune  altre 
fpedizioni  » e che  i nojiri  lettori  trove- 
ranno ne * luoghi  della  ljìoria  Romana 
citati  nel  margine  (a)  ; ove  ravvifer an- 
no , che  i Romani  Jì  erano  così  bene  ac- 
corti per  qucjio  tempo,  eh*  eglino  erano 
lorofuperiori  in  quefìo  particolare , che 
generalmente  in  ciò  metteano  fiducia , 
e con  buon fuccejfo  ; dappoiché  egli  ap - 
parifee  per  tutti  quefìt  effempj  , che  ap- 
punto per  un  tate  riguardo  ejjì  dava- 
no loro  sì  frequenti , e maravigliofe 
disfatte  • 

Allorché  poi  combattevano  in  qual, 
che  /ingoiare  tenzone  , efì  pugnavano 
qua J'i  deir  ifleffa  indifciplinata  manie- 
ra ) del  che  fa  chiara  tefiimonianta 

quel 

(2)  Vide  fup.  Voi.  IV.  p.  38 54,  & 3881. 
paff. 
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terrore  per  tutti  i dominj  Romani  , che 
mifero  in  piedi  una  delle  più  numero- 
fe  armate,  che  fì  foffe giammai  ancor 
veduta  fra  loro . Or  fe  vogliamo  preftar 
fede  a Polibio  (f) , efli  erano  nien- 
te meno,  che  ottocento  mila  uomini  fra 
fanti  , e cavalli . 1 Galli  non  per  tanto 

punto 

t ■ tf)  L.  ii*e. 22. 


i * ■■  ■ » 1,1  — 1 11 

.quel  Gallo  di  filatura  gigantefca , il 
quale  per  lofuo  aureo  collare fembr a 
che  fia flato  uno  de * loro  generali  , ed  a 
gufa  del  Filifteo  Gigante  Golia  disfidi) 
qualunque  de * Romani  a tenzonare  con 
lui , e fu  al  pari  di  quello  vinto  e Supe- 
rato dal  vai  orafo  garzone  (3) . lmperoc - 
. cbè fidando]!  il  Gallo  alla fua Superiore 
fortezza , comincili  la  pugna  con  Scari- 
care un  gran  colpo  contro  ilfuo  a mago - 
nifi  a ^ ed  inquefto  tempo  il  deftro  giova- 
ne impetuofamente  facendofl  fiotto  il 
fuo  feudo , mortalmente  il  trafijje  , e 
diflefe  a terra  colla  fuafpada  (4; . 

(3)  Ibid.p.?85Z. 

U)  Liv.  l.vii U.9. 
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pun^o  da  cib  non  atterriti  » «febbene  al* 
tro  non  avellerò  , che  foli  cinquanta 
mila  fanti,  e due  mila  cavalli , a viva 
forza  fi  fecero  la  ftrada  per  mezzo  ad 
fili  , ed  entrarono  ne*  loro  territori  ma 
pofciache  erano  tanto  inferiori  ad  elfi 
nella  difciplina  militare,  quanto  lo  era- 
no nel  numero , iurono  totalmente  dif- 
fatti>  rimanendone  quaranta  mila  uccifi  [ q» fa- 
fu  la  faccia  del  luogo , e dieci  mila  fatti  ti  Jono 
prigionieri  > e fra  quelli  fuvvi  Concoli - disfatti* 
tana  uno  de*  loro  Re  5 fcappando  fola4' 
niente  1*  altro  nomato  Aneroejìo , mol- 
to piò  fperimentato  guerriero  ad  un 
vicino  villaggio  , dove  fi  uccife  : come 
pur  fecero  moltiffimi  di  quegli  officia- 
li > che  io  feguirono  } fecondo  la  maf- 
fima  Gallica  di  preferire  lamorteaJJa 

fchia vitti . 

Nulla  ottante  tutti  quefli  felici  fiic» 
ceffi , tltomani  non  aveano  piccola  ra- 
gione da  temere  , che  i Calli  ben  fi  ac- 
corgerebbono  alla  fine  per  mezzo  delle 
loro  frequenti  Sconfitte  della  loro  pro- 
pia ignoranza  nella  marziale  difciplinae 
politica  » e che  perciò  facendoli  ad  inai- 
Urc  il  ioro  esempio  , e quello  di  altre 

aazie- 
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nazioni , diverrebbono  col  tempo  sì 
efperti  foldati,  come  appunto  Jo era- 
no effi  (C)  . Nel  qual  cafo  ei  non  po- 
teva effere  a meno,  che  non  diverreb- 
bono un  nemico  affai  formidabile  alla 
loro  nazione,  confiderando  l’odio  che  a 

quella 


(C)  Et/  narra  (f)icbe  le  ifteffe  loro 
arme  e fpccialmente  le  fpade  erano  sì 
malamente  temperar  e, eh  e nelViJìeJJoprì * 
mo  affatto  , in  cui  eglino  coffantementc 
caricavano  il  nemico  con  incredibile 
furore , fi  folcano  o rompere  o piegare , 
oppure  divenire  così  /puntate  contro 
a'  Romani  giavellotti  , che  divenivano 
\ affatto  inutili  y dimodoché  prima  chi * 
eglino  aveffero  tempo  di  aguzzarle  , e 
renderle  diritte , i nemici  immediata • 
mente  li  circondavano  da  per  tutto  , e 
lanciando  i giavellotti , e maneggiando 
le  loro  fpade  contro  di  ejjì^  gli  uccideva- 
no a gui  fa  di  tante  pecore . 

* . - .4  \ .*  /'  • ' «r  , 

(5)  Polyb-  ubi  fupra.  Plutarch.  in  Mar- 
cel. Orol.&  al.  « * 
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quella  portavano  ,>  ia  Joio  arditezza  , in- 
trepidi tà  , e la  gran  prontezza  di  unirli 
ad  ogni  qualunque  nemico  contro  di  lo- 
ro . L*  aflìfienza , eh’  eglino  diedero 
ad  Annibaie  , mentre  che  quelli  palTava 
per  Io  loro  paefe,  ed  attraverfava  le 
Alpi  , del  che  fi  h per  noi  dato  altrove 
un  ragguaglio  (b)  j e dopo  di  lui  a Ma- 
gone ed  a*  Cartagine fi , durante  la  loro 
guerra  (i)  > 1*  effer  eglino  si  frequente- 
mente prezzolati  comeaufiliarj  da  altri 
Stati,  e reami , la  maggior  parte  di  cui 
era  in  guerra  co’  Romani  > e fra  i quali 
eflì  andavano  ficuri  di  renderli  mai  Tem- 
pre via  piti  perfetti  nel  mefliere  della 
guerra  , mentr^ched’  altra  banda  egli- 
no Pelli  non  fi  poteano  arrifehiare  dì 
prenderli  al  loro  Tokio  fenza  manìfefio 

£erìco!o  (D)  : or  tutte  quePe  confide-* 

ib.q.Vol. 7.P.4.  7L  razioni  * 


{h) 

(i)Vid:VokVlI-Ì‘  4ii- 


(Dj  EJJ!  diedero  di  ciò  un  terribili 
ejjempio  fin  da  principio  , quando  Sci- 
pione 
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fazioni  obbligarono  finalmente  i Roma* 
rii  a rendere  loro  la  pariglia  , ed  inva- 
dere il  lor  paefe  nella  primi  favorevole 
opportunità  , che  fi  prefentalTe  ,ed  io* 

danzi 

. • * • • « 

» . „l.  “t  U»  ...ilj  ..  JJ  J -l — J • . 

pione  dopo  te  /confitta  , che  gl}  diedero 
i Cartaginefi  nelle  fpontts  del  Tioinu^, 

ft  ri drì)  a Piacenza  , per  curare  la  fua 
prozia  ferito^  e quelle  eziandìo  de’fuoj 
foidqti  i imperocché  ejfendofi  quivi  cir- 
ca due  mite  fanti  , e dugento  cavalli  di 
quei  Galli , che  il  confilo  uvea  nel  fino 
folio  per  qualche  di/gufiofol fegati  nel 

kuiQr  della  notte  » mentreché  # Roma* 
ni  pavane  dormendo  , entrarono  nel  lor 
campo  , uc tiferò  un  gran  qunero  di  eflì, 
marnarono  te  for f teflc^  e portarono 
Annidale,  dui  quale  furono  corte- 
femente  ricevuti  > ed  invitati  ad  ca- 
rrara nei  fuo  ferviti 9 fot  vafle  prò* 

mffr* 

Qr  quefio  tradimento  frnagb  per  guf? 
fa  f &r‘ixnQ  dei  confilo , che  fotte  te* 
mende  * che  il  rimanente  de'  Uro  ci>m~ 

. . • / patriot? 
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manzi  che  foffero  per  di  venire  si  efpcrti 
neJJ’arteUella  guerra  , che  non  li  potei’*  * ' * 
leropofcia  fuperare.  Maprimache  van- 
ghiamo a favellare  di  ci b,ei  farà  nfccefla-  : f 

rio  di  dire  qualche  cofa  delie  altre  loro  * 
fpedizionie  gefta  nell’  Afta ^ Macedo- 
nia , ed  in  altri  paefi  * . . 

7 L 2 La  . , 


patrioti*  ycb' erano  refiati  nel  fio  efer- 
cito  , non  feguijje  il  loro  ejfempio  , e 
faceffe  tuttavìa  maggiore  il  male  , ei 
faviamente eleJJ'e  di  appartar fi  delira- 
mente da  loro , e menò  le  fue  propie 
truppe  ad  un  luogo  di  maggior fiteurez- 
zg  . Ora  i Cartagineiì  vagendo  , che  il 
campo  Romano  era  rimajìo  voto  , lo 
/albeggiarono , e pofiero  a fuoco  3 men~ 
trechè  4*  altra  banda  i Gl Wìia  gra^ 
numero  fi  affollavano  all  or  generale  ; a 
fi  arruolavano  al  fua  ferpi%ip  (4)  f './* 

re  i Romatii  di  odarfimatptù  *n  ap- 
preso di  un  Galio*  m > ..  ; 

(6)  Polyb.  I.iiii,c.66,  Si  &<}• 
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Annodo-  La  prima  di  quefìe  fa  nell*  anno 

fo  alDi- cf0p0  chc  Pirro  pafsò  in  Italia  (k)  t 

3720.  allorché  veggendofi  i Galli  di  bel  nuovo 

prima  lopraffatti  da  un  si  prodigiofo  numero 

dì  CRI-  di  gente  , mandarono  fuor  dei  1 or  pae* 

fe  vafte  colonie  , perchè  andaffero 
279»  1 • 1 • r> 

jn  cerca  di  nuove  abitazioni  - brenna 

(forfè  qualche  difendente  di  colui  , il 
quale  avea  circa  due  fecoli  prima  fat- 
ta quella  terribile  invafione  in  Italia , e 
di  cui  abbiamo  ultimamente  fatta  men- 
zione ) fu  il  principale  promovitore  di 
quefta  fpedizione  , ed  infieme  capo  di 
una  delle  armate  Galliche  5 Ceretrio  eb* 
be  il  comando  deila  feconda  , e marciò 
nella  Tracia  ^ e la  terza  fotto  il  coman- 
do di  Belgio  marcib  nell’  lilyricum , e 
Macedonia,  Quanto  a Brenno  eglien 
trb  nella  Pannonia  , o fia  Ungheria  , 
paefe,a  dir  Vero,  troppo  sfornito  del  bi- 
lognevole  in  comparazione  di  qoélli5che 
Belgio  av ev a invali  > ed  in  cui  egli  erafi 
arricchito  con  un*  immenfo  bottino*  d] 
modo  che  invidiando  j fuoi  gran  fuccef- 
fi  , rifolvettedi  unirfi  a lui  , eparteci- 

pare 

(k)  Polyh.  7,i,c.6.  Vide  Pavfan.  Phoc  Ju* 

fi  n-  /,  xx/v, 
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pare  di  quello.  Quindi,  avvegnaché  Bel - 
gio  fofle  non  guari  dopo  a tal  fegno 
ficonfittò  , che  né  di  lui,  nè  de*  Tuoi  fol- 
dati  fi  èfaputa  altra  notizia,  ei  fi  affret- 
tb  di  andar  colà,  Cotto  pretefto  di  riven- 
dicare la  di  lui  disfatta,  ed  aflìfterio  ; ed 
ei  non  è improbabile  , che  il  rimanente 
dell’armata  di  Belgio  fi  folle  arruolata 
fiotto  le  Tue  bandiere.  L’armata,  con  cui 
egli  entrb  in  quelle  due  provincie,  con- 
fifteva  in  cento  cinquanta  mila  fanti , e 
quindici  mila  cavalli^  ma  accadde  in 
tifa  una  ribellione  , nella  quale  Leone* 
rio  , e Lutarlo  , che  n*  erano  i due  prl* 
marj  condottieri  , conduflero  via  ven- 
ti mila  uomini,  e marciarono  nella  Tra • 
eia  j e poficia  unendofi  a Ceretrio  , $* 
impadronirono  di  Byzantium , e delle 
coltiere  occidentali  della  Propontide% 
equi  vi  fiabiiironfi  , e fecero  loro  tribu- 
tarie le  parti  adiacenti . 

Or  per  ricompenfare  a quella  perdi, 
ta  , Brenna  mandb  a chiedere  dalla 
Cjctllfa  nuovi  fioccorfi  , afioldb  alcuni 
Illirici  , e con  un  nuovo  efercito  di 
cento  cinquanta  mila  fanti , e più  di 
felfianta  mila  cavalli  entrò  nella  Ma - 
7 L 3 ce  ionia 
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cedonia  , disfece  Sojlene,  e diede  il  gua- 
ito a tutto  il  paefe  . Quindi  marciò  vtr- 
fo  gli  fìretti  delie  Tbermofylct  con  pen- 
fiero  d’invadere  la  Grecia , ma  ne  fu 
impedito  dalle  forze,  che  furono  man- 
date a difendere  un  tal  paiTo  controdi 
lui  • Ciò  obbligollo  a provvedere  db 
alcune  guide  per  quelle  montagne  , fo- 
pra  cui  Serfe  era  pacato  un  tempo  col- 
le fue  forze;  per'oche  Je  guardie  fi  rii 
tirarono  per  ifcanfare  d’ efiere  circon* 
date  da  lui . Egli  allora  ordinò  ad  Aci- 
cori 0, che  occupava  il  fecondo  grado  in 
quella  fpedizione  di  feguirloin  qualche 
diftanza  con  p;-rte  dell  efercito  ,ecoI 
grullo  di  elfo  marciò  a dirittura  Verfo 
Delfo  con  difegno,pcr  quel  che  fi  fiuppo-,. 
ne,  di  faccheggiare  quella  ricca  citta,  e 
ttmpio.  Ma  ei  fembra,  che  folfe  quivi  in 
una  terribile  maniera  rifpinto  da  una 
violenta  tempefia  di  tuoni , folgori,  e 
grandini , c£e  difirufiero  un  gran  nu- 
mero de’fuoi  foldati  ; e da  uno  fpaven-- 
tevole  tremuoto,  onde  rimafe  oppref- 
ia  uu’  aJtra.parte  della  fua  armata  ; in 
gqilà  che  ellendo  il  rimanente  prefo  da 

un  panico  furore , gli  uni  fi  Janciaiono 

v , - conti o 


Digitized  by  Google 


C A V.  Kit.  2373 
contro  degli  altri , c fi  uccifero  fcarfif* 
bievolmente  in  tutta  quella  notte  * La 
mattina  vegnente  fi  accorfer©  del  io»© 
errore  , e Videro  quali  difirutta  una 
metà  delia  loro  armata  e \e(otttGreche 
in  si  gran  moltitudine  avventarli  con* 
tro  di  lord  da  tutte  le  parti,  che  febbe- 
ne  dei  cario  gii  fi  foffe  unito  giallo  in 
tjuel  punto  di  tempo  , pur  nondime- 
no tifi  non  poterono  1 oro  far  fronte, 
ma  furono  feonfitti  con  una  terribile 
fìrage,  B^enrio  ttiedefimo  fu  gravidi- 
mamente  ferito  , e talmente  difan ^ferriti* 
«nato  per  la  fua  rea  condotta,  chera*^jì™_ 
guno  tutti  i fuoi  capi , e dopo  averi;  tcj , e 
configliati  ad  uccidere  tutti  coloro  , eh’  ne* 
etan  feriti  * e refi  inabili , ed  a fare  co- 
me meglio  po federo  una  buona  ritirata, 
pofefìne  alla  fua  Vita,  Quindi  dcico* 
no  immediatamente  dopo  condufiTe  in* 
dietro  rlrtflodi  qoeflfo  rotto  e Sbara- 
gliato efercifo , In  quella  migliore  guifa 
che  potè  ,*  ma  /e  loro  lunghe  marce  per 
paefi  nemici , le  oppofizioni,  ed  afprt 
trattamenti,  che  da  elfi  incontravano,  e 
le  gravi  calamità,  ond’eran’opprefiR,  gl/ 
ebbero, per  quefche  fembra  a confumare 
7 L 4 per 
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per  modo,  ediltruggere,  che  neppur 
uno  di  loro  ritornò  da  quelia  fpedizio- 
ne  (m)  : giufìo  giudizio  , a dir  vero,  per 
ioro,  fe  realmente  portaronficon  un  ta- 
le facrilego  difegno  , di  cui  vengono 
tacciati  dagli  autori  Greci , e Romani , 
ed  in  cui  noi  ponto  non  dubitiamo  , che 
quefti  abbiano  tanto  efagerato  il  ior  pu- 
nimento  nella  loro  fopra  mentovata  dif- 
fatta , come  pure  han  fatto  della  loro 
colpa,  ficcoroe  i noflri  lettori  potranno 
offervare  da  quel  che  fi  è aggiunto  nel- 
la nota  {£) . 

. Men- 

(m)  lidem  ihid.Vide  Ó1  hlemnen,  excerjt. 
Cp.  Phoc . c.19,  <tfeq.  Eclog»  Diocf.  Siculi . 
xxii,  Liv.  Ixxxvìii-  Callimach.  hymn,  >n 
Vehm.Suid.in  voc . Galatei . 


(E)  Noi  abbiamo  promejfo  in  una 
pafjata  fezione  di  confutare  quella  rab- 
bia fa  taccia  , che  vien  da  Cicerone  im- 
putata /a*  Galli  , ed  alla  loro  religione , 
fondata  principalmente  fu  quefl'  azione 
di  aver*  eglino  faccbeggiato  il  tempio 
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* Deifico , e fu  quella  di  aver'  eglino  of- 
fe di  ut  o il  campi dvglio  , e , com'egli  ag- 
gi ugne  (per  aggravarla  via  piìt  mag- 
giormente ) il  gran  Giove  inejfo  j tte/ 
che  egli  inferi fee  ^ che  la  loro  religione 
confifìea  fol amente  in  una  diametrale 
oppofizione  a tutte  le  altre  , ed  in  muo- 
vere guerra  contro  gli  dei  delle  altre 
nazioni , &c.  j e che  i Galli  erano  un  po- 
polo il  piu  irreligiofo  , malvagio  , e 
pericolofo  , indegno  di  vivere , e mol- 
te altre  famiglienti  cofe  ad  un  tal  prò- 
pcfito  . 

Or fe  fa  vero , chei  Galli  prima  di 
ejjer  e conquidati , adorajfero  ««Ente 
Supremo , ed  a famigliando  de * Permia- 
ni) Bracmani , ed  altre  antiche  nazioni , 
cfilofofi  JiimaJfero  di  fargli  una  ingiu- 
ria y il  volerlo  rejìrignere  in  templi , a 
rapprefentarlo  per  idoli  di  qualunque 
forta  , co/we  abbiamo  già  meJiratOy  che 
faceano  , /«  quejto  cafr  rimarrà  piena * 
mente  gì uf  i fi cat a , é />/«  /o//o  de£«*  d# 
/oro  condotta  , che  di  un  sì  nero 
biafimo  e rimprovero  in  avere  difìrutta ; 
quei  templi , ed  idoli , oppure faccheg - 
/ /oro  /e/òr#  , ove  realmente  avef 
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fera  ciò  fatta  rtjpetto  a quejio  di  Delfo, 
Óra  il  Taccheggio  di  sì  fatti  fnpctjìì* 
tiofi  tefòrt  fatto  da  uomini  forniti 
éti  tali  prir.cipj  , e per  lo Jbf! tritarne nto 
di  uria  numerofa  armata  * che  n’cra  ki* 
fvgnofa,  ei  giuji  amente  Creder  a fi  % che 
ftaft  applicato  a miglior  ufo  , 

Ma  egli  appari fce  chiaramente  dalla 
maggior  parte  di  quegli  autori  foptuC- 
cttati , e b'ejji  non  face  beggi  areno  l’ora* 
Colo  Delfico,  ma  che  ne  furono  di  fieli  i ed 
impauriti  da  una  tempejìa  e tremuoto , 
per  lo  quale  furono  forpréfi  da  tale  pani « 
co  timore\che  facilmente  futon  tinti  da 
quelle  forze  Greche,  che  vennero  Con 
gran  furore  a difendere  il  lor  paefeì  ed 
oracolo  contro  di  ejji } per  lo  qual  tno * 
t/vo  ei  fi  J appone  , che  loro  accaddero 
tutti  quejìi  di f afri  come  un  giu  fio  giu- 
dizio per  lo  loro  facrìlegà  difegno  > che 
azean  formato  contro  quel  tempie  , 
e tefero  : ma  quefìa  fuppofizione  al 
piu  altro  non  che  una  immaginazio- 
ne fondata  fopra  una  falfa  , febbene 
Comune  nozione  s che  tali  dtfafri  mai 
fempre  arguitane  alcuni  atroci  etimi 
in  coloro  , che  li  pativano  * Tutto  ci'o 

vien 

a 
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vieti  qui  regifi rato  da  autori  , eh * erari • 
giurati  nemici  della  nazione  Gallici* 
ed  anno  indubitatamente  efagerato  § 
lor  talento  , e piacere,  quantunque fen- 
z<*  ni  un  verace  fondamento  r ^ 

Giuftmo,£  dopo  luì  Cicerone^// aceti • 
fono  per  verità  di  aver  faceheggiato  il 
e/oro  Delfico  j e 'l fecondo  autore  ag- 
giugne  , che fe  lo  trafportarono fin  atk 
che  a c afa  loro  j ma  pofeia  effe  fido  gru* 
veniente  afflitti  per  locommejfo  fiaCfi- 
If’gio  , furono-  con/, aitati  di  gittare  nel 
lago  di  Tholoufe  il  loro  mal  acqui fia- 
to  danaro  . Or*  avvegnaché  c ih  fi  a chia- 
ramente oppefio  a tutti  quegli  autori * 
che  hanno  fcritto  intorno  a quejìa fpe - 
'dizione , a noi  fetnbr a J blamente  un* in- 
vidiofo  accrefcimento  del  racconto,  che 
ce  ne  hanno  dato , affinchè  fiVeni/fem 
recare  f condolo  per  lo  faccheggio  di 
quel  vafio  teforo  , eh ’ era  confegrato  , e 
ripojìo  nel fuddetto  lago , e che  Strabo* 

ne>  ed  Ateneo  appoggiati fu  V autori-' 
tà  di  Pofidonio  ne  dicono  (molto lungi 
dall7  ejferft  ricercato  da  Del  fa)  che  fu 
f cavato  da  alcune  ricche  miniere  in 
quelle  vicinanze  , ficco  me  abbiamo  già 

avuta 
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v Mentreehè  fi  profeguiva  quella  fpe* 
dizione  nella  Grecia , le  altre  colonie 
{otto  Leonorio  , dividendofi  dalle  altre, 
«he  fi  erano  abili  te  nella  Propontidey 
Marciarono  nell’  Ellejponto  , e fi  refero 
padrone  di  Ly //machia , e dei  Cherfone- 
fo  Tracio  • Quivi  cagionandoli  qualche 
gran  difeordia  fra  quei  due  capi , fepa- 
raronole  loro  forze,  ed  il  primo  fi  ri- 
tirò in  Byzaniium , ed  il  fecondo  fi  ri- 
flette ove  trova  vafi  . Tutta  volta  però 
effi  riunirono  non  guari  dopo  Je  loro 
forze,  e pacarono  nell*  rffiu  , effendo 


avuta  occafione  di  dimoftrare  nell1  ulti- 
ma Sezione  . Se  mai  adunque  eì  pub 
obiettar  fi  cos * alcuna  con  qualche  appa- 
rente giujiizia  contro  de * Galli  , ella 
certamente  fu  il  mandare  , eh*  efpfa- 
ceano  sì  poderofe  colonie  ad  invadere 
altre  nazioni  j ma  nè  i Greci , nè  i Ro* 
mani  poterono  avere  alcun  pretejio  di 
biafimare  quelcb*  era  il  loro  propio  ce- 
fi urne  , come  anco  la  pratica  di  tutte  le 
altre  nazioni  • 
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colà  invitati  da  Nicomede , che  aiììflc- 
1 rono  contro  del  fuo  fratello,  e fta» 
i bilirono  in  tutti  i domini  di  fuo  padre* 
i in  riconofcimento  del  qual  benefìzio  ei 
1 Jorò  affegnb  quella  parte  dell*  Afta  Mi- 
nore , che  noi  defcrjvemmo  nei  princi- 
pio di  quefto  capitolo  , e che  da  lorp  f$ 
chiamata  Gallograscia  , e Ga latta  . Co- 
là eziandio  portaronfi  un  gran  numero 
di  quegli  altri  Galli , che  fi  erano  fitua- 
ti  nella  Tracia  , e che  furono  di  là  fcac- 
ciati  da  Antigono  Gonato  , il  quale  fi 
era  impadronito  del  regno  di  Macedo- 
nia dopo  la  morte  di  Soflene  » Uo 
maggior  numero  di  loro  fi  difperfe  quà 
e là  in  altri  paefi  , ed  o peri  , op- 
pure fi  franimi  fchib  per  modo  cogli 
altri  , che  di  loro  non  fe  n’  e faputa 
piu  novità  alcuna  i di  tal  che  di  que- 
fìa  s\  grande,  e minaccevole  armata 
Gallica  non  ne  rimafero  altri  che  colo- 
ro , i quali  fermaronfi  in  Calazio {n ) • 
Coftoro  parimente  coll* andar  del  tem- 
po aumentandoli  di  numero,  e veggen- 
do  che  i loro  territori  erano  troppo 
retti  ed  anguftj , procurarono  fecon- 
do 

' ' t 


\tì)  h dim  ibid. 
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do  il  lor  cortame  , di  ampliarli  ove  pò 
teffero , e mandar  fuori  le  loro  colonie, 
ed  armate  aufiliarie  (F)  i il  che  non  po* 
co  incomodi,  e pofe  in  movimento  tut- 
ti 


(Fj  Giurino  ne  dice , che  tutrr  V 
Afia  ne  abbondava  sì  fattamente  , che 
fjfìcilmente  eravi  alcunprincipe  orien- 
tale , H quale f offe  in  guerra  , che  non 
gli  prezzolava  come  mercenarj  (7)  , Or 
queftofu 'in  particolare  ilcafodi  An. 
tioco  Hierace-  -«*//«  fua  guerra  contro 
Seleuco,  eh 1 ei  disfece  in  Ancyra  ($) 
coll1  aiuto  degli  aufiliarj  Galli®; . Ma 
poco  mancì) , chelajua  vittoria  non  gli 
cofaffe  a caro  prezzo  j concioftacbè 
avendo  cojìoro  intefo  un  rumore  fparfo\ 
che  Seleuco  era  [iato  uccifo , formaro - 
no, per  quelcbe  fembra^un  progetto  di  df 
Tafanare  lui , ed  impadronhf  delfuo 
regno  i i n gufa  che  ei  non  vide  effe  rvp 
miglior  efp  odiente  difalvarfe  mede  fi* 


W tri 
(8)  x* 


, ut 


m ibi d* 
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ti  i loro  yicini;  ma  iurono  aiJa  fine 
foppréffi  dal  proconfoio  deli’  Cor* 
Manlio  Ifulfo , jlquaJe  diede  lo- 
to picecciJie  XtopJitte,  5 gii  obbiigb 

a vj- 

» 1 ■—  ■>' — *>  il.  B)!1U  ^■■-1  ILI  ’ i imi)  ■ m ■■■  — ■ ■ W 

* * . V 


mo  , quanto  di  dar  loro  tutto  ilteforo%‘ 
che  aVca  feco  {$)  , 

Or*  ejfendofi  finalmente  rimojfia  nella 
MefopoUmia  la  /cena  della  guerra  fra 
i due  fratelli  contendenti  t ei  non  è in - 
verifmile  , battaglia  di  & abito- 
Dia  avvenne  fra  i Giudei  BabiJonefi , 
GaJli , nella  quale  otto  mila  de' pri. 
mi  disfecero , *4  uccifrro  cento  venti 
mila  de' fecondi  (tp)$  imperocché  jBa- 
bilonii  era  allora  una  provincia  dei» 
la  Mpfopotamia , ed  Antioco  confede- 
rato co1  Oalii  f i quali  erano  quivi 
molto  rsumerofiy  come  anco  in  tutta  P 
Afit  y ficcamo  noi  abbiamo  mentovati 
fecondo  la  mente  di  Gì  urtino,  fu  total* 

, . . , menta 

(9)  Idea)  l.xiTij  t.i, 

W*  Magcab  yiii,*®*  . v . . 


A 
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a vivere  quietamente,  ed  a rimanerli 
negli  antichi  loro  limiti  ( o ) . Nulla  pe- 
rò di  manco  ei  fi  afferma  da  certi  autori, 
che  fieno  fiati  foggiogati  circa  cinquan- 
tatfeanni  prima  da  Attalo  Re  di  Perga- 
mo (p)  } e fe  egli  e cosi , fa  uopo  dire, 
ch’effì  aveflero  trovata  qualche  maniera, 
onde  ricuperate  la  loro  libertà  , altri- 
menti non  avrebbono  potuto  effere  co- 
sì potenti  a tempo  di  Manlio  $ quando 
però  non  vogliamo  fupporre,  che  i cen- 
ila ti  autori  abbiano  confufi  i Galli  co’ 
Calati  . Che  che  di  ciò  fia , egli  e cer- 
to 

(o)  Ltv.  Lxxxvtn. 

(p)  Ibid.  Uxxxiii ^Strabo ^ Mli%  Suid,  Po- 
Jyan. 


-i— 


• >*  w i. 

mente  disfatto  da  Seleuco(ii)  • Mafe 
queji  i fojfero  i Galati  dell'io  fia  Minore» 
a truppe  mandate  fuor  della  Gallia  , ei 
non  è facile  a indovinaci  nè  da  Giu- 
rino , nè  dal  libro  ^Maccabei  , come  fi 
è per  noi  accennato  nel  principio  di  que» 
JÌ&  capitolo  • •<*»■■*  v u , *>  \ 


(n)  Juftin.  ubi  iupra*  Polyaen.l.iv.  ce  i 9 
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«o,  che  quedi  ultimi  erano  tuttavìa  più 
di  cento  trent-*  anni  dopo  governati 
da*  loro  propj  Tetrarchi , uno  de*  quali 
«ornato  Detotaro  fu  , a riguardo  de* 
Cuoi  fervjgj  prediti  a Pompeo  il  Grande^ 
creato  Re  da  lui  (G)  f e fu  aggiunto  ai 
(lo  propio  regno  V Armenia  Minore  t 
ed  alcuni  altri  territori  {q) . E ciò  badi 
aver  detto  intorno  alle  fpedizioni  Gal * 
licheni  di  fuora:  Ceche  egli  e ormai 
tempo  di  far  ritorno  a quelle  , che  fece* 
ro  entro  i loro  domini , e dare  un  rac- 
conto della  conquida  , che  di  elfi  fece* 
ro  i Romani, 

Ub* 4.^ei-7.P.4-  7 M Noi  , 

(a)  Strabo  Lxi.Butrop.l.vi, 

» # f 

— ■ — ■ ' — . ■ - 

(G.)  Quejio  è V (fteJjb  Deiota.ro , che 
non  guari  dopo  fpoglib  gli  altri  tre  Té ** 
érarcbf  de * loro  governi  , ed  impairo • 
nijjt  di  tutta  la  Gala  zia  , Per  quefto  el 
fu  citato  a comparire  innanzi  a Giulio 
Gefare  , nella  quale  occafione  Cice- 
tbn  e fece  un  dijborjbinjhofavore , tl 
qual  è tuttn^tj/Jf ente/otto  il  nom# 
di  Ora t io  prò  rege  Dei©  taro . 

> 9 * . i 
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Noi  abbiamo  un  po  più  fopr’accenna- 
to,  che  i Romani  eran  divenuti  sì  timo* 
rofi  de'  Galli  , chefìiroarono  a propoli- 
to, affine  di  umiliarli, di  condurre  le  pro- 
pie  armate  nel  ior  paefe.  Dopo  molti  at- 
tentati, che  non  meritano  d’ effere  men- 
zionati , Ja  perfona  , che  aprì  la  firada 
pili  efficace  nella  Gallia%  fi  fu  il  gran 
confolo  Marcio  foprannomato  Rex , 
alla  di  cui  forte  toccò  quella  provin- 
cia , come  anche  il  fupremo  potere  per 
Ja  morte  del  fuo  collega  nella  Numidia • 
Quindi  Marcio  per  meglio  promuovere 
il  fuo  difegno,aprì  una  firada  fraleyf//»/, 
ed  i Pirenei  5 opera  per  vero  dire  d’  im- 
menfa  fatica  , in  cui  ei  fu  ftrenuamente 
oppofio  da ' Galli  y e foprattutto  dagli 
Stani  % i quali  vivevano  alle  falde  delle 
dipi  (rjj  ed  i quali  pofcia  veggendoiì 
foprafiatti  da  lui,  appiccaron  fuoco  alle 
loro  cafe  , uccisero  le  propie  mogli , e 
figliuoli,  e gjttatjli  nel  fuoco  , vi  fi  but- 
tarono aneli’  elfi  . Or  avendo  Marcio 
compiuta  già  la  fua opera,  piantò  una 
colonia  per  maggior  ficurezza  della  me- 
^efima  nel  paefe  d s'Volfca  Tectofuges. 

i . • tra 

(r)  Stepb,de  urb • 
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tra  i ? ir  enei , e la  città  di  Thol0ufe  j e 
fabbricovvi  eziandio  una  città  , eh*  ei 
chiamb  Narbo  Marcms  > detta  in  ap- 
preso Navbona , eia  quale  divenne  la 
capitale  di  quella  provincia.  Pertanto 
la  riduzione  in  ferviti  di  una  $1  confi- 
derabile  parte  della  Gallia  , e Tavcr* 
egli  aperta  , ed  in/teme  afficurata  una 
tale  fìrada  fra  le  Alpi,  td  i Pirenei , 
avvegnaché  gittate  le  fondamenta  per 
la  conquida  di  tutto  il  paefe,  fn  (limata 
effere  di  si  gran  momento,  ed  utilità 
alia  Romana  Repubblica,  che  il  fenato 
gliene  ordinb  un  trionfo  ( s ).  Scaltro  poi 
fuo  fucceffore  , non  folamente  conqui- 
ftb  alcune  altre  nazioni  de*  Galli , come 
i Gentifci , ed  i Carni  (H) , ma  per  fa- 

7 M z cilitare 

* « » 

1 1 * 

(s)  Vaft.  cafit.  Ciceri  prò  tronteiotfid* 
fupra  VolV.p* li, 

• — 1 , - ^ j 

C-  M.»  “ * - • vi 

* ■■■  i»-  —1  

# * •*  * ’ * ' 'i  ’ _ 

• (H/  Cojioro  Abitavano  parte  . del. 
Noricum  t ed  il  nome  de' fecondi  f 
ritiene  tuttavìa  nella  provincia  di 

CwaiWa. 
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cìlitare  il  poterfi  colà  mandare  dellf 
truppe  dall*  Italia  % fece  alcune  cccel- 
Jenti  ftrade  fra  loro , che  prima  erano 
quali  impraticabili  (t) , e iu  parimente 
onorato  di  un  trionfo. 

I Roma  fra  quello  mentre  iCimbrì  , e Teu • 
ni  Safm  f0ni  ponendoti  in  movimento  per  si  fat* 
ti  lieti  fuccefli  de’  Romani  , diedero  di 
tro  /^  piglio  alle  arme  contro  di  loro , e diede- 
ro  di  to  a’medefimi  parecchie  confiderabiii 
Tholoupcoafjlte  . j0  delle  quali  i Tigurini 

^”7(1)  avendoli  forprefi  , li  fecero  paffare 
Diluvio  lotto  il  giogo  ìnfietne  con  Popibo  lor 
2895*  generale  (u)  • I Cimbri  in  particolare 
^>r’r-v  1 aveano  ripigliate  alcune  parti  della 
STO  Galli*  da’  Romani  , e fpecialroentel» 

. 


(t)  Vide  fupra  Vol.V.p>  IJ. 
}U)  Wd&M.é1  IQ6. 


(I)  I due  primi folamente font  diffe- 
tenti  nomi  per  gli  Germani  %comeper 
noi  fi  avvertirà  nel  fegi&nte  capitoloi 
circa  poi  i Tigurini  ejjiàbit avano  quel' 
la  parte  del  paefe  degliSviliQti  f , 

appellava  Zurich  • 
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famofa  città  di  Tholoufe\  il  perche  mar* 
ciando  Cepionc  colla  fua  ancata  per  ri* 
cupcrarla  , quella  incontanente  gli  apri 
le  lue  porte  ; ma  ciò  non  ottante  ei  non 
lettamente  la  diede  in  preda  a’ Tuoi  fol- 
dati  per  Taccheggiarla  , ma  eziandio  ne 
trasportò  via  tutto  quel  vatto  teforo  ,ch* 
era  flato  quivi  confecrato  da*  Galli  , c 
di  cui  n*  abbiamo  poco  fa  fatto  il  com- 
puto , che  afeendeva  alla  fomma  di 
cento  mila  libbre  d*  oro,  e di  una  pari 
quantità  di  argento,  anche  fecondo  i piò 
moderati  calcoli,  che  Te  ne  fono  fat- 
ti 5 e non  ottante  quefta  fua  perfidia  % 
avarizia  , e facrilegio  , fu  fatto  con- 
tinuare procorfolo  della  Gallia  Narbo* 
nefe  « Or  quefta  si  vile  azione  innafprà 
per  modo  gli  animi  de*  Galli  , che  uni- 
tif]  quelli  co*  Cimbri , ed  avvalendoli 
dell’  opportuno  vantaggio, che  loro  pre- 
fentavafi  perla  difcordia,che  regnava  fra 
il  detto  generale, ed  il  Tuo  collega  Maolioì 
Janciaronfi  contro  di  etti  si  furiofiamen- 
te,  che  loro  diedero  una  tale  disfatta, che 
difficilmente  ne  aveano  fin  a quel  punto 
ancor  ricevuta  una  limile, uccifero  in  un 
fol  giorno  ottanta  mila  faldati , oltre  a 
7 M 3 quaranta 
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quaranta  mila  fervi,  e vivandieri*  e no& 
altri  che  foli  diece  di  tutta  la  coftoro  ar- 
mata fcapparon  viaco’due  generali^  fra 
ì primi  jtuvvi  il  bravo  Sejio/to^  che  fai* 
volli  con  nuotare  per  lo  /^orf^flo.Quindi 
i Galliy  che, fecondo  il  lor  cofìume  in  fo- 
mighanti  occafioni  aveano  prometto  in 
voto  tutte  le  fpoglia  nemiche.gettarono 
nei  Rodano  tutto  1*  argento  y ed  oro  * vi 
fommeifero  tutti  i cavalli  ; ed  uccifero 
tutti  i prigionieri  , che  avean  fatti . Noi 
abbiano’  altrove  già  dimoftrato  (w)  , dà 
quale  cofternazione  fu  prefa  la  città  dì 
Roma  persi  fatta  perdita  , e con  quale 
forta  di  punimento  fu  caftigatoil  facri. 
lego  Cepione  . Quanto  poi  agli  alleati 
vjttoriofi , etti  convocarono  un  gene* 
tale  concilio  per  deliberare  , fe  dovette- 
ro jmmediafamente  marciare  in  Italia , 
ò ridurre  in  ferviti!  quelle  provincie, 
che  i Roman*  po.fedcano  nella  Galli  ai 
tuttavolta  perb  convennero  di  conful- 
tarè  il  oravo  Emilio  Scauro  , che  avea* 
no  preio  prigioniero  in  una  precedente 
àZiOne,  td  iT  quale  fecondochè  ad  un 
Romano  convcnivafi  % cercb  di  fra  tor- 
narli 

(AY)  Ibid.p. \6o.  & 164.  (I), 
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Carli  d* invadere  i territori  di  quella  re- 
pubblica j fie  non  che  ci  fu  per  io  fuo 
audace  difcorfo  trafitto  a morte  da  Z?o- 
i or  ice  Re  de*  Cimbri  . 

Or’avvegnachè  j]  Senato  Roma »c,nul- 
la  piti  certo  fi  afpettafie,  che  una  nuova 
eruzione  de*  Galli  * e Cimbri  , ftimb 
efpediente  di  richiamare  Mario  dalia 
fua  avventurofa  spedizione  contro  di 
Qiugurta  \ e dopo  averlo  per  un  tal 
riguardo  onorato  di  un  trionfo , il  de-» 
Rinò  generale  contro  de’  nemici}  e fta- 
biiì  Siila  a fervire  fiotto  di  lui . Eglino 
adunque  amendue  fi  partirono  , t Sili* 
riportò  divertì  vantaggi  contro  i Teéio* 
f*Z'  > e fece  prigioniero  Copillo  uno 
de*  loro  Re,  mentiechè  d’altra  banda 
Maria  rifiolvetté  di  non  venire  a cimen- 
to con  un’armata  sì numerofia,  come 
parea, contro  dilui(finoa  tantoché  noi! 
avefle  ricevuti  fufficienti  rinforzi,  on* 
de  fortificare  Ja  fua  propia.  Frattanto 
\Marfi  altro  popolo  delia  Germanici 
crani!  uniti  a’ Cimbri  con  difiegno  di  en- 
trare in  Italia  unitamente  con  efii , e 
contro  di  Jorofu  fipedito  Siila , il  qua- 
le in  vece  di  attaccarli , trovò  Ja  manie* 

7 M 4 ra 
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ra  di  guadagnare  i primi  all*  intereflTe 
Romano . Or*«ff«ndofi  i Cimbri  fopr  am- 
modo (lizziti  d*  un  sì  fatto  procedere, 
non  mai  rifinirono  d3  infettare  il  gene- 
rale Romano , fino  a che  noi  cottrinfero 
a far  patteggio  alle  Aquce  St  xtia , oggidì 
Aix  nella  Provence , e nella  fua  fìrada  fu 
bruscamente  attaccato  dagli  Ambroni  , 
pfefen  temente  abitatori  delcantonedi 
Beva  , al  di  cui  valore  fu  fpecialmente 
dovuto  quella  terribile  (confitta „ che 
diedero  a Cepione  , ed  al  fuo  collega, 
fcttì  a dir  vero  pugnavano  con  efìremo 
furore  ed  intiepidita  , ma  però  manca- 
va inetti  la  dìfciplinaj  di  modo  che  non 
potendo fofìenere  Pimpetuofo  urto,  ed 
attaltodj  quelle  regolari  truppe,  con 
cui  battagliavano,  fu  fatta  di  loro  una 
sì  terribile,ttrage  , che  il  prottìmo  fiume 
li  vjde  Scórrere  intinto  del  loro  fangue  . 
Qui  le  donne  Ambroniane  parimente 
fegnalaronfi  anch*  ette  , poiché  corfero 
colle  loro  feuri  contro  i Romani  perfe- 
cutori , e fecero  una  gagliarda  e ttrenua 
oppofizione  , Ma  effendo  finalmente  fo* 
>praffatte  da’  nemici  , ed  offerendo  di 
amndertt  fu  tt*  onorevoli  condizioni 
. - * che 
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che  loro  furon  da  queJIi  negate  (K) , ci- 
leno uccifero  tutti  i loro  figliuoli,  c 
pofcia  anche  fé  nfedefime  5 dimodoché 
niuna  di  loro  fu  trovata  viva  (x)  • 

Dopo 

(x)  Ibìd- 

(K)  Quefte  co  nd  iziuni  erano  come 
noi  abbiamo  accennato  in  un  altra  Se- 
zione , che  fojje  loro  confervato  il  prò- 
pio  onore  3 che  non  fojjero  vendute  per 
i/chiave  \ e che  fojjero  impiegate  nel 
fervizio  delle  Vedali . Or  poiché  furon 
loro  negate  sì  fatte  condizioni  , elle  fa - 
rebbonfi  contentate  unicamente  della 
prima  5 ma  conciofachè  anche  quejia 
fojfe  loro  inumanamente  negata , avven- 
ne che  V amore , il  quale  portavano  alla 
caftt'tàjorofece  infimile  guij a preferire 
una  morte  sì  onorevole  ; il  che  non  potè 
non  ejfere  di  maggiore  ignominia  e f cor- 
no a color 0,  che  davano  ad  effe  l'appella • 
zione  di  barbare pur  nondimeno  trat - 
tarono  quejie  sì  brave  matrone  in  una 
maniera  cotanto  fiera , e difumana  (■!*)• 

(12)  Vide  Plutarch.*  in  Mario.  Valer. 
MaxJ.vijC  ijFiontin.ftratPg  Mv,&  v. 
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Gli  • '.«  Dopo  quefìa  fconfitta^i  fembra  , eh» 
Jc biavi  \ ( Calli  fi  rimafero  quieti  per  alcun 
9aJ]l^  tempo,  o perche  foffero  troppo  fop- 
fòtti , J prefiì  da*  Romani  , o perchè  lalciaflero 
il  Germani  iJ  penfjero  di  travagliarli, 
come  quefti  realmente  fecero  , dan- 
do al  confolo  molto  imbarazzo,  quan- 
dunque con  pochifiimo  effetto,  avve- 
gnaché fodero  mai  Tempre  vinti  e fu- 
perati,  quantunque  volte  fi  faccflero 
ad  attaccarlo  5 ma  non  guari  dopo  ei 
trovb  in  Siila  un  nemico  più  terribile, 
e Roma  fusi  lacerata  ed  in  tanta  co- 
fiernazione  per  conto  di  quelle  due  fa- 
«ioni  , ficcome  abbiamo  veduto  nella 
j Jftoria  Romana  , che  cominciarono  p*ù 

lofio  a cercare  1*  amicizia  dè*  Galli s che 
a tentare  la  loro  riduzione  in  ferviti. 
Ma  Siila  intanto  trovb  la  maniera  tra 
l • per  la  fua  avvedutezza  , ed  abiliti  di  li- 
! rarli  dalla  parte  fua  (3?)  • Quindi  egli  è 

verifimile,  che  li  fece  vivere  in  pace, 

! durante  tutto  il  tempo  della  (uà  Ditta- 
tura ; imperocché  noi  non  alcol tiamo 
cos’  alcuna  concernente  ad  efii,,  duran- 
te quell’intervallo , nè  per  qualche  fpa* 

- -v  ■ »•: 

KÌ)  iòid.p»i(>i  ad  42U  . t . ' 
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* zìo  dì  tempo  dopo  Jafua morte:  {eb- 
bene il  teatro  delia  guerra  folle  per  qutv 
{lo  tempo  ritnoffo  da  Sertorio  nella  Spa- 
gna , e Portogallo  , e quivi  egli  ebbe  de* 
fucceflì  ben  grandi  contro  Pcmpeo , il 
quale  fu  mandato  contro  di  lui  ( z ).  Cò- 
me poi  fu  quivi  terminata  quella  guer- 
ra,todo  ne  cominciò  una  nuova  nel  cuòr 
dell*  Italia  folto  Sp  artaco , ch’era  alla 
teda  di  un’  armata  confidente  princi- 
palmente in  ifchiavi  Gallici , ch’egli 
avea  fatto  difegno,  dopo  alcuni  notabili 
fuccefii  contro  de’due  confoli,  di  ricon- 
durre nel  loro  propio  paefe  per  fu  le  Al- 
pi . Ma  poiché  eglino  con  pervicacia 
ricufaron  di  ciò  fare  , furono  non  guari  «*  ' , • 
dopo  disfatti  da  Crajfo  , che  fu  fpedito 
contro  di  loro,  e Spartaca  medefimofu 
uccifo  dopo  di  aver  combattuto  con  in- 
credibile braverìa  , e fatti  cader  vitti- 
ma del  fuo  furore  mucchi  di  Romani  in- 
torno a lui  : quaranta  mila  Galli  furono 
ammazzati  lu  Ja  faccia  del  luogo  , ed  il 
redante  fuggì  nella  hufitania , ove  non 
molto  dopo  furono  tagliati  a pezzi  da 

Pompeo 

\z)  /£/</./>•  50 57  J,  • 
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Pompeo  (a)  . Egli  e pofcia  incerto,  fe  f 
Galli  Tranf alpini  avellerò  avuta  alcu- 
na parte  in  quella  ribellione.  Nella  fanoo- 
fa  congiura  di  Catilina  tifi  vi  furono 
certamente  invitati  da  alcuni  de’  fuoi 
.partigiani,  colla  fperanza  di  averne 
quindi  a ritrarre  alcuni  confiderabili 
aiuti  j ma  gli  arobafciatori  degli  Allo - 
brogi  (Lj , che  allora  trova  vanii  jn  Ro - 
ma  ,edi  quali  erano  fiati  eziandìo  folle- 
citati ad  entrare  nel  lor  difegno  , fecero 
una  si  piena  fcoperta  di  tutto  l’ intrigo 
a Fab>  Sanga  loro  protettore  , e 
quelli  a*  confoli , ch’ella  fu  felicemente 
impedita  e fatta  fvanire  (b). 

Cefare  * Or  da  tutto  quefio  ei  fembra  raccor* 
entra  fi  % che  i Galli  abbiano  in  certa  maniera 
nella  vivuto 

Gailia.  iytdy.tfo.&feq» 
ifylbid.pfio.  0 


(L)  Co/loro  abitavano  nelle  regio* 
ni , eh*  erano  alle  falde  delle  Alpi , j bre* 
Jentemente  coiiofciute  co * nomi  di  Savo- 
ia, Degnato,  e Piemonte  - 
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Vivuto  per  tutto  quello  tempo  inquie- 
te , e buon’  amicizia  con  Romay  che  cbe 
fi a di  quegli  odj,  ed  interine  d/fcor- 
die,  che  poteron  forgere  tra  effi  ne/ cuor 
de]  Jor  paefe  : gli  Helvetii  furono  co/o* 

, elle  accefero  quella  nuova  gu^xra>  * 
che  conduffe  Ce/èr^  Tuie  Alpi  , e ter- 
minò neJJa  conquida  di  quella  prode  e 
beJlicofa  nazione.  Qrgetoricei u la  pri- 
ma cagione  di  una  tale  guerra,  il  quale  o 
per  mancanza  e Grettezza  di  Juqgo  , o . 
per  defìderio  di  cangiare  il  fuo  rigido 
clima  e paefe  per  un  migliore,  e piu  dol- 
ce , o per  qualunque  altra  cagione  non 
mentovata  da  niuno  fcrittore  , avea  ob- 
bligato un  vailo  numero  de*  Tuoi  .cono - 
patriotti  a bruciare  Je  loro  città,  edi 
Villaggi,  ed  andare  in  cerca  di  nuove 
conquide . Giulio  Cefare^  alla  di  cui 
forte  era  toccato  tutto  ii  paefe  della 
Gallta  i fi  affrettò  in  guifa  per  andare 
a (opprimerli , che  giunfe  nel  Rodano  a 
capo  di  otto  giorni , abbattè  ii  ponte  di 
Genera  , e fra  pochi  altri  giorni  cqqj.-^ 
piè  il  faroofo  muro  fra  la  detta  città  , e 
iljura  ora  detto  «st  Claude , elle’  fi  dei)4 
de  va  in  luaghezjadiciaifette  miglia,  ed 

er» 
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era  alto  Tedici  piedi  t fortificato  con  tor- 
ti i ccafìella  in  convenevoli  diftanze,e 
con  un  foffo , che  fi  difìendea  per  tutta 
Ja  lunghezza  di  effo  (M).  Mentrechfc 
fìaVafi  facendo  quei!’ opera,  edafpet* 
tavanfii  rinforzi , che  gli  abbifognava* 
no  , ei  tenne  a bada  gli  Helvetii , i quali 

avea- 

1 1 mrnm  im  r ' 

' » f* 

(M)  Ove fi  voglia  dipendere  dal, fuo 
'propio  ragguaglio  i àtomo  a quejìo  putii 
fo  (i  j) , ci  non  fi  partì  fino  al  principio 
di  Aprile  , e pur  nondimeno  quefla 
opera  sì  Jìravagante  fi  trovi  compiuta 
per  gl’idi , o fieno  tredici  del  mefe  x di 
modo  che  fottraendofii  gli  otto  giorni, 
eh*  egV  impiegò  per  la pua  venuta  r taf • 
tociò  ha  dovuto  farfi  nello  fpazio  dì  cir- 
ca cinque  giorni  : opera  a dir  vero  prò • 
digiofa  t con fiier andò ft  , eh*  egli  non 
ùvea  quivi  , che  una  fola  legione  , epe 
anchefifupponga  , che  tutto  ilpaefe  la 
àvejfe  in  ciò  efeguire  aiutato , non  cejfa 
d*  ejfere  mar  avigli  of a . 

« . - . 

- (ijl  Commenti. i.c.t.A  feq>  • 
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aveano  mandato  a domandargli  un  paf 
faggio  per  Io  paefe  degli  Ailobrogi , fin$ 
a tanto  che  giunfero  i Tuoi  rinforzi , ed 
allor’ apertamente  loro  negò  di  accor- 
darlo i -laonde  ne  fegqì  una  terribile 
battaglia , in  cui  gli  JAelvetii  perderono 

cento  trenta  mila  uomini  mal  grado  dt  „ . „ 
.,11  , . Suor  fuc 

tutto  il  loro  valore,oItre  ad  un  buon  nu*  \ 

mero  di  prigionieri  , tra  i quali  fuvvi  la 
moglie,  e figliuola  di  Orgetorice , il  qua* 
era  il  condottiero  di  quella  infortunata 
fpedizione  * I rimanenti  fi  fottomiferoj 
e chiederò,  che  folTe  loro  permetto  di  an- 
darfi  a Ìlare  fra  gli  Mdui , da  cui  effi 
originalmente  difcendevanojed  a richie- 
da di  quelli  «Itimi  fu  ciò  loro  permef- 
fo  (N).  Quefl*  azione.,  e vittoria  Uni- 
ta * 


* (K)  Gli  Mdui  erano  fituati  trai 
ffarnr  Seine,  Loire  , *Saone,  ed  erano 
i foli  alleati  , che  Cefare  avea  per  quel 
tempo  . Or*  avvegnaché  tUor  paefe  f offe 
una  fertile  con  t rada , gli  aveano  promef 
fa  di  fornirla  iigrano\fe  non  che  fecero 
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la  alfa  politica , ed  incredibile  fpedkes- 
sa  | con  cui  Cefare  I*  avea  recata  a fine 
contro  di  loro  , gli  guadagnarono  tan* 

tà 

delle  tante  dilazioni  , eh*  ejfo  cominciò 
a fofpettare  della  loro  fedeltà , ed*  al* 
tra  banda  a trovar  fi  in  gravi  dijìrette 
per  la  mancanza  del  medefimo . Divi- 
tiacus  , eh*  era  uno  de*  Signori  del  lor 
paefefi  trovav* allora  nell* armata  di  Ce- 
lare infieme  co  n Lifcu  inno  de*  loro  magi - 
Jìratt  : quindi  Cefare  e fami  nò  amendue 
intorno  ad  un  tal punt ofep aratamente , 
adii  fecondagli  dijfe  , che  Dumnorice 
il  giovane  fratello  di  Divitiacus,  aven* 
do  formato  difegno  d*  impadronirft  del 
fupremo  potere , era  fi  unito  in  lega  co * 
gli  Helvetii  %ed  avea  loro  mandato  quel 
frumento  , che  anzi  doveva/i  alai  tras- 
mettere. Divitiacus  confermò  quel  che 
OVea  detto  LiCcu$  fenza  però  nominare 
il  fuo  fratello  , e quando  Cefare  volea 
già  punirlo  per  lafua  perfidia , ei  ge~ 
nerof amente  intercedette  a prò  di  lui%  e 
ne  ottenne  il  perdono  * \ 

[i4)Ibid.&  vidfupra  VoJ*V»p*7®4* 
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fa  ftima e riputazione,  enei  tempo  me* 
defitto  fopraffece  i Galli  di  tale  fpa  ven- 
to , che  fecero  a gara  chi  dovefle  e fiere 
il  primo  a rendergli  omaggio  , a congra- 
tularfi  con  elfo  lui,ed a proccurare  la fua 
amicizia.  Egli  adunque  fi  pub  ciò  ri- 
guardare come  la  bafe  di  tutra  la  fua 
gloria  , e di  tutte  le  fue  conquide  fatte 
in  quello  paefe. 

Noi  abbiamo  altrove  già  fatta  rimem- 
branza in  quale  miferevole  fiato  pieno  • 
di  divifioni  ci  gli  avelie  trovati  nel  fuo 
primo  arrivo  fra  loro:  come  anche  fi  h 
per  noi  fatta  parola  della  grandi  (fi  ma  va- 
rietà de*  loro  governi  $ della  gelofia  che 
aveanogh  unifopra  degli  altrijdello  ftra. 
bocch  vole  potere  di  alcuni  ; e della  ri- 
duzione di  altri  in  uno  fiatodi  dipende^ 
za  proilinao  alia  fchiavitìi.  Or  Gufare^  il 
quale  ben  fapea  la  maniera,  onde  meglio 
approfittarli  di  tali  inteftine  turbolenze,' 
fubitamente  divenne  H vproteggitor* 
degli  opprefii , il  terrore  degli  opprcflb-* 
ri,  e l’artytrodi  tutte  le  loro  contenzio- 
ni . Fra  coloro  , che  a luLricorfero  pe* 
aiutQj&rono  gli  JEdui  Tuoi  alleati,  con- 
tro de’ quali  Ariovijio  Re  de*  Germani 

L^*4*F0/.7.f.4.  7 N * unirti 
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unifiì  cogli  Arverni  (Q;  utile  loro  Ulti* 
me  guerre,  aveva  ad  efiì  ritolto  il  paefe 
de*  Se  qua  ni)  e gli  aveva  obbligati  a 
mandare  a lui  degli  fiatici  . Or  Cefare 
immantinente  gli  mandò  a chiedere  la  re- 
fiituzione  e degli  uni , e degli  altri,  ed 
jn  una  conferenza,  ch’ei  poco  dopo 
ottenne  da  quelloaltjeronon  meno,  che 
traditevole  principe  poco  mancò,  che 
non  folle  caduto  vittima  delladi  lui  per- 
' fidia  i per  la  qual  cagione  ei  rivolfe  rut- 
to  il  fuo  potere  contro  di  lui;  il  coftrin* 

fe  ' 


i • 

(O)  Gli  Arverni  erano fituati  lun* 
0°  la  Loire , ed  erano  così  detti  dalla 

loro  metropoli  Arvernum  oggidì  dee* 
mont , capitale  del  Gujennois»  EjJJ  fu • 
tono  un  tempo  il  piu  potente  popolo  dei * * * * * * * 9 

Galli , e per  queUbe  jì  dice  i loro  tetri» 
t or j fi  difende  a no  dall*  Oceano  fino  al 

Peno  da  una  parte  ,!r  fino  a*  Cirenei 

dall* altra  [i  5) , . j. 

* ~ , ' ' * / Se-  * 

IW  S^ibo  J.jv.  ,>  -3 
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fé  Tuo  mil  grado  (P)  ad  ufcire  da’  Tuoi 
ben  forti  trinceramenti  ; egli  diede  una 
totale  (confitta,  Ariovifto  fcappb  con 
gran  difficoltà  per  Copra  il  Reno  , ma  le 
due  fue  mogli , ed  una  figliuola  , con  un 
7 N * gran 


Ariovi- 
(lo 

fatto. 


I Sequani  erano  fituati  vicino  agli 
'Addni^ed  abitavano  in  quell*  Parte  del- 
laGaliia  Belgica , che  fi  chiamava  Bor-  - 
gogna  Superiore,  pr  esentemente  Fran- 
che Corate. 

(Pj  Giulio  Cefare,  il  quale  non  fi 
perdea  ninno  vantaggio  , eh'  ni  poteffe 
giammai  prendere  Copra  i nemici  , eb- 
be-notizia^  che  alcune  profeto ffe  Ger- 
mane , le  quali  erano  tenute  in  al- 
ta flima  fra  loro  , aveano  predetto  * 

C he  i Germani  ejfer  non  poteano  viti 
torio  fi  fin  dopo  il  novilunio % opiu,  tofìo 
JtP  fippe  effer  ciòuna/uperftiziofa  no? 

sedane  comune  fra  loro  , e tutta  Gali»* 
ficchi*  quejìo  fi  fu  appunto  quelche  refe 
Cefare  così  impaziente  , ed  Ariovifto 
per  contrario  sì  avverfo  ^ e reftìo  al  ci * 
mento , prima  che  foffe  paffuto  untai 
tempo . 
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gran  numero  di  Germani  di  riguardo 
caddero  nelle  mani  del  vincitore.  Cefare 
dopo  quefla  fegnalata  vittoria  pofe  la  fua 
armata  ne*  quartieri  d*  inverno  , e nel 
tempo  fìeflo  ei  pafsb  le  Aipi  per  fare  li 
necelTarj  apparecchi  per  Ja  proflìma 
campagna  c)  • Per  quello  tempo  tutti  i 
Belg  cs  in  generale  erano  per  modo  atter- 
riti per  gli  tuoi  felici  fucceflì  , che  tolto 
entrarono  in  una  confederazione  contro 
i Romani , come  a loro  comuni  nemici; 
del  che  Lubieno  , eh*  era  flato  lafciato 
nella  Gallia  , incontanente  mandogli 
avvifoj  perlocche  Cefare  immediata- 
mente lalcib  Roma  , e talmente  affret- 
totfì  nel  fuo  viaggio , che  giunfe  ne* 
loro  confini  a capo  di  circa  quindici 
giorni.  Nel  fuo  arrivo  i Rhemi  gli  fì 
fottomifero,  ma  gli  altri  deflinando 
Galba  Re  de*  Suejfones  per  generale 
di  tutte  le  loro  forze,  le  quali  mon- 
tavano a cento  cinquanta  mila  uo- 
mini , marciarono  a dirittura  contro 
diluì , Cefare , eh’  erafì  impadronito 
del  ponte  dell’  Axona  oggi  detto  Aifne , 
vi  conduflè  per  quello  la  fua  cavalleria 

v - cfan- 

(c  Commentai <£?  f 
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e fanteria  leggiera  , e mentrechè  j ne- 
mici eran’occupati  in  traghettare  quel 
fiume,  fece  un  sì  terribile  macello  di 
elfi , che  fi  vide  l' Aifne  ripieno  de’  loro  / Be’gas 
cadaveri  per  modo,  chei  loro  corpi  fer-/0”0^ 
virono  come  di  ponte  a quei,  che  fcap-  u 

parono  . Or  quella  nuova  vittoria  in- 
culfe  tale  fpavento  e terrore  negli  altri, 
che  velocemente  fi  difperfero  , e dile- 
guarono j quindi  immediatamente  a lui 
fi  fot  tomi  fero  i SuejJ'ones  , Bellovaci , 
Ambicnes  , ed  alcuni  altri  popoli . Ma 
pur  con  tutto  cibi  Nervii  fi  collegaro- 
no  cogli  Atrebates  , e Vcromandui  con- 
tro di  lui,ed  avendo  prima  taeflo  in  luo- 
go di  ficurezza  le  loro  mogli  co*  figliuo- 
li, fecero  per  qualche  tempo  una  ben  và- 
lida e gagliarda  refiflenza  , fe  non  che 
furono  alla  fine  fconfitti,  eia  più  gran 
parte  di  efii  fu  miferan3ente uccifa } di 
talché  i rimanenti  colle  loro  mogli  e 
vecchi  fi  arrefero  , ed  ebbero  la  perroif» 
fione  di  vivere  come  prima  nelle  loro 
propie  città  e metropoli . Dopo  quelli 
furono  foggiogati  gli  Addatici , e per 

7 N j la 
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la  Jote  perfidia  verfo  del  vincitore 
nefurono  Venduti  perifchjavi  finoal  nu- 
mero di  cinquanta  mila.l  1 giovane Craf 
Jo  figliuolo  del  Triumviro  fcggiogh  pari- 
mente fette  altre  nazioni , eprefepof- 
fello  delle  loto  città  ; il  chenonfo/a- 
mente  compiette  la  conqu  ifla  de’  Belga , 
ma  eziandio  mo(Te  parecchie  nazioni  al 
di  là  dal  Reno  a venire  a fottometterfi 
al  conquifìatore . I Veneti , o fieno  gli 

anti- 


(Q)  Cojìoro  ft  erano  le  reliquie  di 
quei  Cimbri  , che  Mario  uvea  disfatti 
tn  Italia,  ed  erano  fiati  lafciati  nelle 
fponde  del  Keno  a guardare  il  bagaglio * 
Or’  e (Jì fecero  a Cefare  una  infìnta  fom • 
mijjtone  , ed  a lui  depofero  le  loro  arme , 
ma  ne  teneano  nafcofìe  una  terza  parte , 
con  cui pofcia  fi  avventarono  nella  notte 
contro  de ’ Romani  j per  lo  quale  atten- 
tato egli  abbattè  le  po'rte  della  loro  cit- 
tà i pafsl  molti  di  ejfi  a fio  di fpada  , e 
vendette  t rimanenti  per  if chiavi  ( 16 ). 

(16)  Comm.  l.ii5c.i.&  feq. 
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antichi  abitatori  di  Vannes  nella  Eretta . 
gna  , i quali  erano  flati  eziandìoobbji- 
gati  a mandare  degli  cftaggi  ai  vincito- 
re , flavano  impiegati  fraqueflo  mentre 
a fare  de’ gran  preparativi  cosi  per  ma- 
re , che  per  terra  , onde  ricuperare  la 
lpro  libertà.  Ce/are,  che  allora  trova  vali 
nell’  lllyricum  , fu  coflretto  a correda* 
re  una  flotta  nella  Loire , ed  avendone 
dato  jj  comando  a Bruto  , venne  egli  , e 
disfeceii  per  terra  , il  che  fece  anche 
Bruto  per  mare;  ed  avendo  pofeia  poftia 
morte  i loro  principali  perfonaggj  ven  tj 
de  i rimanenti  per  ifchiavi . Gli  Vnelli  fìggi™ 
con  V tridorice  lor  capo  infieme  co*  Le- gati  • 
oéovii%  ed  Aulerci  furono  circa  1*  jfleiTo 
tempo  foggiogati  da  Sabino,  e gli  Aqui* 
toni  da  Graffo  colla  perdita  di  trenta  mila 
perfone.Or  di  tutta  la  Gallia  altri  paefi 
non  rimaneano  a conquiftarfi,  falvoche 
quelli  de*  Marini  cMetiapii  (R^  j Acche 
7 N 4 Ce  • 


(R)  Qttc/?/  erano  i ferri torj  oggidì 
appellati  Ferouennes  , Cleves  , Gelder, 
e Juliers  . Quelli- degli  Aulerci  » * Le- 

Xovii 
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Cc fare  marciò  contro  di  loro,  ma  fró- 
voIIj  si  bene  trincerati  nelle  Joro  inac- 
celi  bili  fortezze,  che  ebbe  a contentarli 
di  bruciare  foltanto,  e dare  il  guafìo  al 
Jor  pacfeje  dopo  aver  polle  le  Tue  truppe 
ne’quartieri  d’inverno, pafsb  nuovamen- 
te le  dipi,  per  quivi  invigilare  piu  riap. 
preflo,  e con  maggior’attenzione  fopra 
alcuni  deTuoi  rivali  (d)j  fé  non  che  ei  fu 
non  guaridopoobbligatoa  tornareindie- 
tro  e difendere  le  fue  conquide  Galliche 
contro  di  alcune  nazioni  de5  Germani, 
che  già  vtnivanoa  quivi  flabilirfi  fino  al 
numero  di  quattrocento  mila  , le  quali 
dopo  elìtrt  iute  da  lui  totalmente  vin- 
te e oebeliate  , ei  rilolvette  di  portare 
le  fue  arme  vittoriofe  nella  Germania. 

Or* 

(d)lbid.  /.416. 


Wùforìo  prejent  emerite.  J?  li  E urei)  x 
Lifìtux  . Quanto  poi  agli  Urtelli  , ei  fi 
fon  fatte  differenti  conghiettu^e  intor- 
no alla  loro  dimora  e Soggiorno  , ma . 
fenza  ni  una  certezza  • % , 

. v , /„ 
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Òr’ avvegnaché  db  fia  il  fondamenta 
di  quella  fanguinofa  guerra  , eh*  egli 
in  appreflo  portb  contro  di  loro  , farà 
piò  propiamente  trattato  ne*  fufteguen- 
ti  capitoli , come  anche  fi  farà  paroJt 
delle  varie  fue  fpedizioni  in  quefie  ilòie- 
nel  Capitolo  immediatamente  feguente» 
ed  a cui  noi  rimettiamo  inoltri  leggi- 
tori . ' 

Or  in  quefio  fuo  ritorno  nella  G alita « 
ei  trovofla  opprelfa  da  una  gran  carefìta, 
ond*  era  fi  Aragionata  una  ipezie  di  uni- 
verfàle  ribellione  . Cotta  e Sa  hi  n 0 , che 
furon  lafciati  nel  paefe  degli  Eburones% 

Oggidì  Liege  , caddero  in  una  imbecca- 
ta per  tradimento  1 or  fatto  da  Ambiori - 
ce  uno  de*  loro  capi,  nella  quale  fu  ta- 
gliata a pezzi  la  maggior  parte  de’ loro 
foldati . Gli  Addatici  fi  erano  avventa- 
ti contro  Q.  Cicerone , che  fu  quivi  fa- 
lciato con  una  legione,  e lo  aveano  ri- 
dotto in  grandi  fìrettezze  : e nel  tempo 
medefimo  Labieno  colla  fua  legione  fa 
attaccato  da  Induziomarozlìà  tefia  de* 

Rheni , e Senoni , ma  incontrò  migliore 
fortuna  degli  altri , e per  mezzo  di  un’ 
audace  forti ta  contro  di  elfi  , li  pofe  in 

fuga 
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fuga  , ed  uccife  il  lor  generale  . Cefatg 
non  fi  acquiftò  poca  fama  e rinoman- 
za con  fedare  tutte  quelle  ribellioni  : 
ma  ciascuna  vittoria  gli  cofiò  1 a perdka 
di  un  si  gran  numero  delie  fue  truppe, 
che  fu  corretto  a ricorrere  a Pompeo  per 
un  nuovo  rinforzo  delle  medefime:  dal 
quale  gli  furono, prontamente  concedu- 
te due  delle  fue  propie  legioni,onde  alfi- 
curar’egli  leTue  conqu'lle  Galliche  (e). 
Cefare  ^ non  pajfsb  lungo. tempo  % 

ripcjja  che.i  Galli  mai  Tempre  inquieti  fot- 
nella  to  un  giogo  llranicro , fi  foJJevaroqo 
GaJJia.jn  una  nuova  ribellione , e T obbliga* 

jono  a ritornare  nel  1 or  paefe  • 11  fuo( 
timore*  che  Pompeo  non  a-veifea  gua- 
dagnarfi  J’ affetto  del  popolo 
avevaio  obbligato  a fpogl iare.f G«/// del 
JoroargentOjtd  oro^er guadagnarli  quel- 
lo al  fuointereffe  j il  che  non  diede  pie* 
cola  occafione  a quelle  frequenti  rivolte* 
che  accaddero  .durante  la  fua  affenza. 


futtavolta  perb  egl’  immantinente  ri- 
duffe  in  fervitù  j Nervii , gli  Aduaticiy 
ìMetiapii  , ed  i Treviri  * gli  ultimi  de* 
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quali  avevano  eccitata  la  ribellione  fai* 
to  il  comando  di  Ambiati  ce  ; fé  non  che 
ben  lofio  fi  avvide  , ch’erafi  quella  fpar- 
fa  affai  pili  oltre  , e fin  anche  alla  pili 
gran  parte  de*  Galli , Squali  aveano 
ficelto  per  loro  generalifbmo  il  prode 
Vercitìgetorix . Cefareiu  coffrettoa  la- 
nciare 1*  Infubria  ov*  erafi  ritirato  per 
oiiervare  i movimenti  di  Pompeo  , e nel 
cuore  dell’  inverno,  ed  in  mezzo  a pro- 
fonde nevi  fu  coftretto  a ripaffarele  Al* 
pi  per  gire  nella  provincia  di  Narbona , 
ove  con  tutta  la  poffìbile  celerità  ragu- 
nb  infieme  tutte It  fue  difperfe  truppe, 
e mal  grado  del  rigido  tempo  , aflediò, 
e prefe  la  città  di  Hoviodunum , oggi 
detta  Noyotjs , e (confitte  Vercingeia * 
rix  , eh*  era  venuto  in  foWeniroentodi 
quella  piazza  . Quindi  ei  s*  impadronì 
della  città  di  Avaricum^ots.  detta  Bour- 
ges , una  delle  piu  forti  nella  Gallia  , e 
la  quale  aveva  una  guernigione  di  qua- 
ranta mila  uomini,  de* quali  etto  fece 
una  lirage  sì  terribile,  che  appena  ot- 
tocento fe  ne  falvarono  . Mentre  eh" 
egli  ftav*  attediando  Gergovia  capitale 
degli  Arverni  , fu  infamato , che  i Mji 
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tiobriges , o / fgenois  erano  in  arme,  e 
che  gli  /Edui  già  o andavano  a Vercin - 
getorix  diece  mila  perfone,  Je  quali  do- 
vevano anzi  mancare  a lui  per  rinforzo. 

A quelle  notizie  ei  iafciòF«£/oa  profe- 
guire  T attedio  , e marciò  contro  gli  l E - 
dui , i quali  al  fuoavvicinamento,  avve- 
gnaché apparentemente,  fi  fottomettef- 
fero  , furono  perdonati  ; ma  non  gua- 
ri dopo  tutta  la  nazione  fi  foJJevò  in  ar- 
me , ed  uccife  tutte  le  truppe  haliune-% 
eh’  erano  nella  loro  capitale.  Come  per- 
ciò Qefare  ebbe  diqueflo  notiziari  vide 
in  grande  imbarazzo  intorno  alle  mifure, 
che  doveffe  prendere  $ ma  finalmente  ri- 
solvette di  torre  via  l’attedio  da  Gergo- 
via  , ed  attaccare  nel  tempo  medefi- 
mo  il  camfo  nemico,  il  che  fece  con 
qualche  buono  fuccetto;  ma  quando  poi 
credea  di  andare  a Noviadunwn , o No- 
yctjs  , ov’erafi  lafciato  il  fuo  bagaglio, 

Ja  calla  militare,  &c.  ,eg]’  intefe,  che  gli 
/Edui  fi  aveano  tutto  ciò  trafportato 
via  , con  avere  altresì  bruciala  la  piaz- 
za. Labietw  allora  giuftamente  pen- 
sando , che  Cefare  avelie  bifogno  dell  a 
Sua  afiifienza  in  quello  flato,  in  cui  li 

trova- 
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trovava , fi  portò  ad  unirglifi , e nella 
fua  ftrada  fconfiffe  un  generale  Gallico 
nomato  Cumulogena  , ch’era  Venuto 
per  opporli  alla  Tua  marcia  . Ma  quello 
evento  punto  non  impedì,  che  la  ribel- 
lione non  fi  dilatale  per  tutta  la  Galliti 
Celtica , ove  Vercingetorix  avea  manda- 
to a proccurare  de*  nuovi  foccorfi  , e fra 
quello  mentre  attaccò  Cefure\  fenonchò 
fu  disfatto,  e colletto  a ritirarli  in  Aie - 
Jta  forte  piazza  oggi  detta  Alife  nella  Soppri, 
Borgogna , come  fi  fuppone. 
perciò  afirettolfi  colà  , ed  afiediollo,  ed  Qa]jj  # 
avendo  tirata  una  doppia  linea  di  circon- 
vallazione con  penfiero  di  farlo  quivi 
morir  di  fame,  com’era  verifimile  , che 
avrebbe  fatto,  ricusò  per  un  tal  riguar- 
do ogfti  fua  offerta  di  refa  , Finalmen- 
te giunfe  il  rinforzo  si  lungamente 
afpettato,  il  quale  confillea  in  cento 
feffanta  mila  uomini  fotto  la  direzione 
di  quattro  generali,  che  piò  fiate  at- 
taccarono , febbene  indarno , le  trincee 
di  Cefare ,e  furono  disfatti  in  trediverfe 
battaglie, per  cui  finalmente  Vercingeto - 
rix  fu  coftrettoad  arrenderli  a diferezio- 
ne.Cefare  trattò  adunque  tutti  i fuoi  pri- 
* • * ' pionieri 
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pionieri  con  gran  feveriù  , fuorché  gli  | 
/Edui , ed  Arverni , per  mezzo  de’  qua- 
li egli  fperava  di  guadagnarli  le  loro  na- 
zioni , ch’erano  le  due  pili  potenti  del- 
la Gallici  Celtica  , ficcome  attualmente  \ 
già  fece,  conciofiachè  elleno  amendue 
gli  fi  fottomifero,  ed  i primi  lo  ricevet- 
tero nella  capitale  , ov’egli  fi  trattenne 
1*  inverno , dopo  aver  polla  la  fua  arma- 
ta ne’  quartieri  d’ inverno . Or  ficcome 
da  una  banda  quella  campagna  fu  per 
lui  la  più  malagevole  , e faticofa  di  tut* 
te  le  altre  , così  dall’  altra  venne  ad  ac- 
• quiftarli  maggior  gloria,ed  onore  per  elfa, 
che  non  feneavev'acquiflatoqualunque 
altro  generale  Romano  per  J’addietro^: 
ma  pur  nondimeno  tutto  ciò  non  gii 
potè  proccurare  dal  fervile  Senato  , 
che  di  prefente  era  intieramente  dedi« 
cato  al  partito  del  fuo  rivale  , una  pro- 
lungazione del  fuo  proconfolato  i per 
la  qual  cofa  ei  fi  rapporta,  eh  zCefure 
avelfe  polla  la  fua  mano  fu  la  propia  fpa- 
da  , e detto  , che  quella  fenza  meno  cib 
porrebbe  in  efecuzione  (g) . Egli  a dir 

Vero 

(f)  l'oìd'p'  yóCpÙ feq» 

(g)  Cicer.  ad  /Ulte,  l.vt  ep'tji.  15,  fy  fé*. 

Vi&  £t  Pi  ut  arche  in  Qcet\  & Cafa  r.  * 
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vero  mantenne  la  Tua  parola  , ed  i GalU 
T jfolvendo  a riguardo  decloro  pattati 
cattivi  (uccelli  di  avere  tante  feparate 
armate  , quante  aveano  provincie  , affi- 
ne di  vie  maggiormente  imbarazzarlo) 
e recargli  moleflia  , Ce  fare  ^ ed  i fuof 
generali  Labieno  , e Fabio  furono  co- 
rretti a combatterle  l’una  dopol’  altra, 
Ja  qual  cola  non  per  tanto  fecero  con 
tale  fuccelTo  , che  nulla  oftante  Ja  rigi- 
dezza della  Cagione,  pure  foggiogarono 
j Bituriges  > i Carnuti  j iRòemi  , ed* 
Bellovaci  una  col  laro  generale  Correo^ 
ed  in  tale  maniera  ei  venne  a quietare  io 
un  tempo  medefimo  tutte  le  provincie 
Belgiche  confinanti  nella  Gailìa  Celti' 
ca  . Dopocofloro  furono  parimente  de- 
bellati i Jr eviri, gli  Eburones,e  gli  An- 
de s fotto  il  loro  generale  Dunmurus *\J 
ultima  piazza  , chea  lui  fece refiftenza» 
ella  fi  fu  V xellodunum,  laqual’eradifefa 
da’  due  ultimi  generali  de’Galli t ch'era- 
no  jn  azione  , cioè  Drapes  il  Pennoni  a- 
fio,  e Luterio  W Cadurccano .Or  poiché 
Ja  piazza  era  molto  forte,e  ben  munita  di 
guern/gione,  Cefare  fu  obbligato  a mar- 

‘‘  r tiare 
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tiare  coli  dalla  piò  rjmora  , e longin- 
qua  parte  della  C alita  Belgica  , e non 

Cefare  ^UarI  ^°r°  r,c*u^e  a^a  ^ua  divozione 
riduce  Per  mancanza  di  acqua . Qui  di  bel  nuo- 
la  Gal-  vo  ei  fece  tagliare  le  roani  diritte  di  tut* 
li*  alla  jj  coloro , eh*  erano  atti  a portare  le  ar- 
formadi  m per  atterrire,  e difìorre  gli  altri 
dal  ribellarli  nuovamente.  Ed  ecco  in 

XxlWv»®  « p 

Romana  quale  maniera  fu  recata  a fine,  e coropiu- 
ta  lo.  conquida  della  Galli  a dalle  Alpi 
# da’  Pirenei  fino  al  Reno  , tutto  il 
quale  immenfo  tratto  fu  a quell’ora  ri- 
dotto in  forma  di' una  provincia  Roma . 
na  fotto  il  governo  di  un  pretore.  La 
Comma  poi  di  tutte  ie  provincie  , città, 
t de’  prigionieri  , ove  però  non  venga 
efagerata  dal  detto  conquilìatore  e da 
Plutarco  > i noflri  leggitori  la  porranno 
offervare  nell’  gloria  Romana  Copra  ci» 
tata  (b)  - » 

In  quella  maniera  terminò  in  gran 
parte  la  libertà  di  quella  un  tempo  fa- 
mofa  non  meno , che  guerriera  nazione* 
ed  infiem  con  elfa  altresì  il  lìngolare  iuo 


, valore 


{b)voh  v. 
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valore  e bravura  , come  oflerva  Taciti 
nella  vita  di  Agricola  . Tuttavolta  pe* 
rb  , per  quel  che  dicefi  (i)%  fu  perpaeffo 
ad  alcune  città  o repubbliche  di  rimane* 
re  libere}  come  a cagionili  eflempio  i 
Nervti , gli  XJlbane/es , i SueJJones , o 
Incuci } ed  altre  nazioni  ritennero  il  ti- 
tolo di  confederate  di  Roma  , come  gli 
/Edui  . Li  tigone s , i Rbemi , ed  i Ccr- 
nutes . Quanto  poi  alle  rimanenti , che 
furono  ridotte  nella  forma  di  provincia 
Romana , noi  poliamo  conghiettura- 
ré  della  loro  miferabile  condizione  , di 
quel  che  Q^^tognato  V Arverfiiqno^ come 
vien  citato  da  Ce/greì  (Jk)  jie  dice  iòtor- 
po  a tal  punto  „ , Se,  dice  egli , voi  bra- 
»,  mate  fapere  in  quale  maniera  vengano 
,,  trattate  da'  Romani  le  difianti  nazioni, 
,,  altro  non  avete  a fare  , chea  volgere 
,,  ujio  fguardoalla  noftra  vicina  Gallia , 
D ora  già  ridotta  iu  forma  di  una  prò* 
» Vipcia  , la  quale  avendo  le  fqe  leggi, 
>>,  e cofìumaqze  già  cadiate  , ed  eflep* 
>»  do  palfata  fotto  il  potere  delle  fcurl, 
»»  viene  opprefla  da  una  perpetua  fchia? 

7 Q ~v  «>  Vi* 

* * *V-  V % 

(i)  VlinMft.  UM  c.il, 

ÌK)  Cmment.  bvii,  • 
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-,  vitti,,.  Per  intendere  dirittamente 
la  differenza  di  quelle  tre  condizioni , o- 
pili  propiamente  gradi  di  ferviti,  fa 
uopo  notare , che  la  prima  confitte  va  in 
avere  ne’Joro  quartieri  un  certo  numero 
di  faldati  , perchè  foffero  tenuti  a fre- 
no e foggezione  (S;  i Ja  feconda  lì  era 
quando  Ja  provincia  era  obbligata  a fod* 
disfare  qualche  tributo»  nel  qual  calo 
etti  eran  coftretti  a tollerare  un  vafto 

*.  nume-  » 

■■•***  » . 

(S)  Nel  qual  cafo  ,fe  quefle  provi» • 
eie  continuaflero  in  una  flato  quieto  e 
pacifico  , eifembra  , che  non  aveano  ne * 
loro  quartieri  delle  grandi  armate  \ im- 
perocché Gioiello  «e  d/c?  (rj)^che  a tem- 
po di  Tito  ejji  non  aveano  piu  che  mi If e 
e augento  faldati  di  guernigìone  in  tut- 
ta la  Gallia  , /ebbene  egli  aggiunga \ 
che  aveflero  combattuto  per  la  loro  lìm 
bertà  contro  de * Romani  piu  di  ottocen- 
to anni  # ed  avefl'ero  quaft  altrettante 
città , quanti  quefli  avevano  in  quel 
tempo  quivi  di  foldati  • * ‘ 

li 7)  Anti*  ],ji. 
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numero  di  raccoglitori  di  tafle  , i quali 
aguifa  di  tante, mignatte  od  arpie  fuc- 
ciavano,  per  cosi  dire,  le  jltetfe  vitali 
parti  del  paefe  (Tj  j la  terza  condizione 
fi  era>quando  erano  privati  del  privilegio 
d’elTere  governati  dalle  propie  loro  leg- 
gi, e magiltratijinaaveano  de  governato* 
jfi,che  loro  tnandavanfi  da  Roma  con  pi#' 
no  potere,  ed  autorità  (cum  imperio , 
7 O 2 &fe- 1 


(T)  Di  fatto  ei fi  narra, che  dopo  che 
Giulio  Cefare  ebbe  compiuta  la  conqui- 
da della  Gallia  y la  fottopofe  ad  una 
t affa  0 tributo  di  HS.quadringentie$  1 8], 
Vale  a dircycirca  un  milione  di  feudi  In- 
glefi , Quanto  poi f afferò fate  piùpefan* 
ti,  e gravi  quelle  taffe  , onde  furono 
caricati  né1  f uff  e guenti  regni  , et  fi  può 
agevolmente  congbietturare  dalle  loro 
frequenti  ribellioni  e continue  lagna 
ze  contro  quelle  efiorftoni  , ed  oppreffo «- 
ni -ideila  qual  cofa  or*  ora  ti  fi  prefenterà 
opportuno  dejtro  di  mentovarne  alcuni 
ìffempj . 

£ ■ . 

(18;  Eutrop.|.vi? 


%A I trai 
Jia  è di- 
vifa  in 

1 6*  Pro * 
viride . 
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Jccuribus  ) non  treno  fopra  la  loro 
Vita,  che  le  prnpie  foftnnze  . Orap* 
punto  per  cagione  di  qutfla  triplicata 
tirannia  ei  fu  % eh*  eglino  ersi  Iptllo  ri- 
beJlaronfi  ; poiché  come  Taci to  mede» 
fimo  offerva  % nel  regno  di  Tiberio  ella 
era  divenuta  per  modò  intollerabile  la  % 
continuazione  delle  cennate  taffe,  1* 
efiorfione  degli  ufurieri , e 1*  infolenza 
de’  loldati , che  fpinfe  le  città  Galli- 
che ad  una  nuova  ribellione  • Inoltre 
Suetonio  nella  vita  di  Nerone  ci  dice,che 
avendo  gemuto  il  Mondo  Lotto  la  lua  ti- 
rannia per  lo  fpazio  di  quali  tredici  an- 
ni , (coffe  finalmente  un  tal  giogo  $ 
cella  qual  co  fa  i Galli  diedero  a tutti 
gli  altri  il  primiero  effempio. 

Non  guari  dopo  la  Gallia  fu  djvifa  iti 
‘Ledici  provincie,  i nomi  delle  quali  da* 
leggitori  fi rav viferanno  nel  margine(Uj, 

ciafcu-  . 

1 ni  i/ii>ii  « ■ « — 1 r * in»  » ■■ 

; ’ * 

(U)  Viennenfis , Narbonenfis  Pri* 
tea , Narbontnfis  Secunda  Aquitania 
prima  & fecunda  , Novempopulana  » 

Alpcf. 
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Ciafcuna  di  cuigen&ea  per  quello  temp#* 
pi ìi  o meno  lotto  il  grave  pelo  della  ti* 
rannia  Romana  , i mffnra  che  veniva 
pili  o ©tuo  favorita  dagl*  imperado* 

*i  t 

— ■ , ■ I ■—  II,  I »■  té 

* . ì 

Alpes  maritin  e , Belgica  prima  & fe* 
concia , Germania  prima  & feconda  , 
Lugduntnfìs  prima  , fecunda,  & tcr- 
tia  , Maxima  Sequanorum  , & Alpe* 
Gixcx$  delle  quali  tutte  potrann § i 
etojìri  lettori  ravvifarne  un  pili  copiofo 
ragguaglio  negli  autori  qui  fatto  cita» 

ti  (19)  * < ■ * v’  I*’  */\Ér*n'irf  t** 

, frulla  perì)  di  bianco  quèjìà  divifon$ 

ben  fu  fatta  da  Giulio  Cefare,  dappoi - 
che  noi  tuttavìa  troviamo  la  Gallia fot* 
to  quelle  tre  diji  intioni,comefu  da  offa 
Infoiata , allora  quando  Auguro  or## 
thè  vi  fi  f ac  effe  il  primo  cenfo(io)y  ma  fa 
Cominciata  verfo  l'ultima  fine  del  regna 
di  quefio  feconde  monarca , e termina- 
ta po/ci  a da  alcuni  de*  fuoifuccejforio 

* V#  1.  *:  \ . ,1.  .*■  J "■  - * * 

' fi*)  Anton*  itirHsr.  6.  Ruf.  Aoimiaii. 
Marccl.I.  xv. 

(aoj  Vide  fupra  Voi*V.p.iS5t* 
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si  , o pretori  colà  mandati  a governar* 
Je  . Nulla  perb  di  manco  ne  fotte  Ce  fa* 
ve , mentrechè  viffe , neppure  fotto  Au+ 
gujìo  fuo  fuccetfore  noi  leggiamo  ef- 
fe r fi  da  loro  fatta  alcuna  confiderai)  ile 
rivoltai  che  anzi  per  contrario,  quan- 

A nodo"*nVe  11  ^econ^°  imperadore  comin- 
po  il D/  ciaffe  in  certa  maniera  il  fuo  regno,  con 
luvio  farli  foggiacere  ad  un  cenfo,  eh’  è il  pri* 
2p77-  .mo,  che  noi  leggiamo  eflerfi  fatto  fuor  * 
CRI-  dell’  Italia  , ed  il  quale  non  potè  non 
S>T022.efiere  loro  di  un  grave  incomodo  e mo- 
lefìia,  pur*  ci  fembra  , che  vi  fi  foffero 
pazientemente fottomeffi  . Alcuni  anni 
dopo,  a dir  vero,  quando  Drufo  fu  colà 
mandato  a porre  freno  alle  incurfionit 
che  i Germani  frequentemente  faceano 

contro  di  lorofW';,  ed  aveavi  già  co- 

min* 


(W)  Ei  diffìcilmente  fi  pub  recare 
in  dubbio , che  i Galli , $ quali  sì  di 
mal'  animo  /offrivano  le  infoiente  , e 
Saccheggi  amenti  de * Romani , e fi  cono » 
Jceano  per  fuejio  tempo  moliodeboli  a 

1 fat 
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CAP*  XII.  24Z1y  ; 
mi  sciato  a fare  un  fecondo  cenfo,e 
forfè  più  rjgorofo  , prendendo  un* 
particolare  ed  «fatto  conto  de'  beni. 

di 

far  loro  refifienzo  , avejjero  in  qualche 
fegreta  maniera  « invitati  i Germani 
come  amici  , o prezzolatigli  come  aufi- 
Uarj  in  loro  ajjijìenza  $ . e qucfto  ei 
J'embra  , che  fia  flato  il  primo  cornine 
ciamento  delle  col onie  de*  Franchi,  lm. 
perocché  que ' Germani  o disfatti  da' 
Romani  , o+ilcheèpiu  vcrifimile  , da 
toro  corrotti  e fubornati , cominciarono 
a poco  a poco  a flabilirfi  ne'  confini  del - 
la  Gailia  : conciofiachò  ei  di  cefi  che 
Auguflo  tra/piantb  nella  GaJiia  e gli 
Svevi,  ed  i Sicambri,  che  a lui  ft  fottomi- 
fero , e loroajfegnb  delle  terre  lungo  il 
Reno  In  oltre  leggiamo  dell*  Ln* 

per  odore  Tiberio,  che  trafportb  nella 
Gaiiia  ben  quaranta  mila  di  coloro^chea 
lui  fi  arrefero  nella  guerra  Germanica, 

4 fituolli  lungo  le fponde  del  R^no  22)* 
A tutto  queflo  noi  pojiamo  aggiunge - 
re  quel  che  ne  dice  un * altro  autore  deli9 
t . , Zapi- 

(«ijSneton.  in  vit.  Aug.  * 

(iaj  Idem  in  Tiber. 
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diciafcuna  perfona  , affine  di  taflarli  fe- 
condo il  foro  numero, al/ora  fu,ch*effico* 
minciarono  ad  efprimere  un  univerfale 

fcon» 


Imperatore  Probo,  nel  di  cui  regno  piU 
difejj'anta  città  eranfi  ribellate  da9  Ro- 
mani , e fecero  infie  me  infame  un  audp * 
ce  tentativo , onde  ricuperare  la  loro 
libertà,  Quefto  principe , et  dicefali 
marcii  con  una  vajìa  armata  nella  Gap 
!ia , la  quale  dopo  la  morte  di  PoftumjOj 
tra  tutta  in  commovimento ^e  quando  pot 
/eia  Aureliano  fu  uccifo  , era  in  certa 
maniera  ptjfednta  da9  Germani , Qui  et 
guadagni  tante  vittorie  , che  ben  lofio 
ricuperi  da'  barbari  fejfanta  delle  piu 
nobili  città  della  Galli»  j ed  ovunque  fi 
erano  fpafi  per  tutta  la  Galli*  fenza  i »* 
contrare  veruna  oppo/ìzjonc>egH  ucc  fe 
prejjo  a quattrocento  mila  di  coloro^che 
fi  erano  fi  abiliti  entro  i territori  Ro- 
manici trafpiamì)  il  rimanente  di  ejjì al 
di  là  da9  fiumi  Neckar  ed  Elb  ; ma  di 
tutto  ciò  noi  avremo  campo  di  favellare 
piti  diffuf ament?  nefujjegupnti  Capitoli » 

(t%)  Vopifc.  iq  vif,  Prob.  JtfottQipan, 

IFrancogai.  c.}. 


cap.  xir.  34*^ 

(contentamento  , ed  una  forte  inchina- 
zionea  prendere  le  arme , e ricuperare 
la  loro  libertà.  JOrufo  non  pertanto 
fenza  far  moltra  , eh’  ei  fofpettafle  di 
loro  alcuna  cofa  di  tale  Corta  ^ fece  con*> 
vocare  tutti  i capi  de’ Galli  ad  affiflere 
alla  confecrazione  del  tempio  , che  i 
Lugdunenfes  aveano  fabbricato  in  ono- 
re di  Giulio  Gefare  , c come  furon  ve- 
lluti , ci  fi  portò  verfo  loro  con  tale 
compiacenza  % e fcaltro  infieme  proce- 
dere , ch’eglino  non  Colo  lafciarono  la 
lpro  meditata  rivolta  , ma  eziandio  con-j 
yennero  di  fabbricare  un’  aitare  ad  Au^. 
gufìo  , e di  rendergli  onori  divini  anche* 
durante  il  corfo  di  fua  vita  . bi  fembra* 
che  b n lelTan ta  nazioni  Galliche  contri- 
builTeroad  ergere  f ed  ornare  qaefto  sà) 
magnifico  altare , il  quale  fu  confegrato 
nel  is  di  Àgofio  , e furon  njl  tempo  me4 
defimo  iftituiti  de*  giuochi  in  onore  dii 
quella  nuova  fpezie  di  deità,  punto  non 
diffimili  a’ giuochi  Iftmici  , e Nimei 
della  Grecia  (l)  # • j a , ; 

Or  quefìa  si  groflofana  e sfacciata 
Z//^.4.Kv/.7.P.4.  7 Pdh  t adu-  i* 

alì^t 

(7)  Vide  Strabo4Jr*v^$a/tQn¥  ig 
Liv-  &c.  <£r /upraySl,  F.p.ioyz, 
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adulazione  a quel  monarca  , la  quale  () 
po’fc  probabilmente  aferivere  alla  pre- 
senza di  Drufo%  non  li  potè  con  tutto 
cib  divertire  lungamente  dalla  loro  favo- 
rita mira  di  ricuperare  la  perduta  liber- 
tà quantunque  volte  la  fortuna  Jj  favo* 
riffe,  con  prefentare  loro  qualche oppor» 
tuna  occasione . Per  contrario  ei  Ceni* 
bra  , che  i druidi  in  quella  congiuntur* 
fìtnfi  anche  a tutta  lor  poffa  adoperati  a 
mantenere  e coltivare  in  tffi  un  s»  nobi- 
le difegno  , per  impedire  qualunque  al- 
tra apoftasia  dalla  loro  antica  religione^ 
e quindi,  fecondo  ogni  verifimiji rudine, 
fu  rfero  quelle  frequenti  rivolte,  come 
anche  quei  roinaccevoli  editti,  che  fu- 
rono pubblicati  contro  di  loro  ne’  luffe- 
guenti  regni  ede’qualj  abbiamo  avu* 
to  il  deliro  dj  favellare  in  un’altra  Se- 
zione ; ma  che  che  diqiòfìa,  egli  è cer* 
to,  c he  Jc  Violente  cdorfioni,  cd  orri- 
bili macellamenti , che  {offrirono  fotto 
Caligola  ( m ),  erano  di  per  fc  fttfli  loffi - 
Cienti  a follevare  > e porte  in  movimeia* 
to  anche  una  nazione  men  guerriera  $ 
"beilicofa  i febbene  il  detto  regno  noi» 

foto 

iffì;  VHt  VDiy.p.zipit 

» • • ^ • r • < .«  >*.  > , » 
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(offe  di  sì  lunga  durata,  ch’eglino  aveflV 
to  potuto  venire  a capo  del  Jor  difegno ; 
e fotto  poi  il  fegutnte  Imperadore , tifi 
© goderono  piò  di  libertà, e furono  meno 
t ifiretti,oppure(ciocchò egli  e egualmen» 
te  verifìmile  ) fucffervatopiùdappref- 
fo  , e con  maggiora  vigilanza  ogni  loro 
movimento , ed  azione  « Ma  nei  regno 
poi  di  Aerane j fotto  cui  eiTi  furono  piti 
crudelmente  trattati  che  mai*  il  bravo  J'Wj 

e nobile  Giulio  Vindice  (X)i  in  Vindice 
tempo  governatore  della  Galli  a Celti * folla 

7 P 2 ca  GaUia# 

' . . . » 

(X)  Cofiut  età  di/cefo  dagli  ariti . 
tbi  Re  dell1  Aq uitania,  e portava  un1 
avvcrf/one  naturale  a tutti  i tiranni « 

Toflo  eh * ci  fece  in  prima  rifoluzione  di 
ribellar/:^  mandi  a perfuadert  tfGal* 
ba  , eh1  era  allora  in  lfpagna  di  fare  il 
me  de fmo  i il  quale  peri  nè  feguì  ilfuo  • 
avvifo  , nè  /veli  il fuo  dìfegno  , quan- 
tunque alcuni  altri  governatori  » a 
ì quali  ei  fcrijfe  toccante  il  medeftma  f # 
I foggettoymandaJfeto  le  fue  lettere  a Ne*4’ 


t 
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ca  dichiaro  fa  fua  rjfoluzione  di  libe- 
rare la  fua  patria  dalla  fchiavirù  ed  in- 
fìeme  infìeire  J*  ifr  perio  da  quelfangui- 
nofo  tiranno  • Subito  cht  fu  penetrato 
il  luo  difegno  , i Galli  tuttoché  fopram- 
modo  travagliati  e ridotti  a mendicità 
per  le  intollerabili  impohzionj , lì  por  - 
taron  da  lui  in  gran  folla  da  tutte  le  par- 
ti  peraflifìerlo  nella  fua  meditata  jtnpre- 
fa  j di  talché  febbene  non  aveffe  folto  il 
fuo comando  niuno  Romano  , pur  non- 
dimeno fra  poco  videfi  alla  tefìa  di  ben 
cento  mila  perfone  armate  . Allorché 
Nerone  ebbe  contezza  di  quella  rivol- 
ta , ìBoflré  fentirne  gran  gioia  e con- 
tento , come  quella , che  gli  porgereb- 
be la  maniera  di  commettere  nuove  eflor* 
foni  e crudeltà  . Quelche  perbei  par- 
ve , che  piu  1’ affliggere  fi  fu,  che 
Vindice  in  alcuni  de’fuoi  editti  pro- 


mulga- 

A A J . < 


» ■ ' i • » < * } \ J l*  » ' • - 

» • • •* 


rone  : tiià  Galba  in  ricévere  da  lui  una 
^ feconda  ’ lettera  V ‘Uh lattiti  ertiti!  qui- 
vi unù ribiìlienèl^Jr^ux, *»'.***  ». 

><J  jt 

- % 

Plutarch.  in  Galb-  Dio,!.  Uùi,Suc* 
ton,  ia  Nei.  Taci*. 
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toulgati  contro  di  lui,  fra  le  altre.  Ì*ì 
Jgiuriofe  villanie , onde  avealo  carici 
to  V avealo  chiamato  un  rozzo  ed  i»- 
fcefperto  fonatole  di  arpa  ; dimodoché 
jo  vece  di  fare  i*  convenevoli  apparec* 
chi  per  opporti  a lui , ei  fol  tanto  cerca- 
va di  maniìefìare  la  fua  perizia  nella  mu- 
£ ca  , per  Scancellare  quella  obbrobriosa 
taccia,  com*  egli  fìimavala,  che  gli  e*a 
•ilata  addcSata  .■  Ma  quando  poi  a lui 
‘gjunfero  replicati  inciti  gli  uni  dopo  ' *> 
'degli  altri-,  e gli  efpofero  i progredì,  V 

?*che  V indite  avta  fatti  nella  G alita , in-  , 

formandolo  nel  tempo  medetimo  delli  t / 
^ribellione  di  Galba  ntlìi-Spagna^  ei  pre- 
« fo  da  forte  timore,  latici  o Napoli , è por- 
cili a Rtma  : tutta  volta  però  conciofia- 
Cclfe  un  frivolo , febbene  felice  augurio, 
evfcom’egli  immaginofti,avefTe  fgomberata 
/ ogni  paura  dall*  animo  fuo,  ritornò  di 
- bel  nuovo  al  fuo  muticele  trattenimento, 
i Senza  prendere  niuna  rifoiuzione , onde 
•^ibppsimere  o lruna,o  fai  tra  ri  volta.  Or 
,qui  non  fauopo  ripetere  l’indegna  con- 
dotta , eJJ  terribile  fine  di  quello  ira- 
peradore,  del  che  ti  è per  noi  giacici*-  • 
un  pieno  xacctiVto  in  Un  altro  Volume 
g\  ^ ;-.v  (»)}  tua 
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ma  tutto  quel  che  fa  mefiiere  di  qui 
riepilogare  intorno  V cattivi  fuccelfi 
4el  noiiro  generale  Gallico  fi  e , che  ef- 
fendo  fiata  forprefa  la  fua  armata  da 
quella  di  Rufo  Virginio  i il  quale  era 
marciato  contro  d j lui  T comeche  non  fil 
convenga  Ira  gli  autori  t fé  ciò  fia  avve- 
nuto o per  tradimento  , oper  acciden- 
te , i Galli  furono  {confitti  colla  perdi- 
ta di  ventidue  mila  perfone  , che  furono 
Cattiti  uccife  fulJa  faccia  del  luogo  j il  perchè 
Succe/te:Vindicein  un  trafportodi  furore, e dj- 
Giulio  iperazi°ne  violentemente  fi  uccife  , e 
Vindice  gii  aAti  fi  difperfero  per  mancanza  di 
•un  condottiero-  Galba  incontrò  piò 
^felici  fuccefii,  e fu  non  poco  dopo  fu* 
blimato  all’  imperio  (o)  j ma  i Galli  fu- 
, fono  si  gravemente  opprefiì  da  lui , e 
. talmente  caricati  di  taffe,  che  affatto 
non  ofarono  d’imprendere  cos’ alcuna 
contro  di  effo-iQuindi  nella  grandifpu- 
e conte  fa  fra  i fuoi  due  fucceffori 
iQtone  e Vitellio%  quantunque  interna- 
mente gli  odiaffero  amendue  a morte, 
• 'pur  tuttavìa  furoncoflretti  a dichiarar- 
* • # ».  f .a  ' Mi  i,-'  . ?■  fi  in 

{n)I*itL  p'isyy.éfo 
Ibid'f.itQi.ib  Jgft 
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fi  Jn  favor  del  fecondo  da  Fabio  Velerà 
te  f il  quale  nella  fu* marcia  per  gli  Jojk* 
fèrrKor;  Vedo  V balia  , ove  ei  con** 

duceva  un  valorofo  efercito , commife 
delle  inaudite  eftorfioni , e terribili  fac- 
chéggiamentT,  Or  quefto  a vero  dire 
cagionò  tale  fpavento  negli  animi  del- 
la nazione,  che  ogni  provincia  , e cir- 
ri gli  uandò  incontro  i fuoi amba fc la- 
tori accompagnati  da  ben  ricchi  donati- 
vi per  corromperlo,  ed  impedire  in  que- 
lla maniera,  che  non  foffero  faccheggia- 
te  o bruciate  le  loro  città  (Y) , ' * 

Nulla 

rv*>  ^ *.'*•)  ...  y 

II  è m* 

tit*  . ••  \ o<Jt»  wyy’fiy  , 

. nFr*  provarono  gli, 

effetti  del fuo  furate  té  avariti  a,  fu  viri 
1$  città  ]#  y&pal  y contra  di  cui  egli 
gi+fiate  inJfigàtedaUa  città  di  Lione/ 
avvegnaché  avtjjè  furto  'aiuto  \ tfèe* 
èorfo  iti  nobili Y indicateli*  fua  ribeba 
liane  * Uberete  furato  toftratn  iVha* 
fiefì  a eomperarfi  il  lor  perdano  da  lui 
mediante  lo  tborfo  di  una  immenfa  fona 
fri,  oliteti* whMtto  di  trecento  ^ 

* fttrtfj  ■<? 
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Nulla  perb  di  manco  i Galli , non  i 
ottante  tutte  sì  fatte  opp re flìoni riao 
qui fta rono  tanto  di  vigore , che  fecero 

. , . divertì 

* f 1 1 , , 

.»t  * , i . * * *•*»!(  * v | n - S 

■ 1 I*"  1 * 1 uf  ^ ' ■■,  t 

...  I )5t  « l'  ‘ I I''  ’ *) 

Jìerzj , #i  rendimento  (di  tutte  le  lorpàr^ 
me , e’i  dover,  fornir*  Ufupefercite  di' 
prelivifio» «...  , 

Carne  poi  fi  avvicinò  più  dapprejjq  al-, 
le  Alpi  9 ordini > , che  la  città  di  Lucu£  j 

terufneeil  Delfina»,  fife  pojìa  a fui- 
co , a cagion  che  avejje  moftrata  gran 
lentezza  in  pagar  gl*  gmelV  ampia  fom-~ 
ma , ch'egli  aveva  efatta  da  loro\  e cosi 
prifegul  a fusele fu§  efiìsrfitoni  per  iet- 
ti quei  luoghi  ^attdo  p affava-,  mentre  cbè> 
Cecina  facea  4’  ifleffofiàlghiìli si  verini 
i quali  conci ofiachè  nonfoffèro  flati  ava 
eifati  della  morte  di  Gafba  , ^rifiutare* 
no  di  riconofcere  Vi  teli  io;  ma  effendofi, 
pofeta  fot  tom  e.ffì,  furono  élla  fine  pendo* 
nati  da  lui  (Zs) , M V>  r ve. 

OfrC'  %*%»*•«  fjvt  j%l  >*X  v. Tts>',fe  ?r% 

(25)  Tacit»  c. 6.0j  &ieq»  Vide  Voi-  V » 
p.ljèi.Qc  teq. 
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diverfi  ardiri  tentativi  per  ricuperare 
ift  Joro  libertà  >fpecialajente  nel  regijqi 
à\Vefppfjatio,  In  un  altro  Volume  (/>) 
fi  e per  noi  data  contezza  di  , come 
anche  della  pace,  che  quell’ imperado- 
re  tìioob  a propoli to  di  Itrignere  con  lo* 
ro  pià  tolto  , phe  innafprjrlj  a rivolgere 
le  loro  arine  contro  di  lui  in  tale  con- 
giunture (q) , A tempo  di  Adriano  que* 
(la  provincia  fu  da  lui  vifitata  nel  viag* 
gio  ,ch*ei  fece  per  P imperio  , e poiché 
era  fiata  grandemente  oppreiTa  , ed  im* 
poverita , durante  i pattati  regni , ei  la* 
fcibin  tutti  quei  luoghi  , per  cui  pafcò 
alcuni  contrattegni  della  fpa  pietà  e mu- 
nificenza verfo  quella  nazione,  eyifab- 
bricb  alcuni  fuperbi  edifizj  , e fpecial» 
mente  un  fontuofo  palazzo  in  onore  di 
Plotina  vedova  di  Traiano  , In  oltr’  ei 
non  intralafcib  nel  tempo  medefimo  di 
reftaurare  tutte  le  città  e fortezze  Ro» 
mane , ch’erano  in  quel  paefp  per  tener* 
ld  in  foggezione  (r)  ,conoe  realmente  gli 
riufcì  di  tenerle  a freno  , non  accadete 
Zjib'4.Vol*7'P»4»  7 do 

^ ^fp  li  ' -r'  - ■ \ *r  yP»'  - , t*  | 

(p ) iride  VoW,p.l99l& M* 
\q)tbid,p.\999*  • A 

(r;  iride  irol.Vl.f. 
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do  (idrante  il  fuo  regno,  nè  in  alcuni 
litri  de’ fufleguenti  niuna  confìderabi- 
ie  rivolta  . Ei  ferobra,che  per  rutto 
quello  tempo  i Galli  non  abbiano  fatta 
una  troppo  fcarfa  figura,  nè  «he  abbia- 
no avuta  piccioJa  autorità,  dappoiché 
in  q iella  Tmofa  Con  te  fa  fra  Severo  , ed 
j tuoi  competitori , avendolo  i Galli 
prima  fjutato  iroperadore,  toflo  fu  il 
loro  eiFempio  feguito  da  preffochè  tut.-r 
te  le  provincie  in  Europa,  ed  ei  fu  per 
ogni  dove  come  tale  riconosciuto , ed 
jnfieme  infieme  ricevuto  colie  pili  alte 
acclamazioni  , e fefiofi  viva  (r) . Nulla» 
p ròdi  manco  ei  fi  moftrfc  ìVer&  loro 
molto  ingrato  , almeno  verfo  i crifiianit 
in  quefto  paefe  , conciofiachè  avelie  ec-< 
citata  contro  di  loro  una  fanguinofa 
perfecuzione , inftigatò  a ciò  fare  dal 
l Crìflia  fuo  favorito  Fluttziaino  , il  quale  fi 
ni  fono  avvalfe  del  rifiuto  di  un  cejrto  Tol». 

Va  tnel  ^ato  ’ non  vo,,e  Potare  una *10^ 
la  Gii  rona  come  un  donativo^  per  pretefto 
l4a  . ri’ impadronirfi  de’ibeni  di  tutti!  cri-^ 
m fiiani  difiinti  pergrado  n qualità  di 
\;orre  un  gran  numero  di  efii  a morte  , e 
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fra  loro  Ireneo  degno  vdcovodi  Lione 
(t)  . La  Gallia  fu  nuovamente  fatta  la 
fcena  di  guerra  nella  famofa  contefa  fra 
Gallieno  e Pojiumio  , l’ultimo  de’  quali 
avea  liberata  quella  provincia  dal  domi- 
nio de’GtfrwaMjfottocuiellaaveageiiiuto 
pe*  qualche  tempo3e  per  lo  quale  riguar- 
do era  flato  riconofciuto  per  imperado-v 
re  così  quivi,  che  nella  Spagna , e Bret- 
tagna , del  che  fi  è per  noi  già  dato  un 
pieno  ragguaglio  nella  lfloria  Roma- 
na ( u ) . Quindi  elfendo  flato  Pojiumio 
uccifo  da’  Tuoi  foldati  per  averli  priva- 
ti dei  Taccheggio  di  Magonza  (*) , Le/- 
tiuno  trovb  la  maniera  di  farfì  proclama, 
re  imperadore  di  quella  parte  del  fud-, 
detto  paefe,che  termina  col  Renoj  mtn- 
treehè  Vittorino  , cui  Pojiumio  aveafi 
prefo  per  Tuo  collega  , governava  nella 
rimanente.  Non  guari  depoeffendo  fla- 
ti amendue  cpfloro  anche  uccifi  , come 
abbiamo  nella  citata  lfloria  riferito  , 
ed  effendofi  nominato  per  fuo  fuccef.^ 
fore  il  figliuolo  del  fecondo,  ch’era  alio* 
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ra  infante,  i Galli  uccifero  parimente 
cofìui  , ed  innalzarono  in  Tuo  luogo  un 
tale  Mt  Aurelio  Muri*  un  tempo  arma- 
iuolo) comiche  folle  un  uomo  fornito  di 
eltraordinario  coraggio  e fortezza  j ma  ) 
quelli  ellendo  parimente  trafitto  da  un 
ìoldato  , eh’  era  flato  per  1*  addietro  iuo 
giornaliero,  e propiamente  con  una  ipa- 
ca,coro’ei  medeliroo  gli  diffe,ch’egli  ùtf- 
fo  avea  fatta,  fu  proclamato  in  tutta  que- 
lla provincia,  e poco  dopo  riconolciuto 
eziandio  nella  Spagna  e Brettagna  P. 
Pive/o  o Pefuvio  Tetrico  personaggio 
di  dignità  fenatoria  e confolare  « Or 
Tetrico  non  godè  lungamente  della  fua 
dignità  , innanzi  che  le  continue  turbo- 
lenze , e follevazioni , che  accaddero 
nella  fua  armata  i come  anche  1’  avvici- 
namento dell’  imperadore  Aureliano  , il 
quale  avea  rillabilita  la  pace  in  tutte  le 
aitre  parti  dell’ imperio  , ed  ora  trova- 
vafi  in  marcia  per  riunire  la  Gallta  e 
Brettagna  al  medefimo  , ben  gli  fecero 
defiderare  di  privarfene  di  tutto  fuo 
buongrado.  Vi  ha  in  oltre  qualche  ra- 
gione , onde  fofpettare  , ch’ei  ioavefTe 
invitato  nella  Gallia  $ e febbene  fi  f°ffc 
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Jfl  certa  maniera  oppofto  contro  di  lui 
nella  battaglia  di Chalons,  pur  nondime* 
no  poi  nel  primo  attacco  eglifleffofiar- 
refe  a quell*  imperadore  ; in  guifa  che 
le  truppe  Galliche  per  mancanza  di  un 
condottiero  furono  intieramente  taglia- 
te a pezzi,  equefìa  provincia  di  belnucu 
vo  ridotta  alla  fua  primiera  ubbidienza 
(x)  * Or  queft*  azione  affatto  compiè  la 
conquida  della  Gullia , e Tetrico  fi  a p et 
colorire  il  fuo  tradimento  in  avere  ab- 
bandonare le  fue  truppe , tì  fia  perchè 
non  fi  foffe  a tempo  fottomeffo  , fu  me- 
nato  in  trionfo  dal  detto  imperadore  i fo 
non  che  fu  poco  dopo  dal  medefiffid 
avanzato  a gran  podi , e caricato  di  alti 
onori  , e titoli,  come  abbiamo  veduto 
altrove  (3>j  - Indi  a tempo  di  Cojianti - 
no  , il  quale  fi  fu  p pone , che  fia  fiato  il 
primo,  che  abbia  divifo tutto  l*impe* 
rio  in  quattro  parti , ognuna  conte- 
nente un  certo  numero  di  provitìcie , o 
com*  erano  allora  chiamate , diocefi , e 
ciafcuna  di  quefie  quattro  parti  pofia 
fottoilgoverno  di  un  difiinto  Prafefiuf 
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pratorio , laddove  prima  colioro  non 
erano  più  che  l'oJi  due  , conciofiachè  la 
Galtia  folle  fatta  una  di  quelle  dicceli, 
le  furono  aflegnate  le  fue  provincie  s 
noi  abbiamo  avuta  già  l’ occafione  di 
mentovarle  in  quello  capitolo,  come 
anche  in  un  altro  Volume  (y^  Deche  qui 
non  fa  uopo  di  ciò  ripetere,  ma  fola- 
mente  aggi  ugneremo , che  il  prefetto 
Gallico  avea  Cotto  di  fe  la  Gallia , la 
Spagna  , e la  Brettagna  . 

„ Ora  noi  dovremmo  pacare  a far  pa- 
rola dell'  ultima  parte  della  lltoria  Gal • 
lica , efare  qui  una  deferizione  degli  or- 
rendi guaftamenti  , oui  in  appretto  fog- 
giacque  quello  paefe  per  cagione  de* 
Germani  , degli  Unni , e fpecialmentd 
fotto  Attila  * fotto  i Vandali , e fo- 
prattutto  fotto  i Goti  , o Vifigoti  , e 
Borgognoni , j quali  formarono  quivi 
dittimi  reami,  efe  li  mantennero  per 
lo  tratto  di  una  buona  ferie  di  principi, 
fino  a tanto  che  non  ne  furono  fpogliati 
ria5  Franchi-^  ma  conciofiachè  fi  è di 
tutti  quelli  già  favellato  nel  corfo  della 
lltoria  Romana  vz)  , e debbefi  ripiglia*’ 

i-V  ’i 
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(2)  Ib  d.p.1627,  202£.  *044,  cr/ef.ao74#. 
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re  una  tale  narrazione  nella  Ifìoria  de’ 
cennati  fettentrionali  invafori  ne*  ca- 
pitoli vegnenti,  i noftri  lettori  potran- 
no tutto  ciò  ordinatamente  olTervare 
ne’  refpettivi  loro  luoghi , mentrechè 
noi  intanto  palliamo  a teffere  1*  Mi oria 
degli  antichi  Germani  . 


Fine  della  Far  te  IV \ del  VII,  Volume . 
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